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ANNOTAZIONI, 

OVVERO 

CHIOSE MARGINALI 

T>I BELLISARIO BVLCARINh 

L'.AVEK^rO .ACC.Al>*EM1CO l'HT^.OrfyiT O, 

Sopra la prima Parte della Difelaj|,fetta 
daM. lAcopa Mazzoni, 

>er la Commedia dlDante Alighieri : 
'pmpilate nell'Idioma Tojcano. SaneJL» : 
ALL’ILLVSTRISSIMA, ED E CCE LLE NTISS. 

ACCADEMIA VENEZIANA DEDICATE. 
eA^iontoui il Difcorfodi M. Ridolfo QtJlrauilU 
sopra la medejima Commedia , ^c. 

Ed iiifieme il Racconto delle Macerie più nocabili 
di tutta l’Opera . 
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TRISSIMI 
SIG“ ACCADEMICI 

DELL’ ECCELLI?'' ACCADEMIA 
VENEZIANA, > . 

' Signorile Padroni fuoi (èthprc ColendifsimL 


e certamente cosi ms- 
rauigliojo , LitteratiJJimé 
Signori Accade M i c i, 
lo ijflendore apprejjo tutte 
le Nazioni , c^uantuncfue 
- • •talejt 

altra cofa amaùitijjìma y Reuerenda Ver irà; che 
qualora ne fu jj e da* Cteliy per iffecìal prhtilegioy 
conceduto y il poterla coll' occhio della front e y,per vnx 
sola fiatay rijguardareyficcome con cjuelìo delpurgato 
intelletto da Saui fi Sbtdiay con ardente defiderio , e 
non mai Bancata cura» di poterla mirarcy e conteno^ 

* * 


4 ' 


Digiti :ed by Googli 


T 

tiare; e*non hadubhio alcuno ^ che" nella fui falche 
lajjato nefùjcritto dal Padre della “Bimana PÌoauen- 
S^a, douere auuenire di (juell' OneflOf cotanto da lui 
^brato;ellafue^liar nondouejje negl' Animi no-- 
" ^i/^^utijìimi fitmoii d'amore verfodi sè; di ma- 
niera tale , che cjua/t di amorofa heuanda inebriati^ 
nm ja^remmot nè vorremmo^ da Lei fepararci giam- 
tnai y 0 pur *vn‘minimo pajjo allontanarcènè : aért^i 
•vammi faldamentefltmando.che daSjjaà 'viuafor^a 
faremmo fempre allx^o ,/en^ 'volercene 
difgiognaredi ni un tempo, nè per veruna cagiohè'clt- 
partirei. Qual marauiglta don^e può ej]ere,fe io, 
(ancorché Jopr a il fejjantanouejtmo anno della mia 
vita mi ritroui)/ìa di eJJaZyerità inuaghito,ed agno- 
xa di lti viapiu innamorato; ne vada feruentemen- 
te, è dirò an^ioLimente ricercando f II che da Voi, 
’Egregij, e PreclarilJimi Spiriti , mi rendo certo cre- 
der fi inter amete: ficcarne (juelli,ch'à non altro effetto 
■hauete fadigato in far acauifto delle più degne, e più 
ripòjle Scien:^e,e delle piu belle, e più pregiai r Latici- 
■pline , che nell' 'Umane Menti poffono hauer btogo. 
•Talché non hauete da prenderui'atcuna marauiglia, 
se non sè forfè del mio terauuentura troppo grande, 
Jcoperto ardimento neiì' inuiarui, e dedicarli eiuesìe 
mie ant^i che no, debili fadighe; durate in auuerten-»- 
do, er annotandola prima pdrt e delUVariaye copio, 
•SA Difcfa del S ig Jacopo ^agxoni Cefenate,com^ 
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_ fitatajèfr'd UCmmedia di *2>ànte t/dlighieri }p 4 * 
' rendo <jueHo dame opernrfi^ informddt ptccotfiumi^ 
celio i rimoMga hen foJiò dal eaior dtt Sote^ 
ajciutto^ e difèccatòj e nondiméno prejhtnma' pofèt 
condurre le fue poche 'acque dentro allo 
' mot e profondo Oceano, per portargli qualch ’ onore, 

od alcuno adcrefiimento i 'douunque btnef^or 

dano tarlando, e con ^ ufi» bilìmciàpefando 'ÙYa^d^ 
ni, eh’ ad effettuar ciò m’hàbbidno-mòfffi, epudffidtrè,' 
in vn certo modo sforT^aioi tengo non dubbiojà ffe- 
ran:(a, che non folamente ne cèfjarà la mar dui gita in 
ciafeuno ; ma , fe non m'abbaglio 'del tutto ^ ne verrò 
da ì giudiciofi , e benigni ^^nitùi > commendato. • 
"Dico per tanto, due ejjtre fiàte le principali edgionii 
eh' a fare Jìmil douuta Dedica:;(ione, indurre m'han- 
no potuto, la prima-* : Che all' Accademie, ed à queh 
lem ffeaaltà, alla V oflra ben Jtmiglianti', la quale 
arricchita com'ella è, ed ornata di tanti, e sì perfetti 
l^^^tgnt intorno di determinare delle migliori, e piti 
fonte Lettàre, quaft di Saputi, Spertt\ Prudenti, t 
Giufii uéuditori di i{uota , infìeme accòlti , s'aj^ettd 
meriteuoltffmamente, e conuienfì l’opera del mirare, 
decidere, e giudicare fopra le ten7^oni,dtfferen-:^e , e 
etntefe, che nafeer pojjono'ì alla giornata nafeonp, 

ed incontrano in nfaterikdi Hudt di lettare, ed in 
cialetntornoà qUellt delfine Poetica, e delUnPoe-^ 
i'/fj e parimente delta 'H^ttórica, e de’ Sermqni, Ora* 

^ 3 


v^ionittdalìrejtmili ^ompòf:^ionìl^h'e da éjje Arti 
auuertite i c drtttamentt regniate 
E nel verot à (jual A^o piulcUgno^più atto^più pron^ 
tOt e pmoHtortHol Tr^hunale.JÌ pHo» e fi dee, con più 
stcure:^:^^, ricorrere, per riportarne drittijfima, in- 
nappellahil fenten^/t', che al vofiro, ripieno, ed iliu— 
{irato di tutte le rare, e chiartfiiime Doti, e y'irtà, 
che nel celebrato antico (jiudizio dell'Areopago 
d’cAtene, cotanto rifjdendcttano f a ninno, ch'io mi 
Siimi, certifiimamente^ . Imperoche à V oi 'venen- 
dofi, non al falfo ,e fauolojò Oracolo d'<^/ipollo in 
Delfo fi ricorre ^ il quale , con le ofcurità,c fallaci 
dopppte^^e fue, altrui configliando, ingannano^ ; 
ma sì bene à verace configlio, e ficurijfime aperte R.i- 
SJfofie fi viene, trouandofi, come ne II’ altre grandi fa- 
mofi (lAacademie, nella V E n E at i a n a vofira, tanti 
pofionfi arragicn chiamarCi^ nongià finti, ma SauiJJi- 
mtcApolltni, quanti in. efia fi con^egano Accade- 
mici', ciafiuno abile per. fiSieJfo, evie più vntti tutti 
infiemt,àdeeidare, e terminare lite afiai più grande, 
e molto maggior conteja, che fiata non è, ò fia per di- 
uenire quefia nofira,Jopra La predetta nominata Ope- 
ra di Dantc^ . la qual contefa tanti , e tanti Anni, 
cjfi andata, evifSt con molti, e sìdiuerfi pareri tutta- 
uia trattando, ruminando, e cimentando.^ por- 
trebbono,fiinzadubbio, i ‘Trincipi al Mondò, auuen- 
ga che fupremi t^lonarchi fojjero,fi in quefiefimili 
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dijcordiet Jt diUeniejfe UfoprdftA duterita loro, de-^ 
legdrt <jUffUoni tdli ad altri (giudici, ò Magiliratii, 
rh'àcosì fatti dell’ Cj/^ccademtcj . Laond’io infallif 
Vilmente dico, e prometto di douermene ejueto Harev\ 
è quieto, e fodtsfatto rimanere, *d graue, ed ottimo, 
ffkdi:(M, ed alla fchietta, eperfettifima Determina^^ 
:^ione, e Dea/tonevofira ; rimojja c^HcàJi vo^ia Ap-^^ 
pella:(ione, ed ogni qualuncjue ricorjo. ò richiamo tol-\ 
fó 'Vid-t iJ altra cagione appo me, non di minor njo>\ 
laredeUanarrata,fi è: Ch'tjjendo io già Jlatoin moU 
nt gratjtfa maniera fauorito dall’ Eccellentifi me, 
Sig. V oflre, d’annouerarmi nella loro OnorattJJima 
Schiera, in cui minimo mi riconofòo,à douer porgere' 
•una 'Volta almeno alcun fegnale delladeuota, e^a- 
tijf ma Memoria, che ne tengo , e terronne perpetua • 
mente, obbligato mi riconojceuo . Il Cjual je^o farà 
(Quello, che ora da me fi palefit, e fi prefenta, con ogni 
più 'viuo affetto dell’Animo : non ofando però di chia- 
marlo fe non ffutto dipicciol 'Valore, e di breue,epoco 
odore^ ejapore, nelfuo douer comparir dauanti al fa- 
niffìmo C^fio, e purgai iffìmo (jiudiT^o delle Mede- 
sime^. ^on rimarrommi già per tanto di fuppli - 
carle, à piacer loro, di correggere.làdoue ne feorga- 
no il bifogno -, e corrette, protegere ,cfueflc mie eguali 
si fianOfJcritture : anzi dicanfi, e chiaminfit pur pro- 
pie loro . pofiiache in mòfiràdifedeliffimb Omaggio 
allaMaeffeuole A.cc.Kiìz.vnh loro ledo, le dedico, e 


keà>tlò ;/épef^ tali fi dicpiat^aànùTcheper:ìjioPtiih 
i fedeli fiimd compagna tengano Upkrd, c candid* 

V E Ri Tàj - ficcome ho fcmpremai fiimaió\(nè,kltr/m^ . 
tihaHreìgi^tantafadigaintomoàcj^M^^ impiegata^, 
che fi ^fiano afiicurare t^edtf ondare'; e lecito fia ii 
pigitame la degna protesone. Àptò della Qommanr- 
T^a delle più gentili , e delle più belle' lettore ^ . . >; , 
Qol qualfinCi con fincero cuoreJnchinandomi,pre- . 
gót ed auguro Loro dal Sommo Donatore db. 
tutti i beni t felicifiim^progrefii negli onoratifiimis 
fiudi ; (y all' Accademia noHra Vbneta fiahi^ 
perpetuità, i.v t;.- r'.h.-o \ 

Siena^jl i/,dii^ouembre^ i >> 


^ o • ' * I ■ • I -V . • # t u w • ' » J » •* ;' J.*i . ^ • A- ^ 

^eUt SS. t^V:^Jllttfirijìime,edEecellènt^ *\.vjrA 

-V. - ' '' . *vr>» . 

*' jDeuotifiimoted<)bbligatifiéStruidore \ 

C‘)^V ' ' .| * ■* * * I T *'.'i ■ * “ ’i l • 

i • ’ ■* * . 

^cllifarh BulgariniirA'mi'tOi Vi 

Intronato^ > t..* ‘ - 

. è minimo della loro Jlluflri^. * • 

• Accademia. . - . ' . 
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Cortift , eh, CmSc,ef,f,mi 
^ P I \J TI ELEVATI, 
t quali Ji clegnarauìio di legger^. 



V ri: K o A cH*io creda , aneìrur tcn- 
ga per coftantc ( ChianTsimi iotcHtc- 
ti ; che la Venta, finora, intorno alia 
voCTunediadi Dante Alighieri ('Huo> 
«o, jpcr ^tro, dc'luoi tempi iingola- 
rc ) fia abbaHaciza palcfata , ednlu- 
«rata, del non hautr'Hflb dico in ul* 

,Ccfcnatc,d’OnoraraKJÌtwtl!s Sig. Iacopo Maiaoni 

procurar <>< Riprouarc r^a„ 7 óda 

con molta copia di Parole, e dì rnna-»^*; ”"’‘^**** 
g'icraa , puorsi dir , marauicliora . n,- 




ne p^roinetteua , fù pubblicai al So: fii mi fcarS 
CStudiofifsimi Letrori) col Darti^Irn ’ V' ' 


.t at . 




W « * • ^ n, •• ^ 
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]SC9 M (ìinrfnfatccchc d&Ltii pronyctftrua > in c^ci lug-* 
gctttì; volendo haucrle fcritte fol per iòdufacimcnto mio, 
e ajnaggior conl«rn>aziunc in me Ae«?©d'voa tal Vcritàs 
cd CIO per farlOf lènza dubbio, lè gli acuti flimoli altrui 
non ui’haoclìer poco meno che violentato ; quando coU’^ 
amore uoii eibrtazioni (lyiali fono Hate quelle inucro deW 
la V irtuolìrsinia, c Valorofa Signora Cornelia Doni, e del 
gentile, c molto Eccellente Sig. Domenico CÌMariti,.Ueti- 
nlhuomo Lucebefe, che lia in- Cielo^ e talora da altra par-> 
tc , con acute pooture d'aicuno,ìo dirò pure , foucrchio 
acerbe, d mutar Pcnilero . Vengo donqne,_Bcnignilsimi 
Ectcori,i prefenear dauanti al Voftro Uctimo GiutHzio 
rAnnotauoni,e Chiofe Marginali, fatte da mcalU varia 
copiofifsiraa Opera dd Sig. Iacopo predetto . c perche 
Diaggiormcntc appariica manilello, come ilatt) non fono- 
g;à IO il primiero, che habbia latte Oppoiìaiohi alla Coni- 
mi.du di Dante '(^icucbc ciò per lo primo Difeorfo del 
Mazzonc affai palefc^ytniua à dijnoliran'i)e perche me- 
glio il londamcnto della. Dirputa s'imprenda, ho voluto- 
parimérc pubblicare, e participarui quel Dilcorfetto bre- 
uc cerco, ma graue, c fjpdo, colmo. -di fcrmifsima Dottrina 
intorno alia Poclia, che fotte nome di M. llidolfo Caftra- 
uilla andana attorno, con molto applauio, fcritco à pen- 
na, per le mani de' Litétfafi,cl!c tfi Poetica lì dilettano; 
comporto per roccalionc datali, afferma l'Autore di quel- 
lo, dal Dia.ogo delle Lingue, di M. Benederto Varchi , in- 
titolato l'Hcrcolano, in giudicar ini, con foucrchio ardire 
della mcdcJima Opera Dantcfca; ouc il Varchi l'antepo- 
ncu3 al grande Omero, e à Vcrgilio nel Poema Eroico ; li. 
douc dal Caltrauilla non è rtiinata cotal' Opera Pocrta, 
ui Poema.oflèruauce almeno le buone Regole , ed i Pre- 
cettT d Aiiltotile. Aggiogncrafsi qui ancora nel fine vna. 
piccioU Ri.porta, che gli Anni addietro mi conuenne fa-* 
le, i viua forza, al Sig. Piero Sc^ni, Gentilliuomo Fiorcn- 
ti.io , cognominato ncirAccadcmia della Cruica L'Ao- 
«uiAcciATO, per jpurgarmida calunnia i tono riciuuta. 
neirOrazion lua delle ben meritate lodi del medeiìmoc 
»jg. lacoRo Mazaoni , rccicau da Lui nella detta Ecccb- a 

f a. a. 
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Icacii'sima Accademia» per la Morte di tant^Huomo;H 
<|oale apprciTo Giorgio Marcfcocti (lampolsi in Firenze 
l'Anno 1 5 99-. . Ora in effettuar auatito li promette delle 
noUre Annotazioni, terremo quCit’ ordine: Segnarannoi 
« propij luoghi del Mazzone, ponendo le prime parole del 
principio di cfsi nel margine delle carte del Libro , e fub» 
■- bitu dentro feguiri la Chiofa, od Annotazion noltra 
fopra quelli ; il che potri ( fc affatto non m‘ab- ! 
.> ■ baglio ) elier bafleuole i confutar quanto - * 

^ ' à longo in cfsi s’era (Indiato agli m 

» di confermare. » 

IToi Egregi» ed Intendentifsimì Ingegni» prende»* 
te i grado ciò che da vno foprafatto ornai >A ( 
dall* età di feccanta anni, con ogni mag- 
gior’affctto, vi (1 prefenta in quelU ' 1 '• 

. Materia » i prò della fempré " 

^ bramata , rioerìra> '>*• ' *b 
r.i<. V ' ed amabilifsima 

? t.-r , / ' «Verità. - -i 

-l ariti 

' J *■ 

.iViT* 'Vi; 
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» - - > Lo Stampatore, a’Medefimi. 

t • • ^ ' 

V A N D o Ugraui occupazioni ytd oramai la mah» 
età àeU'-Autore delle prej'enti Chiofe Marginali^ 
Gentilifsinù Lettori , gl hauejfrro conceduto il più- 
ttrie riuciere alla Stampa da fe meiefimo r pìà to^ 
sto >t (ì/arebbono prefèncate» t più corrette ; fi co~ 
me per auuentura à utile fi farebbono aggionte al- 
4une cefe di qualche momento, ma hauendoletgli dal fuo primo Ori- 
ginale fatte toptarotfufubbitojbpraggiantodaiHolenta atroci fstma 
ànfemità » che noa deU ‘ Intelletto. , la D I O grazia^ ni affatto del 
>edere^ ydirtt eparlare; ma si bene in tutta la finifira parte del cor- 
Jpofuo l’opprtffc . Laonde amando tffo, come ifulito de’Tadri farfi 
»erfo i proprq figliuoli,qnefio Juo parto di lettere; raccomandandolo 
d Gentiihuamo grandemente ftienzjato , t fuo confidmtijsimo . co- 
Piandò a’ signori fuoi Figlia che tojìo efequijfera di maniera , else 
fìjffedato alia Stampa; ed Efii preflaniente obedirono , per metter 
fid effetto in (iòta paterna irolontà . S'è tfata poi da me^ per così ef- 
fettuare molta diligenza ;efe bene t Originale delle .Annotazioni , t 
chiofe predette non s'è potuto riuedere da Effb; e s’è compreso in al- 
ouna parte (colpa de Copiatori ) mancheuole ( auuenga che non in- 
nero di cofe 'tffenzj^ì} non s’è potuto così ftmpre noiare il Sig, Bel- 
kfario Bulgarini , per bauetMe {intelligenza intera; attefo il perico- 
lerò fiato nel qupie fi ritrouauas ed ancora per tffer' Egli , mentre 
thè l'Opera è fiat a fatto il Tortolo^ andato à diuerfi Bagni, per con- 
trappo fi alla cagione della fua grane infermità . nella quale ancora " 
giatentc ri(rtuandofit ttonhà potuto da fefieffo,HeUaguifa, che ha- 
uerMe defideratOtfar la Tauoladel Librop è I{aeconto.pi Raccolto 
thè noi ce lo yogliamo chiamare delle cofa, e materie più importan- 
ti, e nqfahilip thè in ^llo fi contengono . Ondk, perche Egli è fiata 
sempre ffyppmione fermifsima che quei yolumi, eLibripche dana 
tal cofa taiKp neeeffaria mancano, nonpoco fiano defeuuofi; alta fi- 
miglianza d rn Beilo , Magnifico , e Tqobitijumo Talazzp , il quale 
adorno, e ripieno dqgwgie,a fimntafa^. Contare, Loggie, 'Cortili, 

ViazjUoteié(inbStd>n;f»<^fi<t^ bifafpajmiii jetffizijt 
t nondimeno non IH fi rierpuAffira^-OTteònè Scale, Ce quali à quelle 
fnndnceffinogf .Abitatori: ptì^gà^iche à iati tm fi concedeua A 

* J 



fottr faTe,netreJJh-e in fui fi ritronanj , là detta TMots , prerò it 
, f f W LombardeUì (al quale per quefioAper 

"toltalntJerutp\iifomigìiantefpeae da Lui riceuHtJ, fi riconofce, 
• (o"feffa grandemente oiMgato ) che prendere per fna grazia JL 
f vedere, che ena ogni maq^hre , e pfit 

HubddtUgenXfyhàfatisfatte altamicoi rei pnfcia. Benigni St- 
^’'^'"’iJ^^’^^f*ipifttfefopvalefaceu deiropera tutta, non tro» 
uaretei fiuti Titoli, cbeiuuero doueuano efferui pofti, e fonofi per 
tralaffati;percb^ effendofi dato principio aUa fiumpa 
a panccht senga che di ciò ci accorgefsimo ,noni parato à 
frvp^to, ni connentnoUil perU ne'feguentii ondedoue/e appara 
re^cbe non [offer tutti fratelli, e <t>noflefo abito >efiitit nè part^ 
prender marauiglia (Talcun'altra mancanza^ d «««u 
fiafomiguantefò degli errori (oltre à quelli che fitrouaranno anuen- 
1 PO*^<*iipofeJfero effìer trapajfiitif atte/aiagran 
dtfficuU d dt quefto noflro eJercÌ7jo dello (lampare . Cradiee duio^ 
que,,fHpplito^e,qitefla non già (per quello- che nepaia-) innttle^ 
tnagtouemotfadiga di quejlo difcreto Geutilhuetm, la qualeèn *eritìi 
{^ì copu Caitre ancora a qutfij. fomigliante ) nan-'h»EgU gli tolto 
•>* ftr tn^ggia.e ,à bramare (òpra ciò contefatma sìdeeneper no-\ 
U bjlc , e Pìrtuofamerup ùtjcorrero /òpra fi,Arte gragi(tft,\ 

- . • ft uva poco importante della Voetica-, e 'qutjio 

r. - 1. per fernf^io de gli Spiriti Eleuatk, dteJi affa 

^ vogliono prò/'ejfare, ed hauere gualche 

»* cùnteg^a,fen^adHhhiodidtueme, ^ 

* à poterne e£èe(pnr,^ione • ' » 

ft-. riprtfi, ‘ »’ I 

^JidJo, tbe mi m offero afft^ionatiftimo feruitore ipregouì 
»' Cielo bramati procrfsi neltacqui/lo delle da noi mnate t'’irth, '* 
t. delle feguite fcitn 7 (e * Ma non noglio la(ptr di foggio^ 

^ ffierifi.cht C^utore,troHMdofì. fianco per te éfMra 

» . narrate cagioni ; é fiato bene fpejjo fidilo , mentre 
,-ebe quefi' Opera s'haprimeua , di reiitar'il " 

{ ' '' d'erfia dell". Egloga, decima fÀCometie^’ *■ 

. A ■ ■ Callo , dei Mantouano Voeta'i 

Auremuffl huac Arethufa mihi concede laborem. 

^ ‘ M viuet e felici t, 

^ . • ... ^ 

- i • 
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^érre^toni Srrorioefòrf m9à \ 

.. ^ 'fitroH<mJi"(Unof ^ ■ * 

I . . ,, ' ♦■' 

^ VeUa lie^orùr, Faccìi y. verfi ?. calore, ftc. detta, 
T. i ed in r^ie. (àc. < 5 . v. primo. Od altra lìmigltlre com» 
^hzwne. óc. detta, v. 6 . inappellabiì. fac. medef. v. i ».* 
doppiezac. fac. 7. v. a\ a 

i:ac. t8.v.j. moftrooft. tp. i«. nonci. ^ 
id. *4. libro detto.** |o. 1. Particella, fac. medef. ^ 
«chitropp’aflbtrigHa. ji. si come da. ^ 8. ad. da. v 
40. 18. òper. 42. f4. cantate, yo. 7. relinfiHunt. 

Odi Tragica: dp. d. lettera, pd.p. riconofeo lafaniri 
hic.med.v. IO, reffantanouefìmo. ro». 17, edi. np. c . 
f'condapoflilla. fmoderacamenre. 117. v. penultimo. 
ronium. 124. ai. fac.ftefla,r.vlr{mo. Protagora 

1 ajfe ap. di San Patrizio. 14?. a i. Cinico, f. detta,?, vlri- 
mO. FIcgìat. i^.ver. antepenulthno. cbM. tyj. >0. w</- 
ftw. detta,?. 14. JrigÀc. *^7. 7: eat, lyS. ay. /w 
f.ydd. jd7. pongali tdd. id7. fac. id7. detta J 
V. 2y. Fauole, ma. ^idS. d. aòito. •'■174, adv dimorando. -i 

aoy.v.autcpenultimo. Hipcrbolica efupeianza. zia.? an. 
«cpenidti«id. i^<»Be1ft&rio.- Vajf. *7'. Pitnonimaeo. 

224. molti, aad. ver.primo. Segnana. 

*>i'/ * * 
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H AS Acfn«f«ton^ FerHluftm', ale KxccHenftftimf Ef.f>. 
BdlilTarij Bulgarcni Sencofis mirificc claboraùs ,aduer- 
fus Excellcnrèm D. lacobutn Mazzonium Ccfcnarcm, 
accuranfsime, & attente rimatus efl Frater Gregorius L^bar- 
dellins de Seni«, Sacri Ordini» Tnedicatorum Df*^t miuiimis, 
aft^ifttoto AgxoScnenfiCoaiiiteer Sanaiftinii Officij Inquifì^ 
tiooisi ex mandato admodum Rcpet> de fixcelkntifs. P. Magi- 
ftri Atchangelt Muridani de Placeiioa,ex Or-dine Scraphici Sary* 
fti Patri» Francifei, in roto SeiurumDominio Apoftolici Inqui- 
fitotis^cum oihil cótta Fitfcna.aMtQhriftiatuunRcligioncm, 

vcl Sacro» Canone», vel contri Decreta Si^moruni Poniihcó, 
aut centra fancira ab Ecclcfia, vel fcumenicis Concili j$, aut c^ 
tra Perfonas Ecclcfiaftìca»» vej^ Principe»., aut bono» more» aW- 
quid.inucniatur,velfcancUlofum qnid,feu fuperilitiofuni ;Di- 
gnifiiinas, vt imprimetentut eenfuit. Et eó maxime hoc alfcriri 
Clini grauifsimu» iAe Saiptoi, pa£jnrctrorcs,Pocrarum,Gcmi-. 
lium,& aliquorumPhilofophorum, rcdatguac, ac diluas. Otto- 
ùoxamq; Fidtm.ac Sacrolantìain Ecdc(ìanjCHRi»Ti Sponfaoi, 
dxfrndai- ,.ac adgcrfiis. co» proci^at. In quorum fidem , haa 
fcriplit, 8c fubfcripfìt, inConuctuSaatìi PatfiaDotniniciCiwk» 
pi Regii de Scoi», die prima OAobeis. 1^07- -r 

^ |Ì,‘ i 

fca eft • Fr, Qrcgocius qui fup« *raauu peopeia» i. a 
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A 

A Bici variati. ii6 

Abito fi cóuertc in natura. Ji 
Abufo della Commedia vecchia^ 
proibito per legoe. 6^ 

Akccademici Filolófi dell’ Accade- 
mia vecchia. 30. della nuoua. t9 
Acudemici Venc2HMÙ> dicheliu- . 
<Uo(ì lìano. Dcdic. 4. lodaci, lui. 
Dedic. medelìma 6. unii veraci, 
elàuidìmi Apollini, quanti (bno 
in numero Accademkt. ini. 
Accademie, qual* oggetto liauer deb . 

bono. Dedic. 3. lor Tribunale. 6 
Accademia Veneta lodau.Ded. y.d. 
oggetto della medef.Ded.detta.). 
ringraziata dall'Autore, deli' ha— 
ucrlo riccuuto nel numero di efia« 
Dcdk, duca, 7, .< . 

Accennate, ò vl^lc Fauóle ic'Gi~ 
citi. 147, 

Acchillefamofirsimo Eroe. 178. 
appo OraziQ non «'incende per 
rEtocinldea. 50 

Addurre inconuenienti, non toglie 
via gl* Argomenti. ' 37 

Adriano Impcradore, - 9* 

ASetù da non muouerlì» 9 

Agatone Tragico* . . 79 

AlelTandto Cancro. ' 90. 91» 
Aleflandto Piccolomini.to. 7-3. dm, 
ALLEgoria. > 

Quantunque vera iitPoelìa, non 
fiilua il fenfo litceralefillb. 84. 
non medica l’Incredibile. 83. 
inabile àlàluarl’Impollìbile, non 
Veriltuiile. 1 18. può (àluarele 
iconueneuolez7.e de' Poeti , | 3 iir v 
che lìco. Credibili., non ialoa lì ; 
(cflfo licteralelmpelTìbilf iip. ' 

, può darli alle Fauole Poeciebe 
ti6. diellà. lod. AlIegóriaiPod 
- cica, non dilprczzau dagliantK’ 
'dii. 1 3 a. fouerebùr, perdkhiaA ' 

tace Qineio. <^3.4, BOA coooftitt» ' 


u, ò non riceuuca da Arillotile, 
perfaluaie i Poeti. 137. a' Poeti 
non làlua il fcnlb litteralc impol^ 
libile, ne fatta apparire dal mede- 
fimo Arili. 138. non làlua l'im- 
polCbile,conofcinco perule 14 1. 
non lì dee fondare nel fentiméc» 
litteralc imponibile. 169. inua- 
lida ifaluar fauole fcoDcie. 183. 
Allegorie della Statua di Dante, e 
de' Fiumi Infernali. 1 dd. de gl'im- 
pollìbilifuoi non lolcolpano. id3. 
llìracchutìinmc, arrecate dal Maz. 
atceà rieeuer fenlì contrarli. 143. 
Ambrogio Santo. 1 do 

Amore di vetità nella Dedic. 4 
Amore dcnominaferlè l'Eroe. 48 
Amore di Leandro, c d'Eco , Poe- 
ma. 184. 

Amore, efiioieliEtti. rp3. lì con- 
cilia per le bellezze. né 

Amori d'Eroi, liiggetto Epico, 
Eroico, 4S 

Amos Profèta. T3d. I3 t< 

Anacronifmo,àdifelàde’Pòetì, no 
Anfitrione di Plauto, che Poema 
fia. 33. perche iutitolata da lui 
TtagicooMBcdia. 

Angeli mcrodottr nella- MònodL- 
ca. 43. come fi fcolpifcano , ò di»^ 
pengano.' ' i8«. 

An^lo Decembri. 

Angelo Pulizianot 103 

ANIMA -> . ‘ ~ 

immortale fccódo Pitugora. 1 
puòefler tirata àcont£plare colla. 
Xjfionc Ellatica. idS- 

Aaiftne introdotte nella Monodica.. 
43T. come fi fcolpifcano , ò dipen- 
' gano. 1 8 1. feparate da' Corpi. 18. 
de'Tkufitòri.co'mcall’Infèrno. i6é 
fò incorporee, ò battéti corpo. 1 od» 
Antichità, come rioprilTe i IcgtctL ’ 
della Filofofia. 

Aolifimc Comico.. 


18 

Antipodi* Tfi, iT^. 114, t4f. 
Antonio di Vueuara. is 

Antonio di Torqucmada» 

Antonio Minturno. 

Antonio Perfio. 

Antonio Riccobuono. 41.^0» 
Antro delle Ninfe » delcritto da 
Omero nel Porto d’Iuca. i j 6. 
IJ 7 . i j8. 

Apologi. 8d. Ibno Argomenti com- 
parauui. 149.de! Nazianzeno, di* 
oerfi aliai dalle Fauole Poetiche 
Gentilizie. 149. 

Argomenti del Mazz. concia Dante 
propofti.e non difcioltù 36 

Arillide Oratore. 1 4 

ARISTotile . 

nò conobbe la Poefia IcaRica. io. 
citato. II. 19. 31. 34. 37. 39. 40. 
41. 41.43. 44. 4f.4d. 49.tJ.fd; 
j8. 63. «4. 67. 7 1. 7f.77.78. 79. 
81. 8a. 83. 84. 96. lod.i I i.i 17, 

110. Hf.130.134.137.138.139. 
IÒ4. 17f. 17tf.179.184.18d.191. 
J97. perche fugete. 1 14. non 
cagiona nella fua Poetica d’ Alle- 
goria fondata nel fenlè letterale 
tmpoflibile. i3f. cócede al Poe- 
ta più collo r Imponibile credibi- 
le. che il Pollìbile, ò il Vero, giu- 
dicato non pollìbile , ed incredi- 
bile. 173. nonficontradice. 188. 
tra la Tragedia, e l'Eroico, dona 
la Palma dcirEccellcnza alla Tra 
gedia. iui. non conobbe la Poclìa 
Icallica del Mazz, ma si bene la 

Fantallica. ed approuolla. 189 

Ariilarco. 134 

Armida Maga . finta da Torquato 
Taflb. iitf. 

Armi Tariate, iitf 

Aroobio. 1^0 

ARTE 

imita la Natura. 174. dee pro- 
porli nell’operazioni vnlblo vni- 
cofine. i7f. e quello primo, e 
principale almeno nella gcnerali- 
ti. 7 78.de! Cuoco, c del Poeta 39 


della Commedia . oiteprincipal- 
méterirplcnda. tfi. Oracoria.io. 
Artiglieria hebbe appo gli Antichi 
laluaidea 173 

Afpirazione H, efuoyro.tf8. oiie 
habbia luogo. 69 

A Urologi (àuorilcono il Poeta Gen- 
tilizio. ixf 

Atanafio 

Ate Fauola appo Omero. 79 
Ateifti Eretici antichi. 177 

Ateneo 39 

Atti della Commedia quanti fiano. 
f 9 . da. 

Attore, ò Reo dee pronare il dubbie 
da lui propollo. 38 

Atto terzo delia Commedia più de 
gli altri perfetto. tfo 

AZZlone 

reale tutta finta in Tragedia, non 
fi riceue. 8d. 87. principale non 
riceue Fauole impolGbili. 131. 
immirata fa il Poeta. 1 4 f . in Poe 
ma, è fine della Poetica. 178. 
perche vi fi indirizza l’Arte par- 
ticolarmente. iui. Vna ripiena 
fii perfetto il Poema. 479. 
AZZÌoni 

conllinienti la Poefia. 3 7. Eroi- 
che Tempre note , almeno in par- 
te. 87. aiiierfein Poema, benché 
di vno Toloinefculàbili. 1 7tf, in- 
nellate alla principale per via 
d'Epifodii Ihnno bene. ini. de' 
Beati da canurfi lànno iniiocarli. 
183. d’Omero,e di Vergilio. 
fuor della principale foncógion- 
tc a clTa per Epilodii. 1 80. 
Mihcari, le fole , collituiTcono il 
Poema Eroico. 184. 

Audacia vicina alla Fortezza. itf4, 
Auerroc. i7f. citato dal Mazz.tiò- 
caincnte. 1 74. è ripretb da Lui a 
torto. i7tf, difefo, 177. 

Auto Gelilo. Z9. 30. 

Aulbnio. 9z. i4f. > 

Aullino Santo, ad. tf3. itfo. 
AuUino Stcu(hio. ... 4 *ff . 
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itotoreii Sfori» (RID Mtroditrre tt 
flelTo. 1S7. 

Autorici diVergilio hi iaganiuto 
molti, e come, e(b)>r« dixne.io». 

Aucoriudi che fi crouaflèro nelle là 
ere lettere(e dannolèx alcuni es£- 
p ) oue parellè alluderli i Fauolc 
Gentiliuc,come s’elp&hino; 1 57. 

AVTore 

di quell' Opera Bellilàrio Bul^ 
rini, cfilideròpiù tofto ch'ei trat- 
talfe auccFÌc (opra Dante. 4. 
i torto tacciato intorno i-coìe di 
Teologia, iui. nó<si d'eflcre (la- 
to maledico, f. non hi nèofiè(b, 
mi irritato il Maz z. d. fi fculài j i. 
B^a. iui. nonabbondeuol d'o- 
lio. cofianionel Tuo propos- 
to. 37. calunniiioi torto del te- 
nere il coro deUa Commedia vec 
«hia. fé. obblieatoalla Sig. Cor- 
nelia Doni • M vita Digtelfioiie; 
ff. ciò che (ènn dell' H. 69. dl- 
fcnde Dante. 9f- di(ende Omero 
96. rifponde vna volta per multe 
alle medefime cofe, per non tiro 
replicare. 109. nò vienroolToudal- 
k debili ragioni del Mazz. 1 la- 
•on fi accorda feco. ila. nó vuol 
vagare à fpropofito. 1 1 f. proua il 
contrariodi quel che (lima, e pr^ 
Alme di pròuare il Mazz. 1 1 8. ciò, 
che dica del fenfo littcrale impo(^ 
Abile. 1 19. cótta ragione tacciato 
dblMazz. icf.. cofiante, om già 
ardito. iz9. (pera che i Poeti Cri- 
ttiani fi aftenanno dall’immitar 
Dante nel fiuto dcllcFauole Cen 
tilizic , quando hauranno gufiate^ 
le Tue ragioni, ifó. rpcradicon- 
chiudale in caulà. iui. noncóce- 
de al Mazz. domande di principii 
i7o.accenna che alcuni riguatde- 
neli paUtdel Mazz. incorno all'- 
v-nità della Fauola Poetica , po- 
trebbono anco patite alcuna ec- 
aczzionc. 178. oue fi fia dife(bda 

fSiuic fintb i ^e del Ma». ìSj>. 


Cattolico-, e buon figlio di Sanr» 
Chiefa. i8z. fi(cu(a d'elletfi rifen- 
tito contra il Mazz. 1 83. qui, & al- 
troue palfa le cofe, che non pcrten- 
gono-a Dantc.184. non pre(càcon- 
fiderare in Date altro, che l'olTcnia- 
zion Poetica, fecondo Arili, c rcré- 
pio de’ migliori Poeti. iSf.-non fi 
contradice come auuifa il Maz. 1 9t. 
non conu iato à douer ricàtare. 197» 
non hebbe giàmai intenzione di ri- 
cercare tutte le cótradizzioni di Di 
ma fi bene di cófiderar il difcorlb dai 
Mazz, formato 'à difelà della Coni, 
di elfo Dice,edimoltrare come egli 
non haueua in quella oficruace le re 
gole d' Arili. 197. fi proua di (cio-- 
^ierc vna concradizzioncdi Dant» 
meda à campo dal Mazz. 198. cre- 
de 11 a che Dance hauclfe voluto in- 
ogni colà imitar Vcrgilio. iui. (òc- 
topone alla giufiilfima cenfura Ec- 
clefialiica quanto habbiadetto, ò (in 
per dire, in quella, ò in altra Tua (crit 
tura. 199. c ringrazia DIO d’hauer 
cóJotta à fine l’Opera prelcnte. iui. 
quale intenzione habbia hauta in 
queli'Opcra. zoo. tacciato à gran- 
didimo torto in vna Orazione dal 
Sig. Pier Segni, zoi. fi giudificaia 
parte, iui. obbligato alSig. France- 
Ico Maria Sagris. zoz. onorato dal. 
SigiGiufeppe Malacelfir. zo4.di qual, 
buona méte fia. zt7.azi. lodato dal- 
Mazz.a 18. à torco biafimato dal Se-, 
gni. 224. fermatoli nel Mòte Olim- 
po delta Verità, iui. di che età fia, 
quanto inuaghito della fontana ve-. 
riti. Dedicatoria. 4. fculà sé, c lefue. 
fadìglic. iui. quali sfbrzacoàfcriticr: 
qiiclt' Opera. aireca le fne ragi». 
ni, e cagioni del dedicarla. Dcdic.f. 
di quefta Difputa fi rimette alla de- 
terminazione degl’ Accademici Ve- 
neziani, è annuiierato tra edl. fculà,. 
& abbadà quelle fue làdighe. come,, 
c con qual titolo le dedichi. Ded.7A. 
dichiara di che qualità brama chic. 


^9 

fino qncRe fue fcrittiire,tiena fetta 
Dcdic. 8. non conofcc di potcìc, ò 
douer mancare di darrifpoKaal Sig. 
Iacopo Mazz. ed in qual guiCiinten 
da far ciò, quando fodero compilate 
da Lui le prefenti Annotazioni, e c6 
oual’intcnzione . prima Lettera a' 
Lettori. IO. non haueua penlìero di 
pubhcareal Mondo quelle fueAn* 
oot. ò prima di certo tempo, e con 
altra occalione. piiblicale nondime- 
no, (pintoui, c rpronatom dall'altrui 
perfiialìoni , c particolarmente della 
Virtuolìfìima Sig. Cornelia Doni, 
e del Sig. Domenico Chiariti, fot- 
coponlo'all’ottimo giudizio de* Let- 
tori . manda in luce il Difcorfo di 
M. Ridolfo Callrauilla , perche me- 
glio G notifichi com’Fgli non c flato 
il primo,che habbia fatte oppofizio- 
ni alb Commedia di D.Lettera det 
ta. f. II. è di età d'anni 70. Rima di 
Ratiere fcritto à prò della Verità, Lee 
tcra detta, ix. occupazioni fiie. è di 
età grane, cagioni che quell'Opera 
nó lia efcita alla Ibmpa prima, e più 
corretta; come anco perauiieniura in 
alcuna parte megliorata, fopraprefo 
da violenuatrocifiima infermità, la 
quale hà dato grande impedimento, 
c firoppio. nello Rampare ftibbito 
raccomando à Gcniilhuomo gran- 
demente fcienzbto, e fuo connden- 
tdlìmo quello filo parto di lettere, 
ordinando a'fiioi Sig. Figliuoli, che 
lo doueffero fare Rampare; il che el- 
fi tollo efequitono il dami principio, 
llima che ne' Libri i quali lì fbmpa- 
no, lìa molto necelTaria la Tauola, c 
Raccóto delle materie più principali 
che in elfi fi trattano, c per qual ra- 

f ione s'induca à ciò credare, nella 
ettera dello Stamp. i ). non potc- 
do egli far la detta Tauola, ne diede 
la cura al molto Eccoli. Sig. Orazio 
Lombardelli, fuo amorcuoliftimo, 
dal quale fù compibu; & indi à po- 
co poco paltò dì quella trita , che fia 


ih Gloria. oppinioitedic&) Atit.iié 
in quella, né in altte Opere , non è' 
fiata d'ingaggiar contefe, ma di (cri- 
uere à prò delb Verità intorno ait‘- 
infegnamento dell' Arte Poetica. • 
Lettera del medefimo Stamp. 14.- 
B 

B Alena mofiro Marino. 

Barbara primo modo d'argom^ 
tare di figura fiUogillica, quan- 
to perfetta. 171 

Barcaruolo nell* Inferno finto da 
Dante. 14^ 

Bafilio il Magno. - iij, ifo. 
Battilb Guanni. é4 

Beati. - *y7 

Beati de* quali fi vuoi citare,rog(io- 
no inuocarfi. iSj. come Làite 

introdotti, fi. • 

Beatrice appo Dante. fa 

Bellarmino Cardenale. ' ff 
Bellezze concilbno Amore. >ri 
Bcllìfario Bulgarìni V. Aur. . 
Beltà, Eloquenza muta. lod. tirai • 
rade granimi, 'iui. 

Benedetto Varchi, neUa Lettera a’ 


■ Lettori. • Il 

Benedetto Pcrcrio. léa 

Bene in Male. tot 

Beroaldo. loj 

Ber caldo, rtile. pf. pd. 

Ber freddo, dannofo. - pd 
Bernardo Bibiena , fcrifle in profa la 
Calandra Commedia. 68 

Bcuande mortifere, come dalla me- 
dicina confiderate. (1 


Boezio, come Poeta, n6 trattò fiig- 
getto pio, religiofo, c Cnfiiano. 
146. 147. 

Bofehi mobili, e variantifi di forma. 
107. 

Brunetto Latini Maefirodi Dan. df 
C ’ 

C Acco foftocato, vccifo da Erco- 
le non con baffone. no 

Caduta di' Lucifero, come -da 
Omero làuoleggiata. 

CabndraCòmediadelBibieoa.' ét 


Di C ogk 


Calliimice# ^ 

Cam po^e' Poeti, da applicar^ à rna 
delle molte opinieiu< 109. anco di 
* fiMcre cofe contrarie, pur che ve- 
Tihmili. lui. 

Canzoniere del Petrarca, pare appa- 
rir pieno di contradizzioni , cócié- 
ne in sè diuetfi Poemmi. | lof 
Citare i Poemi con la Bacchecta.44 
Cantiche di Dante, Satire. 7; 
Caos. 149 

Capaneo* loi 

Capitolo, fpecie di rimaTofcana.?» 
Carlo Sigonio. ni 

Cauftrofc. 6 r. rate fcioglimento 
'del nodo della Commedia. 6 1 
Catena la Terza rima. - 7a 
Catone. ij 

Cecco d’ Afcoli beffa Dante. - 1 73 
Cclfo Cittadini. rz;. J98;'' 
Centoio marauigliofo dclcrittodal 
Taffe. '■ 126 

Oelario. 113 

Chieià Santa Cattolica, formata per 
io più della Gentilità. ' lyp 
Ciarmadori mollrano i \fiperìni na- 
ti, e non morte }c Madri. 

Cicerone non molirò maid'inten- 
derlì di Poetica, ^o. confidcrato in 
vn Tuo Teiio. 61. in vn'altro paffb 
fa.in vn'altroéS.in altri. 88. izz. 
pche i diucrlè Opere lì cStradiceffe 
intorno alle pene dcirinfcrno. ini. 
Ciechi che li guidano l'vn Taltro, 
cadono amendue nella foffà. loz. 
Cielo da’ Poeti detto figlio d’vn’- 
lucndc, maenimmancamétc. ii^ 
Cigno canoro, ó non canoro appo 
Vergilio. 194- e non canoro quan- 
do, e perche, iui. 

Cipriano Santo. tgty 

Circoflanti lì muouono più per la 
trilla, che per l’rdito. 74 

Cirillo. 160 

Claudio Tolomei. 31. inuentore 
della niioua Poelta. 

Cleomcdc Allmalenfe. 50 

Clemente Alefiandrino. 30.d2.133. 



it 

COMmedof - - - 

di Dante, come al Monte Olimpo 
comparata.y. lè'gioui,ò nuota. 13. 

• narrazione di fogno, rd. finzione di 
fogno, zy. come fondata. 3 f. vna 
pretta, e mera narraz'one, vn rac- 
conto di fogno.piena di mancamfi- . 

ti. iui. noncCommedia. 3)'. *'oi| 
fi può mantener per Poema, fccódo 
Arili. 40- hà del ridicolo dauanzo. 
d4. difelà per Satira, iui. nó poteua 
intitolarli Commedia , per nauere ■' 

la fola materia Comica. 7z. m^Ie 
intitolata. 74. le habbia, ò nò vai- 
ti d’ Azzione. r 79. non poceua ri., 
cetier lui per Illrione. 188. Poema 
Efico Monodico, cioè narratiiio« 
non rapprefentatiuo, non ollante i 
' Poemi monodie! rapprefentatiiii,ò 
fi trouino, ó lì poffìno trouare. iu}. 

’ 1 88.perche rappreseti i riziofi. 14. 
come dal Mazz. definita, iui. può 
tecitarfi da vno. 4 1. affai diferente 
dal Dialogo. 41. Icmpre Dramma- 
tica. 42. cantata non lìaccetta. yd. 
non hà bifogno di Perfonc Diuine, ^ 

ne per fua natura, nè per lo Iciogii- 
mento, yd. riceue nomi finti. y8. 
fingelìancolafua Fauola.iui. non 
ben riceue i nomi veri. lui. nó dee 
farli di più , ò meno di cinque atti. 

yp. rilpetto alla fua Fauola hà tre * 

parti di qualità, d t. in qualjnod^ 
capacediriprenlìòni.dy. Monodi- . *' 

ca non fi troua. 66 . non ammette 
azzioni, ò perfone Tragiche. S7. 
perche appo i Tofeani fi faccia i« 
profa.dS. e nó rieeua il Verfo fdru- 
fciolo. 71. e lo rifcua non rimato, 

71. non fi troua diffinita nella Poe- 
tica d’ Arili. 40. s'indirizza al Pot 
polo mezzanamente intendente. 

163. propnamete Dr.immaticapu- 
ta. 1 73. non ammette il Tuo Au- . 
tote Icopcrto. 187, oiie habbia In 
fila perfczzione. d7. il Tuo Prolago 
none fua parte, ini. fue parti. 61^ 

b I 
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Il 

Commedu VecdiMcome rtccttcflè 
gli Dei. r4. bia(ìnuuagrinnoc(ti 
per nome, come anco i gattini. 6 f 
Commedia nuoua. 14 

Commedia Pellegrina del Si». Gi- 
rolamo Bargagli, Ma tcnalc Intro- 
nato. gg 

Commedie non vercL t.j 

Comici hanno introdotti gli Dei 
nelle lor Fauole , contra l’Arte , e 
parimente^’ Eroi. 5J 

Comico, e Tragico. 43 

Comici Intetmedii. gg 

Compararione ciò che (ìa. a 1 
Cpmparazion viz.iofadi.I>ante, aa, 
iproporzionau del Mazz. aA cac- 
tiua d* alcuni, jp.. 

Comparazioni non balhno i fare il 
Poeta. p 

Concetti medeCffli in diuerfe pec- 
ióne. pt 

Concetto Poetico ripofio nell'im- 
maginazione. z7 

Conclusone del Mazz..non accet- 
tata dal Patrizio. iq3 

Connefltone delle Trasfigurazioni 
diOuidio. 17^ 

Conone Matematico. 1 4 ; 

Contefà intorno S Dante, onde ori- 
ginata. Dcdic. 1 1 . per l'Opera, aoo. 
Cótradizzionc del Petratta nel. Ci 
zonicre . erano.! n cSó contrarietà 
d'Amore. ipg 

Contradizzione in Otazio, come fi 
difenda. ip 

Contradizzioni che Sano ne* Poeti, 
comefiicioglino. ivd. di Dante, 
inabili à efler concordate, iui. v na 
polla in campo dal Mazz. per im- 
poifibileà concordarli. 197. ipS. 
tolta viadairAuc.edifela. iui. 
Contraili, e controucrlìc diletterc, 
ricercano modellb. 217 

Gonrrarietà non s’arguifee da diucr- 
fi Poemi. ipf 

Contrarietà d’Amore nel Petrarca, 
lón prelè dal Mazz. per contradiz- 
iWotU maUmeau. ijff 


la Cornelia Doni, Gorini. I 
die. II. peri’ Open, fp, gt. 
Cotte di Parigi hOfi tiflìma, gp. 
Cracino. gg. fmfe la fauola 
d’O.no. ri8. 

Creature Deificate , come da Dante 
introdotte. {4 

Credibilità.dcl (enfo letterale , ri- 
ccue Fauolc. 144 

CREDlbUe 

Poetico, debbe elTer' il Verifimile 
fallo. 8. lo. fonda la Fauola Poe- 
tica. 8f. weo fflcfioin dubbio len- 
za occalìone. 9 1. è propio del Poe- 
ta. 84. non li dà per mezzodell’- 
Allegoria. iui. né conofciuco per 
imponìbile. 86. come riccua nocu» 
mento. 88. non li trota nel Fallo, 
c ncll’ImpoflltMle, bauco per tale. 
91. credonli per lo più le cofe, che 
poiron’elTcre fiate. 9 j . in che mo- 
do li troui nell’Idea. 97, 

Credibile, ò Venfimilea’ Poeti,ne- 
ceilàtio. loi. accompagna la Poe* 
lìa come rombra"il Corpo, iui. 

Q uando non lia vehlimiic. lof. 
lueifo da quello del Dulogo. 1 1 1 
Credibile come , & à chi li facciano, 
alcune cofe non.r ere. m 

Credulità fopra ITmpoifibile. iti 
CriQiana di Loieno, Serenili. Gian 
Duchefia di Tofeana. 66, 172. 
Cafiiani non credono 1 Mollri, finti 
da’ Gentili all' Inferno, 1 70. in-, 
uocano ne’ lor Poemi non 1 Numi 
Gentilizii. i8j. ma lo Spirito Di-, 
«ino, la Vergine, òi Beaci, iui. 
Crilìppo Stoico. ixi 

Cuoco', c Poeta in che li fomieli. 

D ajit.e 

la dilpucafopradella Tua Con» 
meda longo tempo con piu, e 
diucrii agiata , fi rimette alla dcci- 
fione de gli Accademici Veneziani*, 
dedic, 7. il detto D. huomo fingo- 
ivc jlc'iitoùcflipi. uoabà oficiuatih 
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ferlTa Tua Comm. ^in(^gtiam«nt! 
^ri da Arift. nella Poetica, lettera 
prima a'Lcttori.rt>. non bene com- 
parato à Ercole, per l'Opera, j. bi- 
fbgnofo di difelà. ini. ardito. 9. tra- 
dace male vn palTo di Ver^i7. erra 
nel'fingere. 18. loda fé lleFo centra 
àfuoi infègnamenti. 19. hà lodato il 
roo fuggetto della Commedia lo.hi 
cliefilàlui. ai. lì lodò troppo, iui. 
fìcomparazion riziolà. za. aFomi- 
glia la Tua Com. al fogno Generale. 
aS.per la Aia Com. non prende la S- 
militudine dalle Vilìoni, 19. non fi 
mollra molto moddto. 33. finfe il 
Tiro Viaggio fitto in fogno. 34. come 
habbia poetato. 3f. racconta fogno 
vano lirauagante incredibile. 3^. 
volle mollrare d'hauer fatto i tre 
viaggi oltramondani in anima, ed in 
corpo.iiii. nò bd voluto imitare az- 
lioni hnmaiTe.37.non pnòelTerdi- 
feCo per le regole d’ .Arili. 40. 133. 
è narratore. 4 t. nella Com. non Poe 
ta.iui. non lì sa con qual ragione in- 
titolaFe l’Opera fua Com. 47. come 
perfona Eroica it6 può introdurli in 
Cdmedia. fù Guernero, e però può 
dirli Eroe.48. ^i. introduce i Santi 
diuerfaméteda quel che ab antiquo 
folfer’introdotti nella Com. gli Dei. 
jt. immitasè, e le fue azzioni còtta 
l’Arte. 33. hà errate nel dilporre la 
fua Com. in tre. 60. il Dante per ti- 
tolo dell’Opera della Com. fna, co- 
me s’intenda. Ò3. fù fatirico fcopier- 
to, contrale leggi della Com. 64. 
fu difcepolo di Ser Brunetto Latini. 

biahrnò i particolari , le Città, c ' 
le Prouincie, fcoperta,& atrocemé- 
te. df. è maldifclb. d7. rìprclòdal 
Mazz. difenfore. 70. come fepico nò 
viene fciifato della difuguaglianza 
dello flile. 71. in che fciifato. 73. 
maledico, intitolò male. 74. in^mò 
a gran torto, mi. fcacciato dalla Pa- 
trM.con ragione. 74. non rifpettò la 
propria Patria, iui. volle rapprefen- 


*? 

«re la Com. vecchia. 77. errò i ia» 
trodurre Verg. il quale à sé contr*» 
diceffe. it>9. aficrma centra la Sacra 
Scritt. 141. centra il vero, e centra 
l’Euangelio.i4z. finfe d'hauer rice- 
uuta la Grazia Diu. i^. riprefo à 
ragione. 144.000 ifeuiatoperPau- 
toriti di Boezio. 147. riprelo per &• 
uolegg.alla Genule>i j'o.inttodufié 
Fauole Gentilizie. 131. onde hi er- 
rato. I òz.finlc FIcgias Demonio j 
•nouo Barcaiuolo all'Inferno. 1 Ò4. 
quanto ciò fconueneuolméte fàcclfie 
lòy. non ilcufato pergl’errori d’O- 
mcro. 1Ò3. non merita fculà d’hauer 
poetato alia Paganefea. i dy.nèd'ha 
nere fcritto contro il rerifirailei e’I 
vero. 1-66, cirapprercta pefiìmoco- 
fiiime. 1Ò7. qual macchina adf^riy 
e come. hii. in qual maniera giFeai- 
rinlemo, al Purg. al Paradim. lòp. 
■onfù felice nell'immitare. ini. er- 
rò nel deferiuer l’Inferno con colè 
fiillifsime. i7o.« male chiamò l’O- 
pera fua Poema Sacro, iui. non hi 
poetato fecondo il verilimile , ne fi 
ripara lòtto il modo narratiuo. 171. 
errò in farla fna Com narratiua. 17X 
era obligato i deferiuer lècódo il cee 
derde’Criftiani, & à llarfcne ne’ gew 
nerali, & i nondilcoltarli'dal rcrifi- 
roile. 173. publicato per bugiardo» 
mellc ncll’Inlerno i vini del luo tem 
po. iui. llaigumcntò di darne ad in- 
tendere d’hauer fatto que’ tre viag- 
gi cllettualméte in anima, ed in cor- 
po. 1 80. finge colà appo i Criliiani» 
non pur’incredibile,ma imponìbile. 
183. feritoda molte autonti recate 
dal Mazz. 188. perche non potcua 
introdur fcAcfloncllafuaComm.e 
narrante, c rapprelcntanteynarrame» 
e narrato , fi come rappreicntante, e 
rapprefentato. iui. 188. non volle 
^mai che la drliicoltà delle rime gl’- 
impedìFc il cotfo de' fuoi concetti. 

I ao.fc Ila Poeta nella fua Com.dub- 
bitafi fortemente. 1 96. può feguite 


^4 . 

la varietà deiroppintoni iènucó- 
tradirn quando ciò non accada nel 
oicdefìmo Poema , ò dalla propria 
perfona Tua. iui. dell’ Anima in ope 
ra pia, c Rcligiofa, doucua Tempre 
parlarci vn modo, e fecondo la ve 
riti Cattolica, iui. perche fa- 
ucUaua in perfona riia.iui.'mcctc in 
campo più oppinioni contrarie, on- 
de pare che nó nc tenga veruna pet 
felina, e perciò perde il verillmile. 
tpg. cófì^ratoin vnpa(To.iy8.fo4 
fé laUàcoindifeTo. iui. perauuétura 
volle in ogni colà iimnitar Vergi- 
lio.L^S.come Criiliano(anco à giu 
diaio del Mazz.) non èlcmprc ca- 
pace di difclà. I jiy. hi ripieno il Tuo 
libro di menzogne PaganeTchc.iui. 
c come Criiiiano , e che intefe di 
poetare di materia Crilliana.cTco 
{ogica,.nó doucua ièguire oppinio- 
ne riprouaea dalla SacroTanta Redi- 
gtone. iui. lyy. quanto ben difcTo 
dal Mazz. e da altra, i if. 

Danubio. i.of 

Decoro delle perfonc,iielNartatiuo, 
più ne’c6cetti,chc nelle parole. 7» 
Dei, perche a’introduceUcro gli 
nelle Fauolc. 

Dei creduti da’Gemili. 130. intro- 
dotti nella Monodica. 43 

Demoni introdotti nella Monodica. 
43. in forma d’buomini, venduti à 
prezzo. >3“ 

Dclcriucr come. 8 1 

Delcrìzzion d'Omero dell' Antro, 
è tale, che £à fparirlelconucncuo- 
lezzc. 1 3 ® 

Delire, 6 (ìniftre parti del- Ciclo ap- 
po Vergilio. I ^41 

Deferizzioni Gétilizie, fatte da'Poe 
ti della Chiefanafcentc, pctciic lì 
feuGno. 170 

Dettati, vediProuerbi. 

Detto dt Catone. 13. di Socratc.j i. 
IDi.igora. 1 71 

Dialogo aOai difièrcnte dalla Com- 
aciiu.42. rullatura, iui. 


Didone, fé infamata, òudda Veri» 
gilio. lOC 

DifcndonG i Poeti, ricorrendoli alla 
diuerGti delTopinioni. lyd. per 
ifciuglicr contradizioni.iui . purché 
non ueno nclTilldTo poema, iui. 
ò nó venghino proferite nella mc- 
deGma poelìa della perfona del Poe 
u. iui. o^più chiaramente) nó Gea 
proferite da lui, ó da perfone intro- 
dotte da lui più volte i parlar nella 
medcGma Opcra.iui. che (alttimé- 
ti) quelle concradizzioni non G làl- 
uarebbono. iui pure. lyd' 

Difcfe del Furiolb, opera. 304, 
Differenza tra’ Poemi, jy. tra la 
PocGa, crilioria. 80. 

Diflèrenza grande tra’l fare , e’I ce- 
lebrare atti grandi. 3 o 

DilFcréza nel modo di defcriuarc.8 1 
Dihcr. tra’l Poeu, e l’iliorico. 8 1». 
Differente la verità Filofoficadal 
vcrifimil Poetico. ly/ 

Di£nizion della Poelìa, immagma- 
U'dal Mazz. 1 3 

Diffinizion della Com. non G-troua 
nella Poetica d* Arili. 40. data dai 
Mazz. male. 41. 

Digrellìuuc incorno al diuiderlì la 
Commedia in arti. jfL 

Digrclfioni che Fauolc pollino ri— 
cenere. 131. 

Digrcfsione à moflrar quanto G dif- 
dica a’ Criiliaiii il luilchui Fauolc 
' gentilizie bugiarde. 1 3 z 

Diletto fella il fine del Poeta. Sa, 
Dione. 171 

Dione CrifoUomo. i8ó, lyj. 
Diogene Cinico. 145 

IDionigi Lambino. 3 3^ éo. 
Dionigi,de Gtu orbis Geografo, non 
Poeta. yd 

Dire no G debbono cofe incrcdibilii. 
conofciutepcruli. 14,» 

Diofeoride. 84 

Dipendenza delle Trasformazioni 
d'Ouidio , fculà la loro pluralità. 

Dilà^ 
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Difigtnag Itanzi dello fide, bialìina* 
tainDoate. 71 

Difcorfo dotto, granito, e grane di 
Ridolfo Caftrauilla,. 200 

Difoutacóté/ìo(à pédeàrigote. 1 12 
Dilputedi lettere. ). ricercano mo- 
detlia. 1 1 7.. non po0bno> impedir- 
li. 2Zt. 

Diltinzion del Mazz.ndricewiua.Sf 
Dillinzionc tra Poemi. 3 9 

Diterambica, perche da Arili, detta 
imitazione i8d> 

Diuerlìti d'oppinioni , lì ricerca per 
ifcioglier coBtradizzioni che fieno 
ne’ Poemi.. 196 

Ditierlìta di Poemi IcuTa diuerlìti di 
concetti. I9)L> 

Diuicto del muouer gli affètti. 9- 
Diuilìon delb Poetica btu dal Maz 
zone, non s'ammette. i8f 

Diuilìon delmedefimo Mazz. della 
Commedia 59, 

Diuilìon de' Regni tra* figli di Sa^ 
turno izj 

Dogmi Sceptict 29 

Dottor Crithano in libre di fogget- 
to Religiolbi non dee ripor fauote- 
Gentilizie 1^2 

Drammatica Monodica 
Drammatica pura la Cómedia. 173, 
Drammatica Poefia dillinta dalla 
Na> ratina 42 

Drammatico limilitudinario.44.4r.. 
Dubbi folleticati pià tolto dal Maz. 

che fciolit. 118 

Duca d' Vrbino lodato. i f 

Due Donne apparite d Ercole; 121 
E 

E Difizio retto dal F&daméto.37 
Egiulità di Itile nel Poeta Nar— 
ratino fi ricerca Tempre 72 
Effetti d'Amoreagiiano il Poeta à: 
dir cofe diuerlè , ma nó importano 
•nntradirione ipf 

EToro Mlorico, lè habbia errato. 1 12 
Eloquenza peruerte i Giudici 9 
Eloquenza muta la Beiti 1 1 6 
Eicuir cofficdaDàuiouodotù. jv. 


Elio Sparziano. 92-. 

Elia Candioito 1 13- 

Elilavedi Didone. 

Elcméti come da Plat. formati. 104 
Empedocle non Poeta 8 

Enea come racconti di sè appo Ver- 
gilio 4d 

Eneide di Verg. 7p. opera non riue- 
duta 194 

Enimmaticamenie, e con metafora . 
diflcro i Poeti il Cielo elfer figlio 
d’vn'Incude 119 

Eolo Dio de' Veti appo i Gitili. 129 
Epico Poema ciò cne lìa. 44. s'in- 
dirizza al Popolo mezzanamente 
intendente- id] 

Epico Poeta, vedi, Eroico. 

Epico Poemzdi molte azzioni, non- 
e ben formato. 174 

Epico, e Tragico 43 

Epigrammi perche variati di ffile.73 
Epilodi di Dant^ non ben dtlèfi 6 f 
Epifodi Vcrilìmilij e Credibili. 89. 
cheFauolepofsinoriceuerc. 131 
fon-parcedel P«ema,non della Fa- 
uola cllenziale. 139. nonrkeuono 
rimpofsibile.itii. tronanlì in mag 
gior numero nel Poema Epico,che 
nel Tragico. 173. quali azzioniac- 
celforie fono , ma dependenti dalla 
prima, ijd.. vcrifìmili nell' Iliade 
d’Omero,eneccflàrii onetuttide- 
pcndonodall'irad'Acchille. 179, 
Epifodi d'Omero, e di Verg. 1 80 
Epifodio con Pauola Efopica, lì può- 
riceiicrnel Poemzi 8d 

Epilbdio d’Epifodie, e primo , elè- 
condo.i fi. per Tua natura aita l'az 
zione, ò Fauola principale,acció lì 
conduca al Tuo dcllinato fine. 1 80 
foupciaallaFauola manco vna del- 
la Tragedia. 173, abbonda dipihi 
Epifodii, ebe eflaTTagedia. iui. 
piiòeirerdittefainprob. 187' 
Equinoci imaginati dal Maz. 17. 7>>- 
Equiuoco del iraslèrirlì deirhuomo» 
conlìderato. 17. edi fiizione. 18L. 
Eiaclito. aop 
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Eccole di fona fttipcadilliina» t s i 
E retici Ateifli. lof 

Erodoto inabile àriceuer Poeta, p. 
- 1 1. fcriIIèpoecicaincnte.Si .perche 
detto padre d'IUoria Greca. 8p. 
con a Ieri S torici fi la particolariu- 
zionc. i8p. 

Eroe detto forfè dall’ Amore, chein 
■ greco fi dice Eros.48.0 da grefiètti 
d’Amorc. lui. onde coliituito. 4p. 
(ì può diuenur fenz’ellèr foldato. 
jt.éSeniidco. 51. 

’ Eroi chi fieno. 47. e di che qualiu- 
di ornati, iui. fé nuoccuano a gli 
huomini. 4p. prepolti, e hitti fupra 
intendenti à diuetfc cofe. lui. 
Eroica peribna non cape in C6m. 7 7 
Eroico Poeta. 48. non fi l'poglia mai 
adatto di tua perfona.73. può trat- 
tare che Guerre, yo. 

Eroine canute da’ Poeti Gentili, 
«juaotuaque non Guerriere. yo 
Erra il Poeta i finger l' Imponibile 
non credibile. ig 

Erra più chi è ingannato da gli erro- 
ri altrui, che il primo errante, 
Errore fuor delPclTenza della Fauo- 
l;r ftufàbile. 97 

Errori d’Omero non ifcolpano Dan 
te. i 5 j. c fono icufati. iui. 

Errori altrui allegati, non ifcioglion 
ragioni contrarie. 37 

Errori altrui, non ifeufàno i nofln. 
19. 46. d 7 - I 4 f * 

Errori per accidente.'pa. P3. fi feu- 
fàno. P7. vno di Verg. p8. di nuo- 
uo. 103. 104. lo^. 

ETaia confiderato in vn pafTo. i 
ETcezzion di regola grammatic. io. 
Efcfailo Tragico. ytf. iiy. 
Efempi Illorici di vane Nazioni, fi 
vanno mcfcolando. iSo. de’ Gen- 
tili à peifuaderc azzioni vittuofe. 
lyi.btioni, prefi dairifl. iui. non 
buoni , prefi da Fauole Gentilizie, 
c bugiarde. iui. lyi. 

Efopo 8^ 

EiTcnzadclPoetarimaiitaz. 80 


Etnici tiebber notizia, e contezza' 
delle pene Infernali. 144 

Euangelio hi da eflcr bafe delb Fe- 
de. 

Etifrone Comico. }9 

Euripide in che n6 potette preualet 
coll’autorità lùa. 101. fìfàUiòper 
la fama. loz. d’Altroin altro mo- 
do. iiy. in vn particolare come da 
Sofocle di flèreiiie. 117 

Eufebio Cefàricnfc. 16 a 

Eufhzio còfidcrato in vn pafTo. i itf 
in V na Tua opinione. 1 3 1 

Ezechiele non falsò rifloria. 8p. 
non poteua mentire, tui. 

F 

F Abio Paiiolini. ii| 

Fabbricar fecódo il verifim. 1 o 
Fabrizio Beltrami. 131.138. 13P 
Facoltà ciuilc ciò che debbe prece- 
dere intorno alla Poetica. 40 
Facoltà legale. 1 1 

Facondia. i« 

Fagone ingordo. 108 

Fajfo conofeiuto per tale , non fi ri- 
ceue in Poefia. 78. venfimile fi am 
mette fenza difpute. iui. come ap- 
po i Greci credibile. 8p. 

Fallo non può indur credenza, 6 
marauiglia. pi 

Falliti , che polTon parer vetifimili, 
fi feufano. 97 

Falfìficante Iflorie. ' 8p 

Fama diuulgau,fi può fèguirda’Poe 
ti. p8. fiiultra, poche volte preuale 
loi. fparfa , e non rifiuuca dal Po- 
polo, fauorifee i Poeti, 130. fc— 
guita. P3. 

Fama non luflìfle lènza materia. 37 
Famofè opinioni aiutano iPoecL i oo 
Fanciulla diuenuu Mallio. P4 

Fanufia di concetto Poetico. i8. 
confiderata in Dante, iui. e zo. 
Fanuftico in che Omero 79 

Fantaflico Poeta. 8 1 

FantaHica Poefù. 10,77. conofeiu- 
ta, & approuata da Arifi. iui. ' 
Fantattica, 8t Icattka dal Mazz. noa . 
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^ne imminiuta. i8f 

f^uola incredibile, eridicololà.i 24 
Fauola immitau fi il Poeta. 1 4f 
FAVOLA Poetica 
fopra il vero. 8. anima della Poe- 
fìa. ini. Comica lì fìnge, ^8. di Dà 
te. non è Comica. 66, nella Tra* 
gedia non li dee fìngere in timo. 
79 - dee fondarli nella Iftor. ò nel* 
la Fama. ini. non può fiat fenza il 
credibile. 8f. non èniioua,lèfì 
prède da Illor. tcniiu verace, ini. 
d’azzion reale tutta fìnta, in Tra- 
gedia non pafla. 8£. comeanten- 
ticatadairifior. lof. nonfempre 
denota falfìià, ò coCi impofsibtle, 
ed incredibile. 1 27. lignifica tal- 
uolu cofa diuuIgata,cfparta.Poe 
lica principale, incredibile nel fen 
fo letterale, è formau à cafo. 1 jp. 
della chioma di Berenice. i4f. di 
. .Pitis. iui.d’ Amore poto dall’Ape 
lui. d'Orfeo, 1 47. di Proteo. 1 4p. 
del Poema fine della Poetica, per- 
che. 176. fi forma dal Poeta con 
ogni indulltia. iuL 
FAVOLA 

fine intnnfèco dellaPoefia^ 176. 
e anco firinfeco, e perche, iui. 
fuggetto , e maceria della. Poclìa. 
illi. dell'Iliade è vna, d' vn folo, 
i8o> cioè l'Ira d'Acchille. mi. 
deirEneida vnad'vno. iui. fi ben 
come quella dell' VlilTea. iui. di 
. Dan. preTiipponfi dal Maz.per&ér 
plicifì.e vna}manóiìproua.i8i. 
e che lìa tale quanto alb maceria, 
e quanto alla forma, lui. 

SA Vola 

d'Ateappo Omero. 7P. dell' Ario> 
fio , fondata fopra opinion genti- 
lizia. 1 20. non rifpondc à noi Cri 
fiiani. iui. feufàta. iui. d’Efiodo 
nonimpofMbiIcaSicco, tu. della 
Fatica, e della Virtù, iui., fauolà 
poetica deue portar lèco la veiilì- 
miglianza. i27<. r.erifiaDik,e Poe- 
tica, Ce foru fece i‘ini£ofiiibii^c 


l'incredibile. luj? d*Ocno, poco, & 
niente verifìmile. 128. finta da 
Cracino. iui. primaria che EpifiÌK'. 
dio ricctia. ijt. 

FAVOLE r, 

cofiituenci la Poefìa.j7. perche ri- 
ceiieflcr le perfone de’Dci.f fi.delP’ 
Infèrno, credute già dal minuto po 
polo Gene. 122. appo alcuni credi- 
bili, appo altri fono incredibili, izà 
Poetiche polTon riceiier rAllego- 
rie. i2«. non credute da' Filolcfi, 
c da gli huomini acuti, iui. credu- 
te dalla gente minima, e mczz.iui. 
Faiiolc Gentilizie, quàdo addome- 
fiicate.i48.diuerreafi'ai da gli Apo 
logi. 149. originate dall* Iffur. 15 p* 
perche non credute, nè anco dal po 
polo rozzo Crifiiano. 171. debbo» 
portar feco la verifimiglianza. 127. 
Faiiole Efbpichc, nó hanno imicaz. 
poetica. 8Ì. poetiche fi fondano fu 
riti, credute vere. 93. gentilizie, 
fin quanto promifle. 1 ai. vlàte, ò 
accennate. 147. 

FAVOLE 

Infernali , ftimatc vere dal popolo 
<b mezzana intelligenza. 1 29. e da* 
Pagani. 133. Gentilizie fpolic alle- 
goricamenie. 1 30. crcducc dal po- 
polo nel fenfo letterale. mi, forfe 
impohib.come vfate bene da’ Poe- 
ti. i3.i.tcnute vere dal popolo.buo 
n^er li poeti- 1-3 2. d'Omcro cre- 
dute dal popolo de'fuoi tempi. 134 
non bifognol'e d’allegoria, mi. in- 
credibili, e impols. nel fenfo litce- 
rale conofcitito. n6 fi fingono. 144- 
Gentilizie non fi debbon proporre . 
à Scolari. 1 60. delie Trasformazio- 
nid’ Ouidio,|Kulic lodeuoli. 1 79. 
Faiiolctce morali 

Fede à chi fi debbia prefiare té 

Fede fi pofa ncll'Euangelio, 1 69 
Femmine diueniatemafchi. 94> 
efempio frefeo. iui. 

FERdioando Medici-, cfcmplare d£ 
pexieno Principe- 66 . i 7 a> 


& a. 
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■piglio vn’Incuflc il Cielo , come 
s intenda. 1 19 

' Figliuolo delle Mufc 101 

' Figliolàza d’animo, c d’itelletto. iui 

‘ ' Figli di Saturno come diuideilero 
i Regni iif 

Filone Ebreo 1 64 

Filofufi Sceptici 29 

Filofuiìa, fiorita appo i Gentili 1 47. 
c però vfàua le fau. Gcciitzie. mi. 
Filodcomc dagl* Antichi velata.! 19 
* Filofofia Morale, per Socrate tirata 
da Ciclo in Tetra 1 1 

. Filofofi antichi, redarguiuano le fa- 
uoledciriltorie 122 

. Fine della Poetica, 1‘ Azzione, ò Fa- 

uola i7d 

. Fine del Poeta fotto'l Giud. 8t 
Fine della 'Vita, fe Ita ilabilito. 19 1. 
come llabilito. 191. 

FINGERE 

^ come debbia il Poeta. 8. fìnger fo- 
V pra il vero. IO. fingerla faiiola Co 
tnica.48. fingófì in cibi nomi. ini. 
fingefi lecitamente , pur che vera, 
fingernon fi dee cótta le credenze 
. delle Rclìg. riccuute.ié;. c molto 
meno contra la vera Crifliana. i dd 
Finni incantatori 130> 

Finzioni Gentili, orig. da l'Iflor.nó 
firiccuon ne'Poemi Criflbni. 1 8. 
procedenti da Deità credibili, tja. 
' mal fondare. 14;. di Dante da non 

lì ammettere. 160. * 

Finzioni roglionocfTer credute fon 
datefull'impofsibile, ma creduto 
dal popolo, buone in Poetica, i jo. 
Finzione Poetica lodcuole. 94* non 
. iaififìcariiior. no. d*Omero,per- 
■ - che buona. loy.d'Omerofconue- 

neuole, ma non impofsibtle. ijd. 

• di Dante , inabile i efler fatta cre- 
dtb. i85.diProdko.vedÌ.ProdKO 
Fiore d' Agatone Trag. 79 

Fiumi Infernali. 1 3 3.104. del Pa- 
radifb. iui. 

Flegias nuouo Barcantolo, come al- 
l’Infcriio fimo da Dante. 1 65. 1 


Fondamento rfgm l’Edifizio 37 
Forefiiero appo Platone, lignifica 
Pbtone 4Ó 

Forma del Principe perfetto in Se- 
nofonte 86 

Fortezza militare tra gliEroi.47.49 
Fortezza aitata dall'Ira 164 

Forza dclla'Verità.toz. d’Ercol.ti i 
Fiàcefco Maria Sagris, còtto il Maz. 

202. lodato, e ringraziato, iui. 
Francelco Patrizi. 48. io8»i 3 1. 1 j8. 
Furie, fi rappresétano nclb 'Tr3g.66 


Furor Poetico 73 

G 

G Abbriello Chbbrera. 70 

Galeno 193 

Gabfsia 147 

Gcnebrardo i6 1 

Gentilizzar nÓ fi concede, oue fi vo 
jslia poetar pumcnte 163 


Gentili in che pazzi. 49. che Relig. 
hauefTero. 124. brucìauano i Libri 
eretici, iui. crcdeuanorinfer. 143. 
hebber notizia , e credenza delle 
pene infernali. 144. finfèroMoRrt 
airinfer. da' CrilUani non credati 
1 70. defciiueuan fecondo la credé^ 
za del lor popolo. 173, credeuan 
colè vanifsime, ridicolofè, e fcioc- 
che, 1 20. per lo che dauan campo 
a'Poeti di bngere.iui, d'onde hab- 
biano prefo occafione di fauoleg- 
giar de' Fiumi infernali. 1 3 3. e d'al- 
tre cole bile. iui. 

Giambo,come diuersifiebi nella C5 
media, c Tragedb. 68. doue vbto 
dagli Antichi. 69. fimilealVerfo 
(ciolto de' Tofeani. 

Giafon de Noris 64 

GIESVCRISTO, fe nonfifuflcfS 
to Huomo,non fi potrebbe rappre- 
lèntar per pittura, ò fcolcura in mo 
do veruno 182 

Giobbe. 130. 132^ 133. 134* mito, 
allenato difpntante tra' Gentili. 
136. 137. 138. _ ' 

Giorno delb Morte, come i ebreu- 
nolbbiiito ' 19 S 


I 
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Giorgio Mirefeotti , Stampatore in 
Fiorenza, lettera a' Lettori 1 1 
Giolèppe Malatcih. ' 104 

Giouannidi Pineda. 1^4* < 
Giouanpietro Perpigiuno 1 {9 
Giouan Grifoilomo léo 

Giouan Dadreo i^z 

Gioiian Boccaccio . 70 

Giouan Piena go 

Gio; Battiua Giraldo ^9 

Gio: Giorgio Trifsino i6. 69. 
Giouenalc ttj, 114. 

Girolamo Santo. iji. i 5 o, 

Girolamo VidaJ come habbia fìnto. 
89. enò imitando i Poeti Gentili, 
e Dante. 1 70. 

Girolamo Bargagli 66 

Girolamo Fracaltoro finte male. 1 4^ 
Giudizio d'IODIO gioito ijz 
Giudizio d’altri che del Segni lòpta' 
l’Autore. 201. 202. 203. 

Giudici d'inferno, fecondo i Gen- 
i <ili _ tot 

Giudicali i ritrofb , non Tedendofi 
la Legge intera 174 

Giulio Celar Scaligero, itf. i4f . 1 70 
Giulio C. Imperailore , conta disè 
in terza perfona 46 

Giulio Polluce 33 

Giulio Celar Colombini 70 
Giullino Martire itfo 

Giuliificazion dell’Autore all’Ora- 
zion del Segni aot. 223. 

Giuffizia Humana , punifce fatti che 
piono incredibili, e fono veri. 1 3 2 
Giulio, e ingiullo, fi confiderà dalla 
prolelsion Legale 1 1 

Giiifto Lipfio 147 

Gloria del Paradifò , non ha che far 
con la Commedia 6 7 

Gnorifini del Mazzone ’ 41 

Grandezza conueneuol del Poema 
d’vn’Azz. 179. onde fi faccia, lui. 
Gregorio Santo 173 

Gregorio Nazianzeno. 113. 149. 
160. 194. 

Gregorio Comanini. if x. fmarritofi 
fló poco tra le tenebre del Maz. t fj 
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ineolio haurebbe fatto ad affenerS 
in Opera fpirituale, da nome, e fa. 
uole Gentilizie, iui. fpone vn luo. 
go di Giobbe lliratamente. 1 f 4. 
quale Trad. habbiaf'cguitato. lyf. 
haiieria fatto bene i non incorrere 
ne gli errori di Date. 1 f6. per cre- 
der troppo al Mazz. ini. approuó 
boppo pretto Topi n io del Maz. 163 
Guerra vera, dcfcritta da Tirteo, 
non fù Poema, ma Illoria 1 87 

H 

Afpirazione, oue habbia luo- 
, go 68. 69. 

nelepoli Macchina 178. 

■ I . 

I ACOPO MAZZONI ’ 
compilo la Difiefa della Comme- 
dia di Dante. Dedic. 4. aitato 
in comporla Difefa di Dante. 3, 
fi difende con armi appiattate, iui. 
c 7. 23. non pofledeua la lengua 
Tofeana. ini. malaméte fi ripara c6 
tante Autoriti. 4. afiàllella le Al- 
legazioni. hii. mefcola varie colè 
^ordipopofito. iui. immodeffo. 
ini. pronm ad applicare, ini. come 
argomèti. 6. perche lodò il Zoppio 
iui. perche lafciato da' Fiorentini 
difender Dante, iui. da efsi aitato, 
iui. in che fi contradica.iui.erta.7. 
tira tal volta le cote con gli argani. 
9 . promefle più che non attefe. i o. 
argomenta a fpropofito. 1 1 alfotti- 
glia fcfiliicamente. ini. conclnde 
male. 1 1, allega non allegado. iui, 
fi gabba 13. non offerua di difender 
Dante , con Arili, iui. fi fianca in 
damo. 14. hebbe penfiero di come 
ta» Platone. 1 j , fortifica l’opinion, 
che la Comm. di Dante fia Narraz 
zion di Sogno. t6. Ifira, per difen- 
der D. iui. inuétò gl’Equiuoci. 17. 
Opera fua,inleru nella Difcfa.iui. 

. fatica in damo, iui, 042. fi contra- 
dice. 18. confonde i termini, iui. 
C 42. non prona la fua intenzione. 
19. oppone vanamente. 2;. vaga 



sa 

ifptopodro. afTerma baldanzo- 
famence. 27. fì duole d'ciTer’ affadi- 
gato centra ragione, iui. riPponde d 
se ilelTo. sp. lì cócradìce. )o. s'alfoN 
tigUa troppo, iui. allega cootra di sé 
ìui. troppo acuto.^z. valorofoanco 
ad ollentazione. iui. fi digrel&oni 
fierminate. 54. accula più collo che 
non difende D.ìhì. lì comtadicc no* 
tabilmentc. jy. hi prefo dell'Auto- 
re» perdifcorlì diffinitiui, le Icmpli- 
ci conlìderazionì. iui. adduce, forfè 
non fcn’auuedcndo,le ragioni dcll*- 
Autore. ^6. argomenta cètra DJiii. 
e non lo difende à modo. iui. hi fat- 
tècomefi il Sol di Marzo, che com- 
muouc, e non rilblue. ini. fatica à 
fptopoGto cmaG Tempre. ^6. lì tnara* 
niglu dì colà nota. ^8. doueua pro- 
tiarche la Com. di D. fulT« Comm. 
iui. pone molti principii fallì per ve- 
ti. }9. conclude male. 40. allegai 
(propoGto. ìui.e 4 1 . hi nuoua oppi- 
nionc ftiauagantiriima. iui. dilUni- 
fce.non bene la Commedia. 41. cór 
elude falfàmctc. iui. e 88. 1 15. pro- 
na fenza ptopolìco.42. combatte có- 
rra la (ùa promclTa. 43. non difende 
D. con Arili, ini. oppone i sè. 4 3. 
mette in dubbio il credibile Poetico 
iui. riferifee le parole dell' Auc.alte- 
rate. 43. nferilcc falfamcnte. 46. in- 
terpreta male. mi. arreca lìmiliiudi- 
ne, e cófeicnzc troppo generiche, 47 
fi feorda di contutar le cofe Jmpor- 
tantiflìme. iui. crrò.intorno alftig- 
getto Eroico, iui.. accumula autorir 
radi non appropiate. 4p. non Icinprc 
ifcllo. ini. per l'iu piopticti. luL 
per ollcntazionc. 4y. per inaiicamé- 
to di giudizio luì. alferilcecolà i ere 
tlcr dura. ini. lì djQendc per raollra 
difcienza, d| memoria, e di cradez- 
za. ;o. dichiara male vn palio d’Oca 
zio. iui. conclude baldanzulàracntc 
80. c fenza ragione, ti. proua. fenza 
ptouare. iui. ferine cofe deboli, mi. 

Àuaclude,rcflza.dcdur dalle ytcaxeC- 


fe. fi. e inettamente, iui. fieoiitrt- 
dice. f 3. fi gabba d'hauer conchiuf» 
iui. non rilolue. 34. Ipone male Ora 
zio. iui. vien ribattuto, iui. nonri- 
Ipódc valeuolmcte. sf. lodato, fìior 
del difender Dance. j6. rilponde in- 
uaJidamcntc. iui. e f 7.Ó3. non in- 
t£dc la cagion dcirintrodurrc i Dei 
nelle Fauolc. 5Ó. allega molte auto- 
ri ti non i propofito. j 7. proua appQ- 
to elTcr conceduto à Comici ilrap- 
prc(èntare.iui. non cóchiude ciò tne 
penlà, ò vuole, j 7. vonebbe far c6- 
fcllare à fuo modo, iui. ciò che fenta 
de gli Atti della Commedia. di- 
chiara ftitataniente vn paflb di Cic. 
61. approua le Tragicommedie. Ó4. 
allctma cótra Arill.iui. allega dcbil- 
incnte. 6f, nò difende bene gl'Epi- 
fodi di D.tf 7. via Urani paralogifini. 
iui. conclude fallàinence. 68. dice 
molte colcjchc non rileiiano alla di- 
felà di D. 69, non fu il primo ad ap- 
porre alla nuoua Poelia.iiii.fminuz- 
^ *lTottig!ia. 7o.,riprende D. e'I 
Pctr. iui. conlclla la troppa liceza di 
D. 7 i> vicauillido 73. troppo bra- 
mufodi difender D. co* Tuoi Equì- 
uoci.ìui.baldanzolaméte lì promet- 
te di difender D»77, lodato, iui.af. 
fadigatolì in damo. iui. hà muenta- 
torimitazion Icaliica.tiii. argomé- - 
ticontrofcfleiro.73. conclude có- 
trafcllciro. iui. violenta Aulì. iiuV’ 
comhiude lenza piantar le prenieflè 
80. approua il Poeta perfetto, c mtn, 
pcifetto. iui. fottilizza, e Icauezza 
viia diffi'rcnza 80. lì sforza di prona-, 
re, che il Poeta habbia per fine il di-, 
letto.8i. concliidefeoza fondamen-* 
t<>. illi. ghiribizza del Poeta Fama-, 
llico. idi. inchc lì gabbi.8a.caua be-*' 
nc vn,i diuilìon da Arili, iui. non di- 
liingiic bene in via peripatetica. 83. 
ptclùpponc il fallo, illi. fi cóiradicr.. 
lui.c i44.miioue dubbi in vano.84. 
conclude al fòlito fuo. ini. fi contra-, 
83. di nuoua iui. noatifclucU. 
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? iieftione del finger la Fausta nelfa 
ragedia.8^. n6 reca etèmpio apro» 
uar Ja fua inrcnzione. ini. impugna 
male il Calicluetro. ini. come con- 
cluda male. 89. fi concradke. po. ac- 
cufa D.il quale voleua difedere, ini. 
incolpa à torto.iui. foltiene r n folen 
niffimo paradolTo.pl. moltiplicagli 
errori di D.il quale voleua difènde- 
re. PI. in vna particella potetia me- 
glio difender D. p^. vaga in manie- 
ra, che fi fmarrifce. p<s. erra in chia- 
mar Poeta Dionifio Geografo, lui. 
fatica in damo, per proiiar ch’iPoeti 
pollino alterare, e falsificar l'Illorta 
tenuta vera. 97. rifpondeife Iteflb. 
103. s’allontana dalla materia. 104. 
forfè per molhar la Tua varia lezzio- 
ne. iui. fcaiiezza vna fua difcfa. lof . 
vuol correggcr'vn paflodi Stazio. 
106. conti’ il Patrizio. 108. arreca 
molte coTe poro à propofito per la di 
fefà di D. iui. ha immaginato più fpe 
sicd'Impoflìbili.iop. lottilizza vna 
rifpoUa. 1 1 o. fpone male Vergil. iui. 
riprende d'arroganza, con arrogila, 
iui. rifponde in modo , cheapproua 
le conchifioni dell’Autore, iui. per- 
che fottilmente interpetri certe Au- 
torità delia Scrittura. 1 13. come vo- 
lia far conchiudere l’Autore. 1 14. 
nee di nó veder quel che r.6 fi per 
la lu caufa. iui. abbonda, e molti- 
plica fenza bilbgno, e fuor di propo- 
fito. I if. cerca d'ingannar con.Ia fua 
Rectorica. iui. arreca più dubbi che 
non nefcioglie. 117, IponeAriHot. 
troppo lliracchtacamente. iui. fone- 
tica due dubbi,non gii feiogiie. 118. 
tratta vanamente, e con domanda di 
principio, iui. fi gabba à penfàr che fi 
poflà falsificar la Storia nota. 11 8. 
c la colà falla rimanga credibile, iui. 
e fenza erroie. iui. ed il falsificatore 
ne rimanga lodato, iui. e che tutte 
le oppofizioni fieno tolte via. 1 r8. 
Rima di cóuincere gl'Auiierlàrii.ma 
indarno. 119. vaga feoza pcopofito. 


Ito. fuppone. fui. incorre in doml- 
de di prkipii. lui. fliracchia vna Ipo- 
fizion del Petr.iui non adduce inte- 
ramente. tz6. ardito in concludere 
il fallo. I Z7. fatica àlpropofiio.iaS. 
non prona che il Popolo Gentile nS 
credelTc le pene Infernali.iiii.fi vuoi 
moHrare Alchiinilta. i r j. Aichimi- 
fta in difender D. 1 54. Itima d'hauer 
prouato quel che non hi comincia- 
to àprouare. ini. t’ingannai creder» 
che r Autore li'ifottorcriua alla fua 
oupinione I 34 vuol far concludere 
all'Aiit. CIÒ che non comhiudc.iui. 
promcliedi difender D. Iccondo le 
regole d' Arili. 135. Infinga il Caua- 
licr Saluiati , & il Pairizio. iui. ad- 
duce ragione non efficace per cflita- 
cillìma. 1 3<t.alfeima che Omero hab 
bia finto rimpollìbile, per tale cono 
fciiito. iui. ripicde i torto in vn paP. 
fod'Ariftot. tutti gli Spofitori. 137, 
non hi prouato concederli Tlnipof. 
fibilc nel fentiméto litteralc alle par 
ti della Fauola principale. 1 39. «ira 
vnalpofizion. 140 due vaniti mera, 
ini. ed’intelleito fpeculatiuo. 14 1, 
rilponde con fondamento rouinolb. 
143. fpone li Petr. male. 14 fatica 
ili damo per autenticar alcune finzio 
ni di D. Con gli errori alirui. ini. n6 
cita bene. 1 46. fi fi càiialierséza prò 

f iofitq.iui. prona tnualidamente.iui. 
iaccigneidnraimprclà. 14^. s’in- 
ganna del foggetto di Boezio, iui. 
oppone fuor di ragione. 150. fisfon- 
za di orouare, che molti Poeti Cri- 
Itiani habbiano Iparlo ne' Poemi F.i- 
uole Gentilizie, ijz.conumro, che 
i Poeti non habbiano prefe le Fauo- 
Ic dall' Imponibile. 155. ribattuto 
dal Cardinale Bellarmino, ifz.s’ab- 
baglta d'hauer prouato, econchiufo 
in caufa. 163. lina molte delle fue 
ragioni idj.fi gabba d’hauer’ in vn 
palfodifelb D. i6d. noninicienedi 
prouare. 168. arreca efcmpio ifpro- 
pofito. iui. fitiica i fpropolìto. i6p 
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aircci efempi , à prouar non ralidi. 
lui. vru nelle domaadc di principii. 
170. I7J- afferma vanamente, che 
le pene [nfcrnali furono Itiinate più 
incredibili dal pi^ol Gécile.che dal 
CritUanp.iui. n finge delle Chime- 
xcdafuoCenno..iui. mordace. 174. 
poco gentile, iui. £a profcfllon di fa> 
pere ogni colà., lui. perde il tempo 
volcmcacianactcìsczapcopofito. iui. 
allcgatroncanaente, iuL nonforma 
buona confeguenza. iui. fotcilizza 
lènza mai finire. 1 7 j. adduce Auto- 
rità, che non gli giouano. iui. ripiè- 
ne à torto Auerroe. 1 7d.opponc all* 
Autore, ciò che non ha detto. 177. 
hi potuto errar come Auerroe. iui. 
dell' vnità della Fauoladilcorre be- 
ne ; e tuttauia lì potrebbe difpu tarai 
(bpra.i 7S.alfuofolito ricorteàfal- 
fe fuppolìzioni. 181. efee della Poo- 
fia, per entrar nella Teologia, iui.^ 

per caluaniare,epiingereaceibamc 

te.iui^non otterrà mai.di far cadere 
l’Autore nell' errore de gl’lcono- 
clalii.iui. badato altrurmazuceda 
cieco. i8i> lenza cagione, iui. tac- 
ciando iniquamente d’Erefia. iui. 
dichiarabene la Fattola femplice, e 
la compolta, e doppia«.i8j.. rifpondc 
alle ragioni deir Auc. lontano mille 
migliaci 84. cótraJjcc à fé ItelTo.iui. 
iniegna fra quelle diféfe molte, e no 
bilicofc. mi. huomo di grande vni- 
uerfal cognizione. i8f. crede che 
l’Autore kmefie douutofare àDan 
te tutte IcoppofizionL che potcua. 
i8y. non può hauer’auiiertito tutte 
le mancanze di O. mi. non hi ben 
diuifa la Poetica in Fantallica,e<llca 
itica. mi. fpone Arillot. di nuoua , e 
firana Iponzione. i88. arreca molte 
Autorità cótra D. 188. ardifcc affai 
centra Platone. 18^. faticò vanamé- 
te in diltingucr la Poefìa, in Fanta- 
llica,cd Icaliica.iui. per difender D. 
dai vyuo diroprabond 3 za,edi vani- 
Ujv’mconc cuo mggiorméte. i;o> 


in vece di Ipotre, accenna, iui. ri- 
portali ad altri Tuoi Libri da fcriuerfi 
190. replica, affottigliando, e cauil- 
lando. 191. i torto chiama Auiier. 
Lino l'Autore, iui. per riprouare,n6 
allegai palli dell'Autore, iui. che lo 
conuincono. iui. allega fuordipro- 
polito..ii)^. credei Platone, ouc di- 
ce vna colà per Fauola. ini. vorreb- 
be far creder contro il verifimilc,e'l 
credibile, ini. «’affottiglia, per pro- 
itar concradizzione in Vcrgilio. 1 94. 
ricorre à deboli difefe. mi. vuol che 
il Petc. dica, quello, che veramente 
non dice. fcioglic ingegnola- 
mentc vnacontradizziond'Orazio. 
197. parutagli vera. mi. à gra torto 
chiama l' Aut. Aunerlàrio. mi. met- 
te a campo vna contradizzton di D. 
liimata da Lui impollibile dafao— 
glicrfi. 197. tolu via dall’ Aut. mi. 
lodato. Z02. 20}. ZI 7. zM. 2Z}. 
come elfo, e altri li lìen potuti in di- 
fender Dante, tt} . uccia à torto 
l’Autore, izi. 

Icaltica Poelia. 79. inuenuu dal 
Mazz, IO. da Arili, non conofeiu-. 
ta. mi. nè conceduta, i i.feconté- 
ea il còcctto poetico. 27. fimilitu- 
dinaria, 79 . come polla dmiderli.82 
Icaliica,e FanuUica Poefia,dalMa7.. 
nonbenc immaginata 18 } 

Icalliche imiuzioni, differenti appo 
i Gentili, e Ci illuni 84 

Icalhco Poeta 8 1 

Ida Monte , non hi la S tatua , finta 
da Dante. 162 

IDDIO 

non per niente fimincoli. jr. 
quido gli faccia. 1^7. IDDIO Pa- 
dre , IDDIO Figliuolo, IDDIO 
Spirito Santo, come fi dipinga , ò 
fcolpifca i8a 

Idea dcJl'AncgliarJa , fii appo gli 
Antichi 1 78 

Idolatri, da'Maeflrì di Sciiola.come 
debbon proporli i Scolari 1 69 
Idolo unaueuMto dal Mozz. 1 1 

UOL 


\ 
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Idra di t>m tede, come fuggctto Poe 
tico 97 

Iliade rimarrebbe Poema, fc fulTc . 

trafporuto in profa. 8 a 

Iliade qual Fauola habbia. 

Itnagini d'IDDlO • degli Angiolir 
de' Venti. i8x 

iMltar.ion Poetica 
abufìua,ó impropria.7. vera,e buo- 
■a. 8. come proceda. 1 1. può irai> 
urla virtù, e*l vizio, ij. non lì fa 
delle Vifìoni. 3$. d’Azzione non. 
può dirli quella di D.iui. Icallica. 
.77. non è Icallica. 79» che fine hab 
bu. 81. FanulUca ottima. 8 a. non- 
è nelle Fauole d' ETopo. i 6 , vedi. 
Partizione. 
iMltazion Poetica, 
in Rapprclèntaz. , Raccontaz. , 0 
Milla. i8d. Raccontatiua denota 
li Rapprefcnuzion lìmilitudinaria. 
iui . Milla è , quando col Nodo del 
furiar del Poeta , in petfona fua, 
a’introducono gl’altrt i ragionar 
Praramaticamcie. 18.^. ò vero per 
la Narraz.in peribnaaltrui, di cui 
R velb il Poeta. mi. Imiuzion Poe 
Cica, la Narraz. ó Rapprcfcntaz, li- 
inilitudinatia. 187. 

IMltazionc 

di Dante. 57.Dram1natica.4f. TeC- 
lenza del ^eca.Soi lutlka.indar- 
■o inuentau dal Maz. 7 7. non è di 
«pie non imitabili.! 89. quitunque 
fia delle di liicili iimitarIkiiM.e me. 
cita gran lode bcneimiundo. iui.. 
abuniia, i i 6 . Imitazione per Nar> 
raz. come appo AriiLs'intcda,i88. 
Imitazioni Icallichc , fon differenti 
appo 1 Genuli, e 1 Crtlliani 84. 
Imitare fc llclfo bene, come lì polla, 
del Poeta. 48. aè, c le fue aau. 
zioni. ff.. 

IMPOITibile 

per tale conofeiuto, non è fuggctto^ 
di buona Fauola poetica. 8f.'iió 6a' 
mai credibile. 88. ioipolTibile, per 
Mk conoicmto,diUtuggc afiittto la 

/ 


lì 

Poclìa. 1 34. tnipofti per tale llima.. 
co, non può indur credenza, ò ma> 
raiiiglia. 91. (mpofs. nonhauuc* 
affatto per impofii. li ammette. 1 2 r. 
impolT.'nó incredibile, iui, impod^ 
cdincredib. che non fi faina. tiS. 
Impofiibili,(parfi,c nonrifinuti dal 
popolo, prcUan fanorc a' Poeti «fi 
fcraiere 13* 

Imponibili immaginati dalMaz. 1*9 
Imprefà degl* Accademici Intronati 
Dcdic.- 9 

Incantatori Finni 130 

Incantelimi creduti 131 

Incendio Romano per opera di Ne- 
rone 66 

Incendi , Se altre pene de’ Dannati^ 
Epoifon rapprCìCtarc in Scena. iui« 
INCRcdibile 

■ non conuicneal Poeta. 17. nel sé* 
lo. liccerale, non tolto via dall* AU 
leg. 8 f. per natura neffun poetico 
arcilìziD, lo può far crcdib.èd. noa 
può riefeir marauighofo. 171. in- 
credibile in patte .anco nel modo 
aappielcntatiuo, rkfcc fieddo,e ri- 
dcuole I 7Z 

Incredibile, &. impolTibile, che non 
fi falua 118 

Infamia no sépre preuale al veto loz 
Infarinato 1 79 

Inferno lìcgato aaticaméte, ciò che 
importafic. itf 

Inferno, creduto per certilSmo da* 
Gentili. 1x7. 143. 

Ingannati Commedia 8f- 

Inganni Diabolici creduti. 131 

Innocenza per sé difcndefi dall'in- 
lamiai 101 

Infcgrure,e dilèttare- ^ 80. 

InfegncCaiuUcrefcbe fi variano 1 1 f 
IntauolarleperfoDC co’ nomi piopii. 
X.’ Comici, fòvieuto. 5 8 

latellcito diOantc ai 

Intcnnon. dell* Autore ia^neH'- 
Ojiera. xo». 

Intermedi Comici _ 
ixcetiBcdi fiuKuufi(i.ÌB Fiorcxa. i la 

A 


'V 


lntrodmioi>e>irOp<M f 

Intronati di Siena cominciano i feri 
uer’ in prolà la Commedia <8 
Iniienzion Poetica 78 

Inuocazion Poetica rlàta da’ Cri- 
Itimi, in qual maniera 1 8 { 

Inucttina dei Segni ficrilGnu. xtd 
Ippocrate jj 

Irad’Acrhille, fuggetto, ifauola 
dell’ Iliade 17^ 

Ira aita la Fortezza id4 

Ifidoro Ciarlo 175. 1^7. 
IfoleiCccubo lod 

Ifole già in quel di Rieti, di Muzia, 
di Stratonia. 107. Calamine in Li- 
dia, iui. m olle da Venti, e da Re- 
mi. iui. 

(Tolette (àltatrici in Ninfèo. i c7.tno 
ucti(ialcito,al Tuono, al ballo.iui, 
Lblette nelle Chiane 1 od 

lilorta , c Poelìa , come fieno diflè- 
tenti. 80. non creduta Illoria per 
vera . come dal Poeu fi polià alte- 
rare. Sa.fcritta, e rkciiuta per ve- 
ra , riproua i Poemi che la contra- 
iiano. 101. tenuta per rera,auten- 
tica la fauqla da lei prclà. 1 03. 1 04. 
nò fi faluficadal Poeta tra le varie 
opinioni. IO j. tenuta vera, efTendo 
faJsilliaia, tende il credere non ve- 
rifimile. loj.ticeuuu per vera, fé 
non repiigna, nonimpedifee il cre- 
dibile. I i6, conofciuta per fiillà, 
perde il nome, c l‘< 13 ènza Tua. 88. 
Ilturia Tu nó Poema, la Delcrizzion 
di guerra vcri,fatta da Tirteo. 187. 
IPoria naturale, fahificau dalPoeta, 
c error per accidente. $>7. 103. 
iftoria d’Lrodoto, fi rimarrebbe Ilio 
ria, Te roiretrafporcaca in vetfi. 81. 
(fiotia di Tarquinio variata pj 
Utorìe t'al%ificate.8y. da'Pocti Gen- 
tili, in che modo. 9<y 

Ittorìe alterate da’ Poeti 1 04 
liforie conTufe, ò conuadiccnti,co- 
«ic alterate da’ Pucii po 

Illoric Greche tta loro ccntnr;e,nó 
Topo veramente liirrie 88 


Monco dee deftriatvkfofé come 
Rirono.8i.hi p oggetto il vero. 8) 
Iftrioni di caniua vita, rapprefèntS- 
ti azzioni Diuinc,ò Sante, che ef- 
fètto proditchi no 1 8 a 

(Rrionc fola, può recitar la C6m.4t 
Ubo lof 

L 

L Abertnto. 148.diCbitKi.t49k 
Laberio it\ 

Laide aieretrkt * pa 

Lattanzio Firmiano. i]]. tfj. 
Legale Tacolti ii 

Lelio eloqnentìliìino pa 

Leonardo Malafpina. da 

Leonardo Saluiati. 70. 179. 

Leopardi , come c’addoracttkhino. 

lOj. 

Letterati, come IdehtH i dn 

Letterale fènfe, non filalua con 
rAllcgoria 184 

Lettere Sagre noaunincttono il 
Gcntilizzarc Idi 

Lenetc pafiate tra 1 * A««(e,e’l Max 
zone. ioz.elégae. aid. erptindi» 
Libri Eretici fi iMOciauaaoda* Gen- 
tili . 1x4 

Licenzio v 149 

Lodar le fleflo è biafimCMoIe 14 
Lodi dell* Arte Poetica, Lettera del- 
lo Stampatore 14 

Lodouico CaAeluetro. io. xi.dtfe- 


Ib. 8 d. 147*148. 

^ Lodouico Atioftodichefctt(àto.7}, 
difèro.99. (àJuato. ICO. dichiarato, 
iui* finge airvTo de* Gentili. lao* 
r 4o.non fbimò Fattola nuoua. 1 47* 
Luciano. 47. 99 . 1 ja. ijj. 

Luigi Alamanni 48' 

Lucrezio.' 30. Epicureo, ed empio. 

za7. tz8. . 

Lupa Nutrice di Remnio pi 

M 

M Acrobio jd • 

Macchina * (òucrebit per la 
te Commedia, fd. fpiarvfo 
habbia nelle Fanole. td7. vfàtada 
làamoeiur. Helcfol, *.78*1»; 
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Macchine vfatc nella Tragedia. f2. 
c nella CoiuRicJia vecchia 
Maeltrodi Dante éf 

Maell. Gràmacici,comeIdolatrt. i do 
Magnanimo riconolce il Tuo valore. 

1 non lì loda da sé. ini. 
Maiacdla Porta. Ka. rito. 

Male in Bene ioi 

Makdiccnza della Commedia 14 
Mancamento dc'Titoli fopralefac* 
eie deii* Opcsa , come, c perche. 
Lettera dello Sumpotorc 14 
Manilio A Broa. 9} 

Alarauigltoibcolctedibìle. to. non 
è impolCbile 9 t 

Marauielia non naice da cole credi- 
bili, faUè, ò impolfibili yi 

Marco Aurelio 8d 

Marc oue li geli 104 

Maria Medici, Regira dì Francia, j.» 
Marino Mo Uro. Balena. 

Hat Gito Ficino lad 

Marziale 7J 

Materiale Intronato I7t 

Materie da altri trattate, come à noi 
fcruino per poetare 1 1 7 

Materia diuctla ladiBèrentc il Poo- 
U dall’ Iliocia Ss 

Matcìia Coinica,Boal! confonde có 
la Tragica, é 7. di D. noiv è popo- 
late. lui, nó e Comica in iutt'i tre 
.le Cantiche di Uaiitc. 7t. Comica 
fola, non uateau Drammaticamé- 
te, non conccdcua à Dance l inti- 
toìar la Tua Opera Commedia. 71 
Maceria fo il Poeta. 10. e non lo fi il 
modo di trattarla, iui. 

Medicina come eunfiden le Beuan- 
dc mortifere 1 1 

Menandto 83 

Mence propria li chiama-, òfucglia 
tal voltada* Pucti 183 

hlctaforadal Soenoalla Poetica nó 
corre. 7. Come li preda da' lenii, *4. 
dalle Fauole Gcuciliaie folle ag 
Mezza Lettera d* 

Mezzano è perfetto Poeta 80 
Muactaiijouc non fie gran Mtt&iit 


da IDtO non R fonéo ' 

quando (r tacciano 
Minos Re. toi. 102. 

Modello deirOpera i. 

Modeliia ricercata nelle Difpnce di 
Lettere 117 

Modo di trattar la Maceria non fi il 
Poeta. IO. modo Narratiuo. 43.- 
fomplice narratino. 44. 

Monaldi. 6}. 

Monodico Poema, non fidi dtf 
Monodico, e Narratiuo. 42. tniit» 
roecinrapprefcntardiucrlì. ini. 
Monodica può itrodurrc Ombra. 43 
Monodica Cémedia nóhriccue.jd. 
Montammiau di Siena 99 

Monte Olimpo. ffS, 99, 

Monte Olimpo delia Verità 114 
Monte Ida , non hi la Statua fiuta 
da Dante tóf 

Morte d' VlilTc incena per la varictA 
delle oppinioni 10^ 

Mono in poefia Monodica 43. 
MoHro poetico l’ Anfindi Plauto. 53 
Molho Marino Balena 99- 

Moliro non vicn generalo a cafo, 
ma contra Natura ij>f 

MoBro Oraziana 149 

Motlri, finti all' Inferno da’ Gentili, 
non creduti da' CriBiani 170 

Mufco Poeta. .7. 48. 1S4. 

Mule appo t Chiuant fon fauolofe. 
non foltce inuocarli da Poeti 
CuBiani in macerie Heiigiofe. ini. 
come che i Dante familiari , non. 
baBantiaforcjiederea* CriBiani la. 
foa finzione, iui. 183. 

N 

N Arratiiia , lì confonde con la 
Drammatica 3^^ 

Narratiuo dilkato da Dranir 
matico. 4z. Epko. 44. 
KARRazione 

4 i>Dite. 187. difoeno la foa Coen; 
i4t per femplice nMaoMo, non èr 
imitazion Poetica. 1 85. e per 4 .aom 
ttroMuin «umTAtìB. ini. come, C: 
^fiMu MM, aliài proptia dei^ea^ 

4 » 


5 ^' 

l«7 
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u Epico, e talota del Dtterambico 
i86.chMDi3u Rjpprcfcntaiionc fi- 
militudiiuru. lui. & tSr.cdlmmi 
tac. iui. e 187. femplice. 1 H 6 , quà- 
tunque parli dell'altrui cofe più co 
fto,c Dcrcriz.z.ione,chc Imiur.tSS 
fi fi in tutto in perfona del Poeta. 
i8y. d'Imiuz. fi fi con la Rappre- 
(entaz. fimilitudinaria. iui. poetica 
è , quando il poeta introduce altri 
i parlare, iui. iSp. 

Natale de' Conti top 

NATVRA 

nelle fne proprie operar.ioni hi tu 
folo vnico line. 1 74. v no fine pri- 
eno, e principale. 17;, naturante, 
cioè rnjuerfile. 177. naturata, va- 
le particolare. iui. 

Natura humana corrotta. 14. loi. 
Naue finca dal Tafib 1 1 1 

Neaice Pittore contrallégnò bene il 

Nilo jyo 

Necellàrio, e Verifimile nella Com 
media fono diHintt 1 84 

Necefitti della Tauola delle Mate- 
rie ne' Libri che fi Rampano. Let- 
tera dello Stampatore 1 } 

Nerone Moltro di Natura t 6 
Nicandro Medico, non poeta 14^ 
Ntcofrone Comico «7 

Niccolò di Lira 

Niccolò Leonico. 148. tjf. 
Niccolò Mafini fg 

Niobe.64.evaria7Jon di Tuoi figli. $if 
Nipoti chiamati figli, iui. 97 
Nodo infolubile delle Fau. cagiona- 
ua che vi {'icroduceficro gli Uei. fS 
Nome deirOpcra fi dà i cucca l'Ò- 

llomi reri nelle Commediè, aali 
mamente quando fi voglio talfire7 
fi fingono. f8.degt*buoauni non 
fi mettono, iui. 1 ^ •' 

Nonno Panopolitann '' 

Nozze in Fiorenza t7« 

NVMI 

genniteii introdotti nella Momtdf- 
4 j.-:£aa}«iani*fipoiÌHM 


w»òdicnttoiweinp«w ii «ni-' 
Nuova poefia del Tolotnci tp 
O i . 

O Ccafion di' qnefta , « d'alne 
Opere nella oontelà intorno > 
i Dame aoo 

Occifion de’ Figli d'Brcole, rariau' 
prràia da gl ’ I (lor.che da*poett. 1 9 a 
Ocno,fiuola di Cratino lad 
OffiziodelPArpirazione 4 ^ 

Oggetto dell* Accadente. Dedic. 4 
Ometto dell' lUnrico, e del pocu 8j 
Olao Magno 99^ 130. 

Olimpo Monte^ 9t. no. 
Ohmpiodoro. iid. Oiaconn. 158. 
Ombra in potfia-Mooodica .4* 
OMERO • - 

ièmpre Poeta.9. non parla di aè. 19 
nominato. 71. manrien lolliledt 
eguale alcezza.7), in che poeta Fi 
tidlico. 79. lt» molte opinioni po- 
lite applicarli i qual più gli piace- 
va. 9 1. dilelò. 9é, perche celebctf- 
fé per calta Pencìope. loe.- corno 
dw b h ii fi Kl u a iadi tnle'lafiiainzào.^ 
Nes.t04.1ad. nnmré'fidni dalle lin 
ftoaneaeaoleÉaeL 1 1 9. eoéfidetaad 
4%o, Ibpr* i Venti , ^ hii finn par 
ehittfi in vn Cnoio. ijo. corretto 
nelle Tue Opere da Aniiarco. 134. 
del Ibnnod'ViilTe. 137.' non finìè 
Impolfib. eoaolcinto per tale, tjf» 
come fingeflè l'Antro delle Naiade 
t}7.co'liroi errori, non ifcolpa Da 
ce. 143. hàlàpntoframetter diuet- 
<è Azziotti netr Eroico , per ria da 
Epifodi. 178. cperòlodaco. ini. c 
-rSo.inuoca,e propone ifieme. 179. 
cantando fuor dcll'imprelà azzio- 
ne, vi a n nella quello, cne egli caca.' 
Mio. di Plutarco. 193. non atfermò 
<2ià mai propofizioni concranc in 
perlenaiua , ed-in vn poema itellbt 
ini. 193. ^ 

Oncllo, colebrato da Cicerone, De- 
dicatoria. 4. ’• - > - 

Opera prclénte/clie oggetto habbia, 
c ebeinggecto «ontonga . «...«odn 


D"i ^ed by Google 


Opcte dell* Astore aUegate, ò ciu> 
ce. 6. 7. 14. 16. 17. 18. ly. 20. XI. 

33'3«*3^*4«*4».45*4<‘.4r. 
f X. 37. 6x. 64. 80. S4. yo. y;.y8. 
ixi. ixx. 1x3. 1x3. 134>>43*I44< 
146. 148. 130. i44.i68.i6y.i77. 
180.181. i8x. i8;.iyi.xi4. 
Oppinion nuouadclMxxz. - 39 
Oppinion famolà « di buon fbnda~ 
menti a’poen. 93. 100. d' Autori 
(amofi altresì *4 

Oppinion di Pinagoni 1x7 

Oppinion falla, e pericololà 14X 
Oppinion falla del partorire » e del 
morir della Vipera. 84. riprouata.iui 
Oppinion de* poeti buone, le verilì- 
mili.yS.&appoggute alla Fama.iùi 
Oppinion tenute dal popolo , balla- 
no a' Poeti. 1x7. febepedilcordi- 
no i Filofofì. iui. 

Opufcoli di Plutarco 84 

Oracolo d‘ Apollo in Delfo , ingan- 
■aiia. Dedicatoria. 4. 

Oratoria come inaanncuole. 10 
'Oratori accrefeon le cofc y4 

Orazio Capponi 4 a 

ORAZIO 

JLirico. 30. dipinge Acchille , non 
TEroe in Idea. iui. delia Macchina 


proprumente prelà. 3X. 33. 167. 
del fempliccrappreséiar delle Tra 

S edie, che gli Antichi vlàuaoo.34. 

eir introdurre, ò nonintrudur la 
Macchina. ;4. della diuilion de gli 
Atti della Cémedia. 39. fpoilo.73. 
deU'Altczza de* poeti. 80. infegna 
come habbiamo à valerci delle ma 
' tcrie da altri trattate. 1 1 7. del buó 
Cenlorde’ poemi. 133. de' poemi 
rapprefentatiui. 1 7x- pronunziò có- 
trariafemézain diuetlì poemi. 1-97 
òde vicndifefo dalla cótradizz.iiii. 
Orazio Lombardelli, al quale li rico 
nofee r Alte, molto obbligato, 4he 
. Clio con amorcuolezza, e diJigcza 
t»Thabbia fcruito, e compiaciuto. 
-‘'LcKcra dello Stamp. 1 4 

jOrax)ódel $ig.PicrSqjpaLaoi.xx3. 


Ordine da tenerli dalTAuipie nei|o 
fpiegare,e diltendarc l' Annotazio- 
ni fopta la Difclà dei Mazz. Lette- 
ra a' Lettori i.x 

Oiellc 1 1 r 

Orfeo.44. come habbia detto bene, 
ò fallato 103 

Origuic di quella , e d'altre Opere, 
ncilacontólàintorao à Dante, xoo. 
Originale dell' Opera, non intcramé 
te ben compiuto , lenza poterli af- 
fatto riuedere dall' Autore. Lette- 
ra dello Sump. ij. 

Orlando Furiotb iqo 

Occaua Rima, fi alza più, che il Vcr- 
fo Iciolto 

Ouidio. 48. 91.93. 1x3. 1x4. ix6. 
1x7. 179. 184. 

P 

P Adri amare i Figliuoli. Lettera 
delio Stamp. 1 3 

Pagani aedeuano le Fauolc In- 
fernah. 133. 144. per cofc di Fe- 
de non polTon’ctrer macftri a' Cri- 
iliani. 144. Pagani. Vedi. Gentili. 
Vedi, poeti. 

Pani di grandezza fmifiirata 107 
Palcfiito, e Tuo detto cólìderato. 1 1 1 
Paradifo Terreiire 1 30 

ParadoU'o del medeiìmo Mazz. st 
Patalogifmi del Mazz. 47 

Parlati igniudi ciò che denotine ap- 
po Arim 186. forfè la profa i8f 
Partizió della Imiuzió poetica. i84 
Particolanzazionc, proprio liromc- 
to della poetica. 189. ma nò e Imi-, 
taz. IUI. molto propria, e forfè pio- 
• prillìma dell'Oratom. 190. p^o 
che fi polla dite Imitazion poetica. 


iui. 190. 

Parti della Commedia 4x 

Parto dell' Orfa hi falla oppinionc, 
ma non hà contu la Fama I03 

'.Pauolo Santo tèi 

4P4UOÌ0 Manuzio 4 1 

Pauulo Gomitolo. 133, 138. c 
• Peccatori, quando, perche , c come 
•.iSaulia'.Dupoh . 

d i 


V- 

l^dù^iCir* 96 

k*eIco, c variaztondc’fiioi Figli, vf 
Pellegrina Commedia. 66. 17 a. 
Pene de' Dannati fì paflbn rapprcsc- 
tsre in Scena. 66, non hanno pro- 
porr.ion e» la materia Comica. 6y, 
da ehi, e come credute, laj. 

Pene InFernali tenute per ccitiillmc 
da' Gentili. 127. negate da molli 
Filofòfi. it8. credute da gl' Idioti 
antichi, iui. e da' Platonici- ia8. 
onde da'Poeti pofs6 celebrarfì.ini. 
Penelope fé caAa, ó impudica 100 
'Perfezzion della Commedia, in che 
parte di c0a 61 

Perfetto, e mezzano poeta. V.Poeta 
Perfona tnuta,inMginatadalMaz.^ 
Perfone diHinguono i poemi, 
Drammatiche.44 imitate dal poc^ 
* ta 46. non debbon vituperarli nel- 
la Commedia fcopeitamente. 6 f. 
Comiche nò diuétan Tragiche,^. 
PETRARCA 

2t. 2 j. 30. 34~ riprefodal Maz.7o. 
errópcf accidctc.yx- laudaco.i02. 
1 12. 1 13. 1 14- iif. n&bene (pollo 
dal Mazz. 1 20. non (iole uuoue Fa- 
ttole, òTrasfbrmaz. i4f. voluto 
far dire quel che non dilTe ip; 
Piacere, fc &> fine del Poeu 8 1 
Piero Segni, ao t.20 2. 203. Aggliiat- 
ctato nel nome Accademico, ardi- 
- teinbia/ìmare. 223. calunnioro,dt 
appaflìonato. 224. fenzahauer ve- 
duto , c ben comidcrato i proreHà, 
fulmina la fua Icntenza. lai. ingia- 
lla, e nulla, iui. dauanti à coloro, 
(he di ciateuno al Frullone Rac— 
cian' Opere, iui. 

Piccr'AodreaMatuoJoattcfiato 84 
Pindaro 1 jt6 

Pio Secondo, narra di se, coasc d' v n 
terzo 4<. 47,. 

Pirronci Ftlofofi 29 

Pictagora' 114 

Pittura, rScoItwra,S fimnodicofe, 

^ (he di lor natura /! poli'on dipingc- 
iTicC koìfut. lii. poteade *rìp^> 


ginarlt ò come fono , ò i» propoe- 
zione ad altre fiutili, ini. i8a. 

. Vedi. Imagini. 

Platone, it. (4. 17.40. 67. iig, 
n6. 143. 149. id2. I 9 }t perche 
vlaifela Fauola.nj. comcdiuilaf- 
fc gl' Elementi. 1 1 4. c la Tcrra.iui. 

. fi cela nell' Ofpite. 48. ^ 

Platonid. i s8. onde da'pocu polTos 
celebiailL ini. 

Plauto. 7 74- da Orazio perche ri- 
prefo. 04, come nó ripari Dan. iui. 
come udì i Filorofi. iui. c 6 f» 
Piimo. I ed. 107 - 148. 

Plmaiità delle Trasforiaix. d'Oui- 
dio, pecche fi (culi 179 

Piutarco. aS.Sd. lai. 127. i2d. 
PO£.\lA 

oiide cofiitnito. 57. Drammatico 
didinto dal Narratiuo. 42. Narra- 
tiuo , &; Epico. 44. Narratiuo tra* 
Verfi f'è appropriato l'Elàmecro. 
72. contenente diucrlè Azzioni, 
>• benché d'vn Colo, manca di buona 
forma. I7id.d' vnaAzz.fi conduce 
è cóueneuoi grandezza per gli Epi- 
fudi. 1 j9. Eroico di Mulèo. 1 84. 
non fu pocmala Guerra dclcttita 
da Tirtco, ina Illoria. 187. no.n ri- 
ceue il fuo poeta (coperto, mi. 
POE.MI 

contra loro difi'creiiti. 39. Sagri, e 
Spiticuili, non debbono mfra(carfi 
con Fauolc Gentilizie. 1 76. «'indi- 
rizzano al popolo mczzanamciice 
intòdcate. 183. Spiriruali,noaara- 
Biettono Numi Gentilizii , ne an- 
co le. Mufe. 183. diuerifidel Can- 
zoniere del Petrarca, cogliono via 
le cuncradizziam che glLfioppon- 
gono. t 9 s^. 

POESIA 

Olle fi (ondi. 8. FantaAica. io. 77^ 
Icattica. 27. 29. da Arili nó puda. 
ne conofeiuta, nccóceduia. io. 1 1. 
fimilitudinaria. 7v. non è Filofufia 
(notale. 1 2. non Facoltà , ò Scien- 
za Ciuilc. iui. inutail Vizio, coac. 
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h Virtù. I j". •«« rilìeJf . if - per <bi 
natura può rauoucrpaflìoiii fhaua- 
ganti. 40. imitale Azz< vmanc.iui. 
non è qualificata dalla Polidca.nii. 
40. come alla Politica Ila fottopo* 
ila. iui. nuoua delTolomei. 69, 
Poe(ì.i,& Irtoria, come fieno djlfe- 
renti. 80. che fine habbia. 8 r, Ica- 
ftica, come fi diuida. 82. per alcuni 
Autori fi cófonde còlla Poctini.Sy. 
buona non fi fcompagna dal rerifi- 
mile,e dal credibile. 1 o t. non è ft>- 
lamente per lo popolo aflàito roz- 
zo; ma anco per lo mezzano , e per 
gli Intendenti. 17 1. àqnalideÙie 
j'orrare il vcrifimile, c*l' credibile, 
iui. Fantaftira, & Icaftica 1 noneo- 
nofeiuta da Arili. i8j. vatumente 
inuétara dal Mazzone. ini. perche 
rieaUica (irebbe Storia, n6 Poefia. 
ini. Fantafirca conofeinta, ed appro 
tiara da Arillotile. hii. 1 8y. 
POETA 

intorno ielle Raggiri. 8. e perla 
Materia. 10. conte debbia imitare, 
ir. imita. 13. per acridctitc, tratta 
cofe gioueuoli al Genere emano, 
iut. come imiti (è ftcflb. 1 4. fc deb- 
bia lodar fé meJcfimo. 19. Epico 
non dee lodar (c fiellò, iui. indie 
fi biafimi. 27. vero, efino,cbifia. 
a 7. col Cuoco incbefifomigli. 39 > 
Monodico, N.vrratiuo.42. Narrile 
è difiinto dall'altre perfone della 
Fauola 44. Epico, tanto è più Poe- 
ta, quanto piti imita, celandofi (òt- 
to le altre perfone. ini. 44. nó può 
nel medefim» tempo eflcrnai rate, 
e narrato; imitante, cd imitato.ay. 
introduccperfònc à narrare. 46, 
come imiti, im. come pr.iTa imitar 
fc lietro. lui. Eroico di che nt.atcrie 
santi. 48. Narratiito non fi fpoglta 
mai affattodellafua perli na. 72. 
73. ricerca egualità di Itile, iui. 
àìnge la Fauola.78. perfetto, e iTicn 
pcriétto non fi concede. 80. oue 
(labbia la Tua pcr/crrione. itti, dii 


lia tenuto dal Volgo, iài. che àas 
habbia. 8 1. (calUco. ini. dee deferì- 
uer le colè, come vertfimilmétc po- 
trebbonojclTcre nate. iui. 8 1. hi per 
oggetto il vcrifioiilc. 8 3. non può 
prender perfuggetto (Itoria riccuti- 
ta per vera. 84. nè può alterarla, iui. 
imitando rimpoffibile auuenuto, 
non imita l' imponìbile ad auuenitc. 
8f. che Illoriapofla alterare. 8y. 
non troua Credibile, ó Marauiglio- 
fb nel Faifo, e nell'lmpollibilc per 
tale hauuto. 9 1 . falsifica 1 ' [Itoria na- 
turale peraccidcDte.y7. noo può 
(èr Poeta , [è non fi fonda nel credi- 
bile. lot.fegucdoil vcrifimilc, può 
amplificar la Verità. 103. tra molte 
oppinioni può eleggerne viu. iui. 
dee finger la Fauolafecondo'l veri- 
fìmile. ]i8. non è, chi non imita 
Arzionc, ò Fauola. 1 43. NarratiUo 
non può ibiicner rinctedibile. 1 71, 
può imitare Azzione iccefibria. 1 7 f 
depende dalla prìncipalc, dalei an- 
neffa. iui. rfiiogniinduliriancl (or- 
mar la Fauola. 176, fc più azzioni 
congiugnefle ( ma non troppe ) che • 
inconncuicte fchiuar potrcoM, 178, 
narrando, introduce à parlar coloro, 
dc'quali nell* Azzioni fi tratta. 188. 
Qiogliandofi quali della propria pcr- 
(ona, eraltrui vcllendofi. lui. par- 
lando in perfona propria, non imita, 
iui. ma imita, inrroducendoà par- 
lar'altri. ini. 1 8d. non può introdur 
sé fcopcreo , molto acconciamente 
nel Ibo Poema. 187. niafiìmc urlla 
Commedia.Hii. non può imitar nar- 
rando in propria perfoua. 168. mai^ 
(imamente ic giudica intorno à gli 
afifan da lui cantati, iui. ò fé parla di 
sé. iui. ò fc parla delle Azzioni, che 
và cantando. 188. cnde c Icniplicc 
Narratore, iui, fenza rapprclcncarc 
altri. lui. almeno con la Kapprefen- 
tazìon fimilitudir.aria. lui. 188. 
debbe tal volta accomodarli alle 
pinioni popolati. 192. Poeta, che di- 


4cr 

ca vriacofà in (tia perfbna • e VM 
in pcrfona d’altri , non ùnporu 
contradtzione. 

Poeute alla Gentile, <jua»to'a’Cri- 
-diani lecito 124 

• POETI 

aAxichi Etnici, come haurebbeto 
cruto, lediceiTe vero il Mazzo* 
ne. 4 9 . come rapprefcmaiTcro 
r Anime de gl' Eroi,c dell’ Eroine 
jo. come Poeti , non poikin n- 
potfida sé nelle loro Commedie, 
mi. Eroici, polfon celebrate altri 
Eroi , che gli antichiinmi. ^o. 
poiTon'ellcr perfone Eroiche, ma. 
non di nccefllcd Comiche^ y 1 ; 
•Toìcani forfè inuentoti della Ri- 
ma. 71. eccellenti, manteneon io 
• ftile d’eguale altezza. 7 j. Genti- 
li, come poteuan regge^ coll'- 
Iflofie.yo. perche variaUcro l’oc- 
cilion de* Egli d'Èrcole, pa. fin- 
gendo, fi fondano fu l'Iftoria. ^3. 
non Tempre alterano riiiorie era 
fatto, mi. come polOn finger lo- • 
detioJincnie. J4, non altcran gii^ 
mai Storie credute per vere. lui. 
olfon feguir le oppinioni che nd 
difcoltanodal verifimile. ^5. 
pofibn variar coll' Ittor. ini. ac- 
crcfcon le cofe. j6. non obbligati 
alla verità dei fatto, che non pal- 
ino alzarlo , & aggrandido. j» j. 
aiutati à fingere dalla diuerfiii, 
che fia tra gh Scrittori, c Ili. 51^. 
come da Vcrgilio gabbati. loz. 
in cofe n& capite dal volgo, han- 
no potuto fingere. 103. fifalua- 
no da falfità,fe non hanno. contro 
la Fama. tui. quando liano, 6 non. 
fianofcufabili. 104. ascrefconoil. 
Marauigliofo. loS. tra diucrlè op- 
pinioni , eleggono le più maraui- 
gliofe. 109.. non fingono concta 
le Iflone note, e riccuute. iui. 
non fi ha ino da intender, come i 
Filulbfi, cgflltorici. HOC tra di- 
cerie oppimnni, pofibno elegger-. 


ne vna« piacimento. 1 12. e fin-* 
geme vn’alcra. mi. pofibno induf 
varietà , à ctu nell' litorie cepu- 
ni, nèil verifimile 116- d’armi* 
'abiti, d'vfiuize, di foggio, mi... 
comepolEn valctfi delle Materie 
trattate da. altri. 117. fc già voi- 
talfcro le cofe realmente non fat- 
te, in altre incredibili , epiù ma» 
rauigliofe.'i 1 S. e come s'intéda. 
itti, dilfcna che il Cielo era figlio 
d’ vn'lncudei ma enimmacicamc- 
te. 1 19. aiutati à finger dalia va^ 
na credenza de' popoli GencilL 
1 20, poll'un finger fu l'impolsibi- 
le, tenuto poUibile dal popolo," 
130. debbonoarlarc, e finger fe- 
condo il Vcunmile. 135. non nar- 
nno le cole come furono, ma co- 
me poteuano, ò doueuano eficre 
fiate, ò eficre per lo venfiftile, 
136. non bannovctoaiutedair- 
Allcgofia,petlàlHar lelconncne* ’ 
uoiczrze. 137. Gentili potcìiaa 
finger nuoue Fauole vcrifimili, 
■144. Cnitiani, che hanno fiuio-r 
leggiatoalla Gentile, riptefi. 1 30. 
Pagam d’onde habbiano picfa oc- 
caiione di fauolcggiar de’ Fiumi 
Internali. 1 1 5. e d due cofe fallcw 
iui-Crifiiaui, in aiaieiic KcJigio- 
fe, non fog)iono inuocar le Mule. 

1 1.3 • Poeti, che molto dimorano 
intorno alle comparazioni, noi 
fon niente più Iiiutatoridi qucli4 
chein poche parole le nc fpedilco 
no. 1 90. non feguono diuerfità di 
oppmioBi contrarie in vno Iteflò 
Poema. 193. ne anco inperfona 
prupia. iui. dicendo cole diucrle, 
in uucriì Poemi, non fi contraria- 
no. 1 94. fi difettano , ricouedofi 
alladiucrfità delle oppinioni. 1 96. 

Kr ifcU'gJicr coairadizzioni, che ‘ 
Ceno in efsi. ini, pur che le tali 
contradizzionì non fi ncrouinO 
nello licilu poema, iui. ò non vé- 
ghino ptofeme nella medelìma 
. pei fona. 
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frifonA del Puett. t96-i>( pili 
chianmcnce) non fien proferi- 
K da lui. iui. ò dafcrione in^ 
trodocte da cflb ipiù volte i' 
parlar nella mcdeuina Opera, 
ivda che (^altrimenti ) quelle 
coottadiuioni non lì ùinarctr ’ 
luuio. iui. poiToneontiadirlì m 
Poema dmerfo , e in perfone 
diuerlè da efib introdotte , ba> 
ueriti diuerlè oppinio^i. 19^ 

POETICA, 

lipolia aeU’inccllcRo. 7. diceS 
Poefia. ta. none parte delia 
Politica.x5. ij. Poetica, e Poe 
6» tal volta daakuoi Autori 6 
«ófondono. S f . Poetica, e Poc 
fia imiu U Natura. 174. non 
bene dal Nlau. diuilà in Fan* 
«iitica,& Uailica. 1 8 7. Poetica,. . 
Citazione, non è Icaliica. 7x1. 
che.fiue hal>bia.'Ei. pantallic»:" 
;KCÌnia. 8«. quando Ita nelle 
&uiole,£fopKhcb 14, poetica 
imitaaiona. Vc4k' luutatioai’. 
poetica. t;, 

Poetiche Fauole. vedi. Fattole 
poetiche. 

Pocucp Artifialot vaao perCur 
ccc^c i‘ In ctcdih ilf M- 

IFOLItica ' 

lèten^a delle colè eiuilt. i«. 
•onpuò ftc»the UPoelìadi* 
etCoti Burte,^ «A uM.’Opcra 
d'AriltotHch ^5!* . ci» che debr 
bù prouèditt’uitocao aUa Poci», 
cica. 40.. 

Politico, non può Ar, che la Poc* 
fia diuenti pane della Politi-* 
ca.. 13.. } 

PoUuce. r. 

Ponto, doue conlille tutu b D» 
fpitu fopra Dante. 37 

PQPOLO- 

.eomune de’ Cernili , credena 
d'inlcino. 143, popol minuitH 
fLdipothiflinMjnìiniia. tiji 
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popol mezzana come creda ca- 
ie niiouc. 1 1 i. popolo DÒ cre- 
de coTc del tutto t'ailc.,77^.. 
.quantunque nc creda molte ^ 
ialfe ia gran parte, dui. 

Porfirio ... , ■[ _ ,vi- r3^ 

Purlèniu , Rè di Chiuci 1 49 
Porta pea b qiule TAnitnc vma- 
ne tornino al Ciclo 147 
Porto d'itaca, inchemodo finto 
da Omero tyì 

Potenza d’IDlO alTolata, come 
li adoperi. 3 7. fa pofsibilc l’im 
poTubilq .--vj..' S i*t 
Potenza del vero ÌDpiOi cre- 
duta anco da' Gcutili, nc* Dei 
loro ;* 91 

Proclo. 67. tip. iz6. 

Procopio , io che babbia erra- 
to. 96. 

Prodico finfc la favola dcUa Fa-— 
d^avedella Viriù ^ izt : 
Prologo della Commedia , non 
parte «L'clb. ' 6% \ 

Properzio- va 

Propotzitm tra le malattie dcl^ 
Corpo, e dell'Animo 11 ^ 

PtoTa, qtiando, perche, c da citi 
fulfe inuodotta nella Cornine- 


dùToteana . 

\ 

Prolà riceuc l'Epopcia 

»I7 ! 

ProTopopee. .n ' 

SA { 

ProTopope». • 

laa t 

Protag.ora.. . * - ; 


Prouar dee le cofe dubbie. 

chi 

l'af&rma. 

3» 

Proiareii.vero,'(ol lallò. 



PROVerhi ... 
fiiatlipcr l’Operà,diatiui,dTo 
iMiii. 9. IO. 1 7. 17. a?. z6. ja. 1 
3P 34*37.38. t;. 77 * 67. 71 » 
vpa* III. Ili. lafi. ta9.Lt3^ 
mA I2A >24* 

i 87 « > 97 * .a 

Prouidenat da.cMfi 

negata 1*9 

pHT^oiM di Saa Patrizi* la* 


> 


Digit. 'CO by C ^.;ogk 


4^i 

0> l . •'•I , 

^ 

Q Vtiiti di petfboe , dtfliii-ta 
<• fuoao f Poemi. %9- ap- 
po Otazio, dipin^ A«- 
'<hillr, non]' Eroe, yo, 
QVIttione 

Poetica, non finita. 9 f, imie- ~ 
<i(à. I } X. forfè non per anco ri- 
iblnta, come che agitata. 179, ‘ 
'àntomo airintendimento d* va 
pafiò della Poetica d‘ Ariik>ti- - 
le. 186. 

Qtiiftionedi Lettete, ricetea . 
Modeftia ai7- 


W Acconto iènipHce tM • 
fV Rapprefentar del Poeta. 

Rapprerentaxknie fimilinidtna— 
ria • 7x’^ 

R^relèntazioni , perche dalla 
oauita Chidà proibite, ift. '1 
e rapprelèntandofi da hnomo 
TÌziolò la Perfona ■d’IDlO, 4 
di Santo, ciò che ne feguadi 
nule. ini. 181. 

Regola Poetica d’ Ariilotile if f 
ion de* Gentili 1x4*' 

Religion da chi negau 1 ty 

Reo, 6 Attore, proponendo colè 
dubbie, le dee prouare } 8 

Retorica to *’ 

Retorici Sofìlli 9 

Ridicolo, none efièntiale della '* 
Commedia. 04. ina le le con- 
«tene. iui. 

Ridolfo Cafiraui.'la ( ibrlc nome 
finto y fu l'origin delle conteic 
Aipra Dame * aoo 

Rima. 70.. forfè trottata da* To- 
feani. 71. < 

loToTcann, tei. 7T. x 


^ .. t 


/ 

• 4 : 


* '• 




S 'Anmaro *'•' #0 

Sanfone "> . ty© 

Santi introdotti nella Mo- 
nodica < 

SantoPagnino da Siena, [llullie 
tradiirtor delia Scrittura Sa- 
cra ' . ■ ITI 

Sapere, ò non Sapere, jt. >>. 
SATIRA 

rOpera di Dante. 77. il lùo i 
premo none.c beneintefii di* 
Tolcani. iui. Satire lì pollòo 
dir tutti i Canti di Dante, iui. 
c però Commedie nenComó. 
che , poteuano intitolarfi U 
Canticne. ini. 7y. ' 

Saturno, e Tuoi figli uy 

Saui quanto Riiduio contemplar 
laVeriti *.■ a inj 

Sceptici Filoiofi. X9. jo.' 
Scioglimen t odaNa Cfimedn. dr. 
SaoTto Verfe. L. Verfb lèiolto. 
Sconucncttole , voluto prcndeti 
per )*Impofibile, conofeinto’ 
per tale ajy 'l 

Sconuencuolezxed’OmcTo. ini. 
Sconueneuolezxe de* Poeti, A ( 
falnan per 1* Allegoria, it#, 
pur che fieno credibili, ini. ' 9 
come da Omero coperte, 1 ^7. 
Scoltura, c Pitnira, fi fanno di 
coTc, chedi lor namafi pofiba . 
dipingereròlcolpiré. ' i8a.'b 
potendo immaginarfi ò come 
fieno, ó in proporcioHeaii*al- 
tre (smili. mi. . . £c r* { 

Scokurrd'lDIO,deg!i Angio- 
li, de' Venti . i8a 

Scoto .’r*. tffi 

Sc^iosoAfiieaao, il Magno, top v 
Sripionc Bareagli. tox. xtfe. ’ 
Scriuer non fi debbon co(èiocfO*‘t 
dibili, Tonofriute per tali. 14*. 
Scritom Diutna , «o feoondo li 
48U«im oaMi .i ,<n% 
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Stufa dello SuiD|more de gli ei'' 
rari Icorlì nello iiamprc , aua 
. auuci-titi,nè corretti, aclla Lct 
tcra del medefimo 14 

Sdrufciolo verfo. Vedi* 

Vcrlb fdtufciolo. 

Sedulio, Poeta CrtRiano, elp»i> 
luale. 143. conlìdetata io vm 
palTo. iui. 

Segni CeleAi, porte, per le quali 
Icèndeuano dal Cie!»' 
me, e vi rilàliuanr 1 47 

Segreti delia Filolbfia, come da 
gl) Antichi ricoperti 114 
SecrccariolàpHto, introdotteli da 
Dante 73 

Sciita oipLrola,mouentcfi nei Lv 
. eoVadimonc, & all’acque di 
Cutilia 107. 

Vedi, nòie , c liòlette. 
Sèmidco, vale Eroe f% ' 

Seneca Fiiulbfo. too. 1 tS, , 
^noioate. 47.86.87. . , 

Seniò liuct^c credibile , riepue 
r Allegoria, . (64 

(ciilb aliógorko , iwn è vero air 
.(biutanrentcv 84. iettcraicim- 
> pofibiic, 8j|. ìq|MlCbilc,nqn 
.. credìbilè, né verihmilé , acn lì 
medi^per TMegor. ity.v 
138. 184. inabile à cjcrlàiiia- 
to, 14». non fiainmétee lènza 
il poHibile , ò il acdtbik del 
Littérale, .163.. 

Sentenziare' ài buio ro 

Sen;Ìntentoallegprico,noa rL'àv 
tuie cole làlfc 141 

Sepolcro di Porlèiu Redi Chiù.. 

fi. Tofeana 144 

Serpente di più lingue, òdenri, ; 

come fog^cttopoetico. 
S^uio,onorato' Graréimatico,^] 
Comencatotd^.^rgilio. i4f«- 
actclhto. ini, 141. 143. 
Sif,nificato d'vna voce , da vna 
hngua, ad vn’alira 17 

Sciidliaiico, ji. ru che Ctuà>- 


m 

i ,C 9 . >C 4 .BO»flDèftulàrfid'il«- 
, ucr finto centra la Stona ve- 
ra. 1 1. * 

Similitudine ciò che fia ai 
Similitudini nella Dedicar, f. 6 , 
nella Lettera dello Stamp. 1 3. 

. (parie per l'Opera. 3,34. 43*. 
ri8. 141. 164. 

Similiucdinaria Poefia. Vedi. 

. Poclìa lìoulitudinaria. .r 
SiniAre , ò deAre partì del Ciclo 
appoVergiiio 144 

Socrate. 3t. perche morto. 114. 
Sofocle tragioo, j6. it7. ia6. 
SOGNO 

non può dar metalbra ail’Arc* 
Poetica. 7*.p«» effer tal* Arte 
ripoA* nell’ Intelletto, lui. 
di Dance. 1 6. ^ Labbia efiilcn- 
u. a^ colà rcalc,ò non reale. 

. *iui. di primo fignificatva iuù.' 
mattutino. a6. a7. ingenem, 
,ò ingenerale. .aS, pattKoIare. 
iui, non é azfiione vmana.34. 
Segni per vifioni.z4. viioi,e pcip 
chc!33» onde cagionati. ‘iui,f 
d'Infcimi. iui. 

Sonilo, per quiete, al. fiatcldi^ 
la Mone, iui, d' Viiirc nnro da 
.CXnett». 137. 138. 

Sòtcigliezze del Mazz. ionuine-< 
rabili 1 7g 

Spetucoli Comici ^ (6 

^(cuacori fi inuonou più per Ji 
. Villa, che pc» l'Vdirq ;p|' 

Spetucoli. foiuu«lìiìimi in Fioq- 
renza 172 

Spezie d'impofiiibili lojr 

Spuure, addofio a’ Fanciulirni, . 

, perche 74 

Stqtuadel Mojue Ida. ipy, finir 
, da L>ance.|.a|. moiiruoG.14^. 
inabile àeficrlaluau per l'àl- 
Icg^uia. 384. p 

fi- 
stile d^cguale altezza ac' Poemi- 

buoni a .,'U 

c. 
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'Tcoitiua de* Oprili) 

faAu à 

s noi ■' 

74 

Stona. Vedi. Iftoria. 


Straordennho , non e 

impoC - 

.-Mle- 

191 

Suabone Geografi» 

9$ 

Strada vcra,'C «cura per la Poe- 

fia ^ 

lo 


Su(;geno Mit Pocfn. t. to. 
Soggetto propio adetjuato dd 
Poca Eroico 49 

Snggetti d'Orcftet’ed'Aganien- 
bone, q«ali 9 , 

Sapeifltriene di Daitte. 94 . 

Gcatiliria paflàa i nof. init 
Suida. x}> 

$HÌataciaoe d«* Mmit ->1(9 

1 

• T 

Ar^i«K>( il fiiprfb» 

< J ^ TeodofCCo biimiu U C«ni> 

^ «edà. r4« Ili dilj^tato 
■ cofiM Gentili •• • Uo 

Tempo dinoratnt« ' 

Tcm, jwrclie da Platoae dMftta 
qnawata •***• 104 , 

l^rra ^ laoiCflOtfi del grane 
’^pefbt&c*’ no 

Tertulliano «tttflate. «}].ifo« 
Teina rimi' • •••'* 7% 

Tema pane qnalìtaràa dMla 
'' C 6 mcdiaè lt> r<iogiiinentó.dt 
T^ma Atto della Commedia' 60 
TeAodi Ciceroiiecoflfìdcnto.d ( 
T^Met e ymi w i nM da'* lnot -« ■ 
-«JH '*ì. 

Tira Liuio ' 'v-iti I- toe 
Titolo d*m*Opert dafti itnna: ' 
rfOpeta . * 

Tarefia Indo«iiM>||w«ea»haner'-- 
•«mrté aliHi%lmo 4 < dlieMaiw 
-ìTÀ “idt- ‘ 

Tirteo, defcriucndoGiieiTa ve-__ 
ra, nod iéer' Poema, ma 

14^-. Ji...» .« ^ igp* 

Vtlomca di Dante ^'-<141 


Toinme da A^ne Sim*. ’tdn. 

■ '7T- 

Torquato Taflb , hi làputo fra- - 
metter dm«fc artioni ncir— 
Eroico , Ina per via d’Epilòdn 
onde con lode. 176. fé (labbia 
f Ulta di Fauoia. ini. 
TorquatoTafTo difefo. ni. di- 
chiarato. 1 16. non merita lode 
d'haiier’ imitato Dante, e il 
Vida. 170. 

Tolraniiqua! Verfb tEno nella 
Tragedia , e Commedia. 70. 
non obbligati i imitar Greci, e 
Latini hi tutte le eofé. 70. ' 
forfè intientori della Rima; ; 7 j 
Traditori, all* Inferno come vi 
*• fieno tèi 

TRAGcdIa ‘ ^ 

fempre d i a mmatiea.ea.riccne 
le Furie, dd. d’ Agatone.- 79.' 
non fi deefinger' m tutto, ini.' 
dee fondarli è nella Ifforia, è 
•nella Fama. 7y. porge comedo 
di formare altre, ini. 

Tettato del Verimil Poetico, 4 
confiderato- in Poefie, moho 
diftretite dalla Veritl Rlofo- 
fica - n>7 

Tfaeieommedia di Pianto.-"' 

fJ- * 

Tragico, cdHptcrt ^* ,'• • 4| 
Tiasfbrmaiioni delle figlie in 
Nane, fintadall'Ariolm,' fàl- 
nata " i4d 

Tre viaggi , non vno di Dan— " 
te ‘TSo 

Tre patti di qualirà della Fanoh 
della Commedia <i 

' Tribunale delle Accademie in 
. Materie di Lettere. Dedi— 

■ catona d 

TMio V. Oicerone.^ ‘ 

.; V . . . 

♦. » • 4 ^ 4 . . * * ' • '• * •*. 

vi. . • . 
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V Afor militjre,f 3 l’Ero^.> 9 
Vanumraco di Dante, io 
Varietà, che diletti, fi può 
conCéguir con la pluralità delle 
• ' Azzionidependenti dalla pria 
, cip. 178. degli Epifodi, bene 
anncllai , diletta con aura— 
uiglia. 17^ 

• Varietà d* Alntlf come faMotàlca 
i Poeti ^i’ 1 1< 

Xedicotlfi mnouon piè per la Vi- 
lla, che per l*Vdiro ' 74 
Venti, coide fi fcolpircliiiio, ò di- 
, I penghino i8a 

Venti racchiufiaegliOrri. tjo« 
venduti à Metcanli. 1 1 u < 
\ERGILIO -t . 
PoetaMantauano , nella Let- 
Kra dello Stampatore. 14. 

In va pafib da Dante tradotta 
« «ale. là. »7. addotto. 71. 

- natien fempre iollilcd’egiia- 

Jc altezza. 7». tdtrapoIloaKir 
Kncidc à Dante nellàCommc- 
dia. 77. sia. come poflà hauerc 
errato. 96. in rKe inefctirabilc. 
loi. tonte ferfir pofa fcnfaifi 
lui. in che liabhia gabbati) mol 
tf.toa.diftfi>dekiJmcntc. 103. 
può hauerc ciearo )>cr acciden- 
te. lod. difesi infegnatada 
Arili. Ali. non bene allegato 
dal Ma/z, 1 io. non poieuaefi- 
lèr guida à Dante. 144. hidàto 
X' I 164. ha làputofrauettctneli’ 
kroico diuetlt A7z:oni,ma per 
' via d'Epifodi. T7d. onde con 
lede. mi. cantando hiordciJ'- 
Azzione vi arac Ha cpielloche 
egli canta. 1 80. induc palfi v£- 
tillato . 1 9X. le fi còiradica iui. 
come fi falui. lui. in vn paflp 
conlidcrato. 1514. non fi non- 
tradice. iui. ventillatoin vn’- 
altro. liti, le hauefle fatto vn 
leggiere errore in Pocau non 


fnto; non M gran ceTa. iiA. 
cicero da Dante per fiipictne 
MacHro , c Guida nella liia 
Commedia. 198, fenza molto 
guardare fé laccil'e bene. iui. 
VER [Simile 

feUfo- 7. 8. Poetico da colè ve- 
ie.a7. x8. dal Poeta. 81. in che 
anodo nell'Idra. 97. Vcrilìmi- 
le, ò credibile. I o 1 . accompa- 
•ru la I^elìa,<oine TOmbra il 
• ' Corpo, ini. akatodallc varie 
Dppmioni , parò far' ampliar le 
«óre. to j.'^uando fi dilcoili dal 
vero. I II. nelle Poefie. 174. 
“ • dee rife uotctfi da'Poeti «d Iona 
mo rigore, luu dal Neceflàrie 
nell' Arte Poetica lì dillinsiie. 
184. PoetKo ditfrrente dalla 
varietà Filoiòfica. 197. 
Verifieuli j come, & èchi fi fac^- 
ciano alonne cole od vere. I ij. 
Vtrilìmiglianza rkcrcata nelle 
I Fauolc Poetiche. 1x7. abban- 
donala da Dame 177 

VtRiTà 

intorno alla Comm. di Dante, 
abbadanza pairtata. Leti, a'Let 
tori. i«. lode di tfia. Lct, dello 
Stamp. la.lva foiaa. aoa.'^ui- 
to fi drggrapicgiaie. 117. moi- 
ne volte: afcòfbi. »i7. onde bi- 
fogni trarla alla Luce, hii.' prt 
j vniuerlàl profitto, iui. Venti 
del fatto da* Poeti fi amplifica. 
98. òciriHorKo. 81. dei Filo, 
fofo , difièrrnte dal Venfiaviie 
Poctif o. i'97. di <)uamt> fplen- 
dove, e bellezza, nella Ded. j. 
guanto ammirata da’ Saui, iui. 
VERO 

in Poefia. 8. volato prouar col 
fitlfov alt) IHorico , in che mo- 
do Si leena ne' Poemi. 78. co- 
me fi marcheri. lui. non Irtn- 
prcdallaFalfità oppiclTo. io«. 


« 3 


.VERSO — -M 

, Giambico. <8. fdolto perche ael 
Tofcaao Idioma buono, iui. 
i {dmfciolotpcrcbcnó buono per 
t) Cpiotncma.68. non punciler 
il medelimo per la Tragcdài^ c 
per la Còaiedia. 69 . rcioito.tuL 
3. apiKxTofcani propio periaTra- 
.1 tediai e Conunedia. 70. cade in 
^cca. iui. finulcal Giambp.iui. 

1 limato. 70. rdrufciolo non cafea 

- nelle bocche de* Parlatori. 71. 

*. non c riceuuco dalla Commedia 
1 Tofcana.iui. gioito cade nel par 
. lare. 71. c riccuuto dalla Com- 
• media Tofeana. iui. Eroico , ò 
^ yero Erameuo.7a. Vcrfoi vede 
.- 4elPoema>noneirenza.8i. ver» 
tt Ù> Vcrgiliano folito ditfi dall'- 
Autore nello ftamparfi la preic- 

.0 te Opera. Lettera dello Scapata. 
.■Verfi della nuouaPoelìa (9 

Vede del Poema il Verfo €a 

Vu Lattea i 147 

c V«y fo di Qante, quale, iduirn- 
' poUibile a farli nel modoiCha lo 
, raaconu^ttrfacto.ji.c cre,non 
. vno. |3o. c non fu fuco .in vi- 
, fionc. 184- cfe/Lcppccda, non 
.4, farà nella Tua Conimedia imiu- 
.. . zion d’Azuou Pitica. 114. 

Voce d* vtu Lingua , non uccue 
t 1 CgniBcato, che ritenga in vn'al- 
4 ‘ tra. 17. _ , 

, . Vincenzio Maggio . didinlèjnale 
il Poeta, in legittimo • c oqn Ic- 
^ gimmo ... , 80 

.. Vipera, campa nel partorire 84 
, Vipermi , nel nafccte > nou (anno 
. modrla Madie . ,j .. . 84 

. . 4 - 

ii-. »r«y-.'joi<il''v ^ -, 

. iì< '1 • -ili 1 I 

-;v .1 or 1*1 , 1 V* ^ I * 

- .'1 K»* . li - *■ t 

. 1 '. 'vj.u. 1 ,:...* ........ 

i » 


Virtù Militara*fi l'Eroe 49 
•VirtiT; e'vizi I introdotti noila 
. Monodica i 4 { 

.. Vifione, veccia Dante, coaCdc- 
3* rata. a;. Eilatica. i 4 l. 
i Viliuni,impropuaacnce dette lo- 
- gni.ao. fimili i quella di Dante, 
riputate falle. 1 ap. 

Villa muotie più, che rvdiu>.74. 

• Viu I lohabbiaóio Eoe dabilÀo. 
.. ioa.comerhabbiailabiHto.ia} 
Vizio nella- Commedia I fippò 
bialimate ùvGenere 6} 

Vizi, e Virtù, introdotte nelia 
. Monodie! 4} 

. . ViilTe come narri di se appo Cmc 
10. 4$. di che morte moriiTc, 
il certo, top. 

VliOea.rimacrcbbe Poerxu,fe for- 
fè traiporuu in proià .V Iz 
. Vaiti d' Azzione, E dubbitiiTc Ea 
nella Commedia di.Dantc 1 7# 
Vaici della Fauola rende il Poe- 
ta marauighofo. 170. c fàper- 
. letto il Poema, ini. < 

Voci denoiiiii Fauole Gtcotilizie, 
vCticda* Pocci.Cdliiaai. 148. 

„ . come da Dance, cui. 

; Volgo de* Gentili, credeua le pe- 
. •ncinfernali, i|a. eie Fattole 
, de* Dei. iui. 

i Vfodcl^roipaiCitOAcllctcn- 
o : z0ni litterali . ig 

VTo della H. , ,63 

V£tre, ò accennar le Fauole de* 


ir. Gemili 

■ t -■ 'u ’ '■ 2 

147 

1 

■ Enone 

2 CCZCS, . 

10} 

li; 107. 

i, 

.,-ut; ... 

-■'i: c vi, j- ; j: . • 

. • 1 

1 

• r r > 

■ I' .( r.r» 1 , 
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BIVEVE INTRODVZZIONE 

AJ. I. ’ A N N O. T A Z I O N I , 

Per lacuale H tnodra il modello da douerlì 
». ^ jo quelle tenére ►> . r , ì , ^ 

' ' '■> V.i 

M A che da Noi fi di a principio alle \ 
P Annota:zÌ°ni,Pofiilleyò Chioje 

Ad arginali, che ci giaccia di nominarle;\ 

\ farmi, fer maggior chiaverà de' Gen- ' 
tilijjìmi Lettori, che, mercè loro, fi degnar anno, alle, 
'volte 'vederle j e f osi, per piàJodisfa:^^ione di ejfiy 
molto a,propofito lignificare l’ordine, ch’iofiaper tc-^, 
nere in ijuelle ; il (jual farà quefio . lajfando la Dedi- , 
cataria del molto Eccell. Stg. Jacopo <i^acgg(pni da 
banda, fatta in nome fiio, da T uccio dal forno, all'— 
Jllufirifiimo , ^ Ps^uerendifi. Signore , il Sig. Don 
Ferdinando, de' tredici, allora fardenalè di Santa, 
Qhieft^j» i e. oggi (la DIO grafia ) Sereni fimo 
^ran Duca, di T ofeana,^ ; Jòpra la quale , come à 
cofa, in vn certo modoifiigra, non è lecito, nè voglio 
dir niente-» : 'l/engomene alla Lettera a' Lettori ; 
scritta parimente in vece del detto z^at^K^ni , dal 
sopranominato Tuccio, pubblicatore.de' libri delia 
Dtfefa ma perche in ejja non fitruouano fignot 
te le facete, daurannofi notare conia penna; che, per 
non ejjer molte, ageuolmente può effettuarfi , Jo 'poi 
citato la faccia della carta Siampata, e'I numero de*' 


z. 

'icr/t\<ol princibiodel luogo, -oHe f forma Vjnno- 
taT^iorx^ . ^ucjta JìcJJamanierafon’ancv per tenere 
ìlei Proemio della predetta'DifeJà, e nell' Introdtt^ 
:(^ione, e Sommario di efja parimente ; gouernandonU 
nondimeno co ' numeri poSlif dal t^a-^zone ne' 
margini; poiché le carte non fi trHouano altrimenti 
segnate; e troppo longa, e noiojacofa Slata farebbe 
l'hauerleàfegnare coll' inchiodo (come nel difeorfi 
a Lettori s'e fatto) aggiongafi per auuentura, c fo- 
uerchia, ballando, oue fi trouxno ejue’ numeri margi- 
nali, contare i 'verfi della faccia, el cominciamento 
del luogo, al auale fi farà la PoSlilla ^ . ‘Prr l'Ope- 
ra apprejfo, libro per libro, e capitolo per capitolo, 
citar annoji da noi li numeri delle faccie, efjendoui 
quelli imprefi , c^T i principij de' 'verfi infieme, che ~ 
si chiofaranno; fen^a però Annotar, per lo più , altri 
luoghi, che cf negli, che tertengono à noi, od alle no - 
Sire Scritture /opra la (/ommedia di T>ante pubblica- 
te: e di queSli, forfè, alcuni anco ne potrebbon’ ejfer 
fuggiti ; perche il voler' Jtrimenti fare, in così gran- 
de, e puojfiijuafi chiamar immenfo Volume, e di tan- 
taiarietàdi cofe ripieno; non era già dalle nojlre 
debili Spalle^ . Ea in tal gufa , per maggiormente 
far manifejle le Ragioni dellafempre Venerandi fi- 
ma TJerità, Principio di a fi , col Diuino fauore^ , 
all’Annotare,ijuanto piùfiapo/fibile breuemente^. 

■i' ... 
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soTx^ Qv^^iro ;n i^omb 

VEL sig. f^coPo Mezzani 

si Jcriue a Lettori da T hccìo dal (orruK . 


P Rimicramente alla prima faccia , nella compara- 
zione) che lì vuol far iui di Dance ad Ercole ; Anf ' 
notando % rilpondell in tal maniera . [ Troppo è 
lontana la comparazione di Dance ad £rcole>per 
molti) e molti diuerfi rifpetti ; e nondimeno in più cofe 
potè meritamente Ercole efl'er biafimato, ed hauer bi- 
Togno non piccolo di difefa; come altreli affai maggior 
bilogno in veto n’ha> fenz’alenu dubbio, Dante. 3 ' 
Doueua donque il Sig. Iacopo Mazzoni feguir fem- . 
pre ne’ Tuoi fcritti’l medefimo uile -, ma quando alcuna 
volta pur n’è vfeito, condonili al primo mouim^nto, 
che nó è in nollra podeftà,e forfè alla non intera auuer- 
tenza di chi fece Itampare la lùa Opera. 

Confedafi qudVche’lMazzonefia ftato aitato nei c.ór 
porre, e compilar quelli libri della Dilèfa Dantefoa da j 
gii Amici; ed il medelimo lì trae dalla Dedicatoria all’- 
llluHrilsimo, e Reuerendifs. Sig. Cardinale de’Medici» 
profelfando apertaméte iui Tuccio dal Corno luuerui 
parte, e che ella non li è condotta à fine fenza fopera 
Tua; onde, come partecipe di quella fatica, (il che pei^ 
ma da lui fi dice , e doppo feguixall} delidera d'ederne 
per tale riconofcìuto; e tanto , ancor che con qualche 
ambinone lo facelfe (come alFetma) non però lo fareb- 
be fuori del dritto della giullitia; lìmigliantj, quali mé- 
te alterate, fono in quel luogo le parole fue; dalle quali 
tutto ciò, che s’è detto, inferifeeu chiarirsimamente. 

Bel modo certo di defendcrfbconle ragioni dc’libri» 
che li riferba apprclfo di se : maquand’vno è alfaltatq 
fuore, non fa di mellieroil tener l’ Armi della. Difefa 


racchiufe in cafaxconu.enendcahaaerle pronte coafeco» 
e adopararle. 

Ma q^ual necelsità lo coftréfe la prima volta à fcriuare c *tuhè 
in quella lingua*fe non ne fapcua abbaftanza , e lo cos- &c. ** 

nolceua ì A a * 
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Ciccia detta, verfi 9. 
Ma (à inficine, che 
molti altri fcrittori, 
&C. 


(àc. detta, verfì j4. , 
AU'vltima oppoluio- 
sealclla lóghezza & c. 


fce.mede(iina,y.j7. 
Percioche baticndo 
«gli veduto &c. ^ 


fac. f.'verfi 4. 

£ Quantunque ciò nó 
fi ba potuto £ar lèsu 
lenghezza» ^ ' 


fic. 6. verfi 1 8. 

Et a‘ dotti non erano 
per apportare IcrupoU 
alcuno. 


•Haoui nientedimanco differenza gradìfsima dal pio* 
uarc, al diluuiare; onde non può inccraméte ricoprirli'! 
Mazzoni, con la targa de gli Autori » che da lui s’addu- 
cono, fè egli hauefle adaftellata la fouerchia moltitu- 
dine dcH'AlIegazioni ne' Tuoi libri. 

E che ci haucuano in quelli libri i farete cofe (per 
▼far la voce Tua) hecerogenee? dicamifì, digrazia; fe gii 
nó li voleua far vna Farragine (liami lecito il così dire) 
ò Mefcolanza di cofe nó gran fatto à propolito, che Egli 
li trouaua hauere irei fuo Fondaco, ò Buttiga; come da 
qualcuno , per auucntura, non in tutto lenza ragione, 
s’è giudicato. 

^i li di intanto vn^fodabaftonata agli altri, che 
di Materie tali hanno fcritto,e trattato innanzi i lui:ma 
inquanto i noi deueri auuertirli, chcfolamente fcriue- 
uamo Confìderazioni . onde non trattauanli appieno le 
cofe, ed i concetti, oltre i que' pochi, li quali ci occor- 
riua per palTaggio Confiderare;nè ad altro in vero (le 
alfatto non rimaniamo abbagliati) n'obligaua l’impre- 
fo Difegno no Uro. 

Vedeli nondimenb aflìtì thìaro, chc'igli tròppo bene 
v'hà (per cosi dire) inzeppate molte coTe, le quali haue- 
ua, come fi dice in Buttiga, e di già vedute da lui, fenza 
conlidcrar quanto folTero à propolìto delle Dantefchc 
Difcfe : e perciò, fe col piacere dalla varietà rifultante, 
non hauelTe forfè potuto fuggire'l tedio della cotanta 
longhezza, non è già da marauigliarfenc. 

■ ^ in tal maniera hauelTe le fcritture altrui, come ve- 
ramente Dotto, giudicate iI.Sig. Mazz. , non ci haueria 
tante volte, benché à torto (come peliamo d'hauer pro- 
uato nella Lettera A coloro, che leggeranno; 
prcpofta alle nollrc Dilcfe, có Monlig. AIclTandro Ca- 
rierò Padellano ; ed in quelle Annotazioni , a' luoghi 
fuoi anco dimollrarcmo) tacciati nelle cofe alla Teo- 
logia pertinenti : onde gli conuenne feufarfene, in par- 
te, con cflò me, nella guil'a, che per vna lettera fua,fcrit- 
tami di Macerata, in Rifpolla d’altra mia, per la quale 
mcn’cro feco doluto (la qual farà con altre fcritture lì- 
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fnigtianti, regiftrata nel fine delle Po ftillc, ò Chiofe che 

hauiam fra mano*) potrà vederli. E qui pollo fine alle •* 

brcui Annotazioni di quella Lettera, paffaremocene 4 • 

quelle del Proemio della Mazzoniana Difefa.per la ' • 

CommediadiDantecompilata;eprimaairintroduz- 

aione, e Sommario di elTa. 

7^1 Vromio della Dìfeja , numero primo , al fuo prin-1 

àpio. Se bene : e àò che fegue. _ f ‘ - 

■Quella infmuazione ( e tanto più, quanto più ènei 
principio del Proemio ) palefa da vataggio la debolez- 
za, anzi che nò, della caufa tolta àdifendarlì dal Sig. 

Mazzone; edè veramente vna feufa non domandata, 
che fi può dire, che pur troppo raccufi. 

Se la comparazione del Monte Olimpo, con la Com- Nelmc<lcnnu;r.v.i» 
media Dàtcfca preualefle, ò fufle in qualche parte prò- E muero è tata, c i^e 
porzionata;pcr qual cagione aftadigarfi tanto nel di- laperfcttionc,&c. 
fenderla da’ venti deiroppofvzioni, che le fi fanno, e per 
tor via le nuuile delle quillioni, le quali fopr’elTa fi muo- 
uono? che dè’tuoni delle maledicenze, le quali à quella ■ 
fi raggirino intorno? non hauédo io potuto, nè faputo 
vedere,òconofcere,chevifiano,nòintédo^ià dir’altro. * ' ’ 

Lafimilitudine, che s’vfaquì dal Mazz. e maledica, 
più tofto che Poetica: (fé però non volersimo cóceder- proùd-vfiw 
la alla Poefia , trouata da Axchiloco) ed in vero , qual diai poetiche, 
veleno è flato da noi giammai Q>arto nelle noftre Con- 
fi derationi, od altroue contra Dante, ò contra qualun- 
que fiaPVeggafi donque quanto conuenga,non pur fufi. 
fe lecito, ne anco accennare , non che vure le compa- 
rationi delle (?erafte, e de gli Afpidi. 

Quanto più confefla la Modeflia vfata da noi nelle AI medef. «nm. r.t», 
nollre Conliderazioni, tanto maggiorméte fa conofee- ** 

re, e condanna la maniera tutta dmerfa, e cótraria,chc 
à lui (non sò immaginarmi per qual cagione) è piaciu- 
to d’vfare alcuna volta nel rifpondare. nuia.t. detto, voltata 

Ben qui , e per quanto ha fcritto poco piùdi fopra, la faccia, v orlò primo, 
fi vuol aimoflrare'l Sig. ^lazzone Facondo, ed EIo— N* g'à<||coipgueft<^ 
quente, in far come fi luol dir ’ in Proiierbio d’vna Mo- da lu3n fiéoo' 
fca vn’Elclante. dotte, e fonili, &c. 
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•I detto num.f.f deU 
lamed.fac. Non è na- 
ia dunque la dcbolcz- 
aa della caufa,&c. 

Bum- 2. predetto, v.S. 
dicHa fac. Priniicra- 
mente dunque confi- 
dcraua,&c. 


num. j, ver. 17 » 
Coli pareua i me d’eA 
(èr’obligacaà non prc* 
dei;e, 5 cc. 


al num.4. ver. jf. 

E pur con. lutio ciò 
abbondano coli di mo- 
dcltia, &c. 


•cI peedett» nu. ^ v. 
vltimo delia faccia. 
Che m’haueltc potu- 
to concedere le V olire 
&nilsimear(ai,&c. 

al meder.nu.v.4.delta 
fic. (egiicnte. Ma poi- 
ché queilp, àc. 

Bum. detto, ver. d. 
Dall'altra parte, ohra 
l’clferc lol’ofièlìii&c. 

Nelf Introduazione, e 
Sòmario d.clla Difelà 
diE>ante mi. 8. v.jf. 

La faconda Cunclu- 
ftoac che dee 


/ 
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Torna pur à percuotarc ntl medefirao fcoelio, che 
poco fa di /opra, con vna tale icuia> ed iniinuazio- 
ne nel principio di quefto Proemio vrtò.cda noi s’i 
notato. 

Puofsi affermare, che tutte le cofe, che cjiiì fi dicono 
dal Mazz. od alm eno la maggior parte, ed in fpccialtà 
le tante fqurane lodi attribuite alla Commedia D.antc- 
fea, fian domande di principi)', come fi (uol dire nelle 
Scuole; ed in particolar quando tali domande fi metto- 
no, per la Diruta, in compromefib. 

Le rifpofte farce da Noi al Zoppio,fe affatto nó c’in- * 
ganniamo , dimoftrano affai chiaro qual fia’l valor de' 
Tuoi Concetti in così fatta fpezie di Materie; onde non 
è da dirne altro: fc già non fi voleffe dire, che facefsimo 
i grattarci infieme, nella guifa, che fon foliti fare certi 
animali. 

Ben era douere , che i Signori Fiorentini laffaffero 
tal querela al Mazz, effendofela prefa per Tua da prin- 
cipio ; ma fé efsi gIiel*haueffero turbata , ò interrotta; 
in vece di guadagnarli^ con la Difcfa di Dante lor Cit- 
tadino la Corona Cinica; haueriano facto grandiisimo 
torto alle Mazzoniane difefe ; argomentando, anzi che 
nò, la debilezza di quelle. 

Puofsi credare, che tali Armigli fofférq predate in 
quefta contrquerfia, e cqntefa di Iettare da' Fiorentini; 
poiché nella Lcttara a* Lettori, e nella Dedicatoria alf- 
Jlluftrifsimo, c Reiicrcndifs. Sig. Cardenal de’ Medieij 
confefià q’effare dato aitato. 

Ora , per qual cagione noujì poceua ciò effettuarci 
almeu fegretamente, come fi può dimare clfare dato 
fatto ? 

In quedo hi veramente il Mazzone tutti tutti i torti» 
percioche ne offefa, né irritazione veruna v’é data per 
la parte mia. 

Pare, che in quedo luogo il Sig, Mazz. fia contrario 
3 fé medelìmo.per quello, che fendè nel primo Difeor-P 
fo in dìfefa pure di Dante, afferm5Lndo»U Poetica clfér 
parte dellu f Uofofia Morale. 
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Da quede parole del Maza.puofsi invn certo modo 
ritrarre, che il fogno per fe fteflb nò fia cofa affatto efi- 
dentcìc vera, come da Noi (t afferma nelle Cófiderazio- 
dì, alla Particella terza, à faccie 35. 

Quindi fi trae affai apertamentc,(è affatto non m* ab- 
baglio, che la Poetica fia Arte ripofta neH’lntelletto ; e 
che perciò dal Sogno à quella fi poffa malamente pren- 
der Metafora, come pur voleua il Mazz. che fi poteffe. 

L’importanca ftana in conchiuder, che quella Ipctic 
d'immitazion Poetica (fiami lecito d’appellarla Maz- 
zonica^ per così dire ainifma (che più tolto inuero, mi- 
nuta, e diligentirsima Deicrizzione chiamar (ì dee ) fia 
quella Immitazione, che da Ariftotilc firicerca,pcr co- 
Itituirc il Poeta, che né fia del nome indegno; e che più 
collo Vcrfificatorc,che Poeta non s’habbia i nominare. 

Si ferba Tarmi in cafa, quando fi deuerebbono trae 
^'uore di ella , e del fodaro, adoperandole fguainate ; il 
che la anco altroue, rimettendoli fpeffo a’ libri faoi non 
pubblicaci. 

Immitazione, ma impropia; 14 qual più tolto minuta, 
c diligente Deferizzione debba eflèr chiamata, ed in 
niun modo, quella Immitazione, che nel Poeta vero da 
Ariltotile fi ricerca , come à fuo luogo fi farà apparire. 

Conueniua, che dal Mazz. fi rifpondeffe ad Agoftino 
Micheli, il quale in vn fuo Difeorfo Itampato in Venetia 
appreffo Gio: Battifta Ciotti, Tanno 1 55>a, tiene intor- 
no a ciò diuerfifsima opinione. 

Oppimene per quello,ch’io creda, vcrifsima, intorno 
al propio fuggetto della Potfia, e de’ Poemi principali, 
particolarmente Epici, Tragici, e Comici. 

Al prouar quello voglio io il Mazz. e allo fciogliare 
gli Argométi,c tor viaTautorita,chc ci fono gagliardif- 
lime in cótrano;laqual cofa nò fi trouarà niéte ageuole. 

Rifpondefi, che’l Verifimile falfo nella Rettorica,e fe 
in altre Arti, ò Scienze fi ritrouaffe, vi farebbe per acci- 
dente; ma nella Poelìa v'c effenzialmente per sc,c come 
propio, e adequato fuggetto; còcedafi Tvfar quelli tcc- 
)mini, che fono delle fcuole, per farli meglio intendace. 


Htim.rt. rer.jy. 

In quetia fortcìTUoli 
&c. 


n.if.r.tt.efin 14. 
Mora venendo al no- 
di o pr opofico, &C. 

11.t4.nel line, v.ti. del 

l'altra faccia . Con— 
chiude adunque, &C. 


n. t<.allalcc.fac. V, 1 ,, 
Come lì c mothaco 
nel Ièlle libre &c. 


num. *7. rcf.if. 
Come la naitatione 
Icallica Poetica lìa &r» 

num. 41. ver. tj, 

E dunque ferma, e ri- 
foluta cótlulìone &c. 


nutn.44. ver.j4. 

E dunque opinione di 
molliche illalfo, &o. 

num. 47. ver. 14. 
Tuctauia dico che que 
Ita opinione,&c. 

nii. 4 f.predetto, v.itf. 
Conlìdero dlJqiie.^e. 
lino al ver. a6. 
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BaImeiler.eD.4tf. a. 

af. e come (egueno. 

ApprelTo Te quello 
foflc il vero foggetto 
dcUi Podu,&c. 

• 1 . 


np.4tf.e47. voltando 
alla Tee. fac. v. primo, 
c come fegue lìn'aljo. 

E gii hjbbumo di- 
moiltato, &c. 



Du.)i.e ft. V. a8. 
La prima delle quali 
è, che t(c. 


f 
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fv. 

A tutte quefte Ragioni nTponderpuorsi, negandola 
confeguéza>e dicendon:Che in alcune parti può il Poe- 
ta» fenza dubbio, trattare il Vero: anzi, che Ibpra’l Ve- 
ro fteflb deue fondare la Tua Fauolaihogendo verilìmilr^ 
mente intorno à quello, come farà in particolare nella 
Tragedia, e ncH'Éroico: ma, e nella Commedia ancora 
gli può accadere il fìnger fopra’l Vero auuenuto nó co- 
nofeiutoiì da lui, e rimarral^i nondimeno Poeta. 

Quelle confeguenze, ò Conclufìoni lìan vere, e con- 
cedanfì: ma con tutto ciò il propio, ed eifenziairuggec- 
K> della Poelìa farà, fenza manco, rimmitazione fecó- 
dò il Verilìmilc fìnto nondimeno ; e le auuerrà, che fìa 
di cofa vera intorno aU'elfenza della Fauola, ciò fìa per 
accidente,e di cofa vera, non per tale conofeiuta da cC^ 
fo Poeta,ò da lui con la fìnzione alterata nella maggio- 
re, od in buona parte. Si che potrà anco dirli, in vn cer- 
to modo,che il Verifìmile falfo véga ad ell'arc il fuggec- 
to adeguato della Poefia;nè accacK aifadigarlì per tor- 
re l'autorità allegate, che ciò prouino . Oeucfi ancora 
conlìderare, che vn tal Verilìmilc , benché falfo , ha da 
clTer credibile, perche altriméti non farebbe Verilìmilc, 
nè buon fuggetto di Poefia : e che leuandone il Falfo, e 
ponédouili in fua vece il Vero,np per quello fi diftrugga 
la Poefia (quel che pur vorrebbe,che auuenilTe ilMazz.) 
può fcinpìiccmentc (come dicono i Logici,) negarli. 

S'aggira veramente il Poeta intorno al credibile, ma 
neirEllcnziale della Fauoja fìnto, e non vero, per tale in 
tutto couofciuto. e però coloro, che trattano dell'Arti, 
ò deile Scienze in qual il voglia maniera, ancorché in 
veri! ciò faedfero, e con quante fi fufl’eiK> comparazio- 
ni, e mezzi fingulari, e fenilbili , che qui dal Mazz. li di- 
cano, non farai! perciò a nventc d’Arift. altriméti Poe- 
ti giammaijmàcando loro la Fauola, che c l'Anima del- 
la Poefia ; laonde Empedocle (il qual non il sà, che non 
vfallcle comparaziom,òchiaminli(come qui dal Mazz. 
fi dice)fimulacri fcnfibili » anzi ne apparifee per alcuui 
fuoi luoghi’l contrario) benché egli feriuefle invertì» 
non (àrà Poeta, ma Filofofo Naturale. 

Troppo 


/ 

Troppo ardì certo Dante^i voler moftrare,con etlcm- nB.Ti.v. 3 #. one fik^ 
f io fcnlìbile vnacofa tanta Ineffabile >quant‘è inuero 
la Santifsima Tai n rrà; oiid’io nó poco mi marauiglio, dclUSaóti.Trimtà 
chc’lSig. Mazzoni in quello luogo, ò altroue prenda i 
lodamelo. 

- Se quella condufione Arifc vera>nonfarebbe già ve- num.detto,allafegu«- 
rità, quello, che dilfe Arili, nella Tua Poetica, cioè, Che 
trodoto, ancorché ridotto in Verfi, rellarebbefcm{^e thjudfic&c, 
illorico.né mai diucrrcbbe Poeta; ilqual’Erodotonic^ 
tedimeno ha pur formati, molto bene, quelli IdoH.che , - 

vorrebbe il Mazzoni ; e che Omero, benché in profa ri- 
dotto fuH'e , pur lì rimarrebbe Poeta, e 11 imo io ciò, 
quand’anco fe ne leualfero le comparationi,le quali,có 
tutto che fiano molto propieLdc’Pocti,e adornino gr^ 
deméte le Poche, nonpertanto vengon già a collituire 
il Poeta ncircffcr fuo; ne fono ponto meno propie dell- 
Oratore che del Poeta, hauendo ciafeun d’cfsi la mira ^ 

Aia del perfuadere, per lo più, il Popolo, col quale vfar .• 

«onuengonA mezzi tali. iwm.f 4 . 

Profonde Confiderazi«ni»fi come in tutto nuoue, »jki«o conoft^ 
fon quelle qui del Maza. ma nó fono 'accettate per vere. 

Mon mi rifoluo, ch'i-fuggetti d’Orelle.e d' Almeone, ^ 

prefi ad immitare da’ Poeti»foifero gii finti , fenon fe Echej>rédeuafoMt-. 
tòrfe nel nodo, e nel dilcioglimento delle Eauole loro, b finu^wme 
fopra le quali lì poetaua, ò vogliamo dire, i modo del Almconc 

Mazz.,firapprelentauano per Idolii 

Ben lì tirano le cofe qui con argani; maiacciafi, di- nam.77- ♦«!■. ir. 
sraiu. alquanto pa^ cóla colccUatc, conira Boario, 
e contra Platone , ed Anllotcle , nel ratteilaun talma^ 
niera.' de’ cjuali ha fatto molto benci metter la còfa in... i iti; .r -■ 
forfè, e così dubbiofa. 

Per quella amorìtidiFiJoftrata,non.fipuòintcder nom. f 8. ver, jr. 
eia, al parer mio, della Poclìa, dal Mazz. chiamata So- Vedendo gti Atenlé* 
htlica, della qual vorrebbe egli ► che s’intédelfcima più l’^HneawdeSoph»- 
tollo de gli Oratori, e de’ Retorici fofifti • che poUbn ‘‘ 
pcrucrtire i Giudici> coH’£loquenza>facédo del bi;^ ■ 
co nero, e del nero biailco i lor piacere; onde arcagio- ^ 
ac fùvkuto uelT Areopago da gli Ateniefi il cercar dà ,, ’ 

ft 


•v. ru' 
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■fitiMctto, (cc.fac.v. 8 . 
La terza (pecic della 
fophillica , e come fc- 
(uc DURI. ^ 9 , e 60 . 


tram. 6r. ver. Tf. 
Dico adunque, «he il 
^vedibile inquicocte- 
4tb>ki&c. 


mim.dt. rer.^?. 
IMco adunque alla pri 
8M, ch’egli è vcro,&c. 
fino al fine della faccia 


ira.detto, alla Tee. fac. 
T. primo. Poiché, co- 
me dicono U Gram- 
matici, &C. 


num. predetto, fac. (c- 
conia, yerfo primo. 
Panmencc il fecondo 
modo di rifpondeic è. 
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muouare gli Affetti: perche coloro, i quali hauenano d 
fcntenziarc, non foU'er leuati di luogo; e facti,median^ 
tc l'Arce Oratoria , e l'inganncuole Facondia , deuiare 
dalla dritta ftradadel vero, e dalla buona GiuUiziac 
e quindi nacque, forfè, che appo loro fi coffumafle di 
fcncenziar'al buio; oon (i douendo in ciò fare guardar '• 
alcuno in Faccia. 

Deuerebbefì aggiognare, che’l Poeta fopraque' No- 
mi veri , ed Azzioni reali hngcua, e fabbricauafempre 
qualche cofa fecódo il Verifunile; in quella parte però» 
che non era cosi nota per ridona, ò per la Fama : e in 
tal guifa vedrebbcli aliai manifedo, che ogni Poella 
potrà dirli Fantadica,c l’icadica Poelianon conufciu- 
ta altrimenti da Aridocile, douerli metter da banda, le 
però n vuol caminar per la drada di lui, più d'ogni al- 
tra licura, e piana : la quale anco promctceua il Mazz. 
di voler calcare nelle Difcfe della Commedia di Dante, 

11 Marauigliolb, aggionto al Credibile, non può fa- 
re il fuggetco della Poefia dilfercce da quello della Re- 
torica: poiché queda anco riceuc alle volte il credibile 
marauigliofo;ondc aflat meglio fìa dire,che’i fuggetco 
della Poefta, è il credibile falfo, il qual nondimeno da 
Verifiraile. 

La prima Rirpodavien tolta affatto via per le fpolì- 
zioni, che danno à quel Tedo d'Arid. Monlig. Akflàn- 
dro Piccolomini nel Comcto,ò Annotazione della Par- 
ticella nona; cd il Cadeluccro ancora, fecondo la ^iui- 
ilon dia propia, alla Particella quarta dellaprima patte 
principale, verfo'i dnc di elTa. 

Tal Regola paté efeezzione, come quando d dice» 
che la Virtù c mcgliorc dei Vizio; cfl'cndo il Vizio fem- 
pre reo ; e'I Mele più dolce deH'Ail'enzio , ò dei Fiele: 
mentre che pure l'vno, e l'altro di efsi, c amato, fe non 
ancora amarifsimo; come parimcte cridirsimo d ricro- 
ua eifer tuttauia il Vizio. 

: Nè queda feconda Rifpoda è gran fatto valcuolc,^ 
deura; poiché la Materia in vero fa il Poeta, c non già'i 
jinado del trattarla; benché ancor' eilb lo abbelliicaKC 
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Qiiancoi Pjutarcho 
dK'o chcàvcntiàC8té ~* 
egli parlò &c. ^ 
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renda f>crfetto. Chcfeciònon fa/Tc, Erodoto ridotte^ 
in Verfi pur farebbe Poeta, contra quello, che ii’aftermai • 

Arift. apertamente; però vedali qnito ne infegna il Ca- * 
fteiuetro nella SpoHaion Tua poco fa ailegata,aik quar- 
ta Particella dellaprima parte principale fopra la Poe- < 
tica del medcfìraK) Maeltro à tutti coloro ,-che-iantio^ 
e-l Poeta, per mantenerli tale, conqisn che Anga^ed im- 
miti; onde fe tratta di cofe vere, deue alterarle almcnt^ 
ne’ particolarinon interamente noci, e conofeiuti per -j . * 
riftoria, ònondiuolgati,epalefaci perlaFama. ‘ 

A tutte quelle Autorità infieme puofsi agcuolmente^ n^mcdelTims vet.% * 
rifpondare»invna volta fola,dicédo; Che la Poefia Ica- 
ftica immaginatali dai Sig. Iacopo Mazzoni, non fulTc, 
per auuctura,mai conofeiuta da quelli Scrittori, ainrien 
nella maniera, c modo, che da lui fi pone, e determina; 
li come, lènza dubbio alcuno, non fù conofeiuta , nè 
giammai po(ia,ò conceduta da Arili, onde non può al- 
trimenti leruirfene elTo Mazz. , facendo profefsione di 
difender la Commedia Dantefca in via Ariliotelica. 

La Medicina non confìdera le beuande mortifere, fé 
non per accidente; e quelle alla fanità indirizzate, ed 
alla lalute, per conieruar l’altrui vita : ma de' veleni , e 
della fcieiua di efsi tratta, perche li polTan fuggire, ed 
acciòchc fi prouedano opportuni rimedi a'ior nocumé- 
ti; ed anco. forfè inquanto fon gioueuoli,]>er la compo- 
fizione delie Mediane ; poiché i contrari co’ loro con- 
trari fi tolgono, e fi rifanano : Che lo ftelTo^trà dirli » 
per auuécura della Facoltà Legale inquàto taccia prò- ^ 
fefsione non folametue di conofcere’l Giudo, mal’lii- 
giudo ancora ; elTendo la medefima proporzione tra le 
Malattie dell’Animo, e le Malattie corporali: onde co- 
sì «von farà molto apprupofito , per quello, che vorreb- 
be prouare, in quello luogo’lSig. Mazzoni, ciò che da 
luis’adduce. 

.Quede fottigliezze Ibtìdichc del Mazzone, per darci , t rer.ia^ 

ad intcndare ,che la Poetica fia parte della Morale, e Soggiungo (sérer»- 
ciuilc; c cosi il libro della Poetica d’Arid. fia >1 nono li- 
turo delU fu» Politicai potranno invero elfcr giudicate priiwioBc,^^"^ 

fi a 


num.<4. allzlcauenv 
faceti t.verfó primo.'' , 
Come per cfcBipio la 
medido^Ac. ' 
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a A. 


f«auc 2 zatoic»anri che nò, ed hSno dato, e danno i moiri 
da marauigliarc , non che da ridare : i noi baftari dir 

%tt.«.rec 5 Jif*c.v.^. P’“ ingegnofe, che vere, n 

Adunque Jtconfide- conleguciiza certo; laFacolti Ciutle confìder». 

raiiunc della reuitn- de’ Ciiuochi; adunque la Poetica, per e(^ 

dine de'ji jchi, &c. fer Giuoco,c partediertà; niaperche nò diciamo Noi, 
con qaclta ragione > che gli altri Giuochi ancora nc 
fvano parte ? 

Pi u tolto in x]uefta Defcrtazionedeila Potfìa pare*- 
ua da dirfi £ retta, e gootrnata.dre ritrouata dalla Fa- 
colta Ciuiie.2 

Bifognaua nondimeno diilinguare del fìneprincipa-* 
Tuttauu(comelud*- !e,ed acccllbrio , ò vogliam dire del fine, per rifpeao 
churatoArat.&c dcHelfcre, e del ben’effere. ^ 

Qui fi deuerebbe più tofto dire. Che quella fufle la » 
Poeliamàl vfata daglihuomini;e(rend’ella forfè Arte 
talc,*quaréancolaRertorica da poterli, come molte 
altre cofe indifferenti, ò dicanfi di mezzo, bene, e ma- 
le vlàje. 

.. ^ la Poetica fia Hata da Platone in alcun luogo 

^e"'»«P«f*^^«oJt=*Cruik,òPilorofia Morale, non pof-. 
■C crea « Pjj g,j> indurmi i crederlo cosi ageuolmente 5 onde 

fe ne doueuano allegre, c portar qui le particolari fuc 
fentenze; volendo ciòpcrfuadcrci. 

Da tutte quefte addotte Autorid,copiofamente an- i 
co di fopra dal Stg.Mazz. fi raccoglie, al parer mio,che 
la Poefia vorrebbe effer vfata da Huomini buoni, ben 
coftumati; e per cosi dire , in vn certo modo, Filcffoti, 
ò chiaminlì perfone da bene,come fi (òglion nominare; . 
ma,cheellafiaFi)ofofìa Morale, ò vero Facoltà, e Scié- 
za Cinilc , nella guifa, che vorrebbe egli, non mai. •• 
Ma per qual cagione non fe nc caua jc fà feguire vn** 
fol Corollario aliai più vero, e (icuro : dicendo, chela-'! 
Poetica, ò vogliali dir Poefia, per fe fteffa,cd in fua na^ ' 
tura propia confiderata, non poffa, nè debba , in alcun 
modo, elfer parte della Filofofìa Morale, ò della Facol- 
tà Ciuile? poiché in vero la fopranrendenza, che habbia • 
fopra i Poeti, ò al doucrfi,ò poterli recitare, ò nò le * 


ver. jo. 

Li Puclia è vn* imi- 
Ciuuoc&c. 

•io.all* (ècó.fjc. V. t. 


TUim.?;. ver.ty. 
Nel primo modo, c fi- 
ne di quell* Pucfi &e. 


»«m. 7^. ver. 41. 


mum. 7T* ver.tt. 
Et è Hata poi quella 
medeliuta oppia. Sic, 


anm.8^. ver. t|. 
Da qucfttf tre definì 
«joniinefcgnono &c. 


I 
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Poeffe toroiUToKttéa» anzi per megiio dire>il Policw^ 
coiCoucrnante la Republica^ non puògiammai farne* 
la^dhienir parte» foiiftica, e ftiracilàimaiuentc ancora. 

. Ma purché non habbia alle volte più tofto nociuto» 
che giouato ; la qual cofa pocri «flcr occiinameute co- tutti*gli*aJ^* 

«ofciuca» e comprefa. da coioro<the la fua Commedia» , fia facto Daaà. 
con qualcbo attenzione» -e giudizio leggeranno; e forfè 
anco da chi dard alquito di tralcocfa* non adatto fon- 
iKtchiofamente» alle Dilpute fopea elTa formate àque- 
fta ora. 

Di gran longa diuetfa cofa fari il dire, che la Poclia» nu(n.8«.detro,alta lé- 
^Iftroroéto della- Filolbfia Morale» dal famcla diuenir. conda faccia, »cr. c. 
parte (che dell'cflèr quella vna cola tale alla Virtù» non 
intendo per ora voler dir niente) e deueh anco notare: - ^ ® ®» 

Che il trattarli dal Poeta nelle Poeiic cofe giouedOli al 
Genere Vmano»auuiene puolsi dir» per accidentetba*! , 
ftando i lui» per fua- propia natura» i’immitare : poten* - ’ 
doli nella Poelia uiunitar tanto il Vizio» quanto la Vir- 
«ùi»puccbe ciò li faccia conuencuolmente fecondo la 
'regola,e la IcggeprcfcrittadairArtchuonadelf ininti* 
tazion Poecica^de non deuerìa parere alMazz. d'ha-f 
uer così I com'egli forfè lì fi a credare» conchiuii gli 
Auuerfari j> in tal guifada elfo à torco appellaci. • 

Gli Atraerfar» < poiché in tal mimicra li corapìace’I num.87. ver. to. 
Mazz. di chiamarli) non hanno mai conorciuca»tiè ap- Pcrciocbe cucca la 
prouata quella Dihnizione della Poetica» ò Pùefìa» che lomma della difclà fi 
da lui li peefuppone per buona, «molto meno per Ari- 
ikitelica . laonde promettendoli dal Sig.iacopo di do- 
uer defciader la Commedia di Dance cò le Regole delia 
Poetica d'Arift. , e Ciò negandoli da loro poterli fare; . 
rimangono per anco nel fuo foggio; nè fi viene ad clTcr 
rilpoho abbatfanza. 

"ipttcendolì da quefto luogo quaft (in al- (ine dc|Ia pre* • mmi.ta,* «ce. 
feotia tncroduzzione » e Sommario » cominciandoli 'Alla prima.op^do* 

qui, dal hig, latopo Maa*.folameatC vn Epilogo dcllc.“^®^*%^*®»Ac. 

caleda lui deae» ò chc gli parc;d’hauer detce»eproua— . 
te qc>’ l'eguenci.sre hbri dellsfua Difefa di Dante » non^' 
accadrà gran fatto il darui ora qui altre Kifpolle : ba*i 


•u. 93 -rccft<|a fac.T. i 8 
L'khia '<>ppbfki<lne* 
fimitdalf Bulgnim, 8cV 


. ' u .V • ^ 

il •• -<• ' 

B0ra.9J. W.I7. 
CK'ancboia la Com- 
media noua diede luo 
gp aUfi nvileiticéic&c 


> 


BMOV 98. &C>a. VCNfa, 
JLe <)iulii rtlanom h«- 
Ki.ò.£airc,J(C. I 

,> « * * • 


ftando jl ftfp^rc i^htogk} propl^tii fe*fl<S aHegadiCÒin9 
aiumloci ÌD-Dio>n Terrà a. fare. 

Non il nega danoi, chel'iminicaaione di fé ifeilb na> 
{vofl'a eiP:r fatea dal Poeta.; ma ben il dice, che egli dee 
nel farla,ricopricil ìotto Taltrtii nome fiuto: e qucftq al«> 
meno per le Regole della Poetica d’ Arili, onde l’auto-i 
riti di Platone. (quando anco GpQtciTc tirare à qucircn-> 
tunento, che non il crede.) non nociarebbe pcNiro, né . 
manco refempio de’ Poeti, che ciò hauelTer fatto, con- . 
tra la Ragione, e l’Ariilotelica buona autoritade: ma 
di qucile s!c paclato alcrouc a' Tuoi luoghi particolar> 
mente nelle RirpoRc.al Sig. leronimo doppio ; t parla-- 
ràilène anco in quelle nodccAonotazioni, douc fari; 
di melliero. 

La Maledicenza nella Commedia vecchia era feoper- = 
ta« introducendolì in elTa le Perfone fegiiate de’ propi^ > 
nomi, co’ quali h dimoftrauano» appellauano , e biafi- 
rHauanD>;lidoue nella mtoua Commedia, fotto nome 
Unto fi rapprercocano ; il che è alfai più coraporceuole 
Ora (è Ariitide biailmò la Conunedia ; ciò fece come 
Filofofo, ed Oratore Morale ; <bialimandola anca per . 
altre cagioni, che della Maìedicciua( la quale alcresii 
nelia Commedia nuoua ricronaiì , ancorché non tanta 
ftoperta, per finger uifii Nomi) il che hanno fatto pari- 
mente Tcodoreco,e molti altri Scrittori Ecdeliadici 
CcìRiani; parendo loro, che ella ntioca, c porti gran- 
dirsimo pregiudizio, a'buoacodtuni^capprelencaada- 
alle volte ivi 2 iQfic{nu.perchclifuggano t loro .errori);: 
poiché rVndlna (N atura tcorrotta, c più atta, cd indi- > 
naca ad apprendere il V.Ì4Ìo,,nv>ftraudalile, che la Vir- 
tù. 

Tutte TAutoriti, che dal Sig. Mozzone s’allegana 
in: qual li voglia iuogoipiù di lòpra^ed iui nel citata 
cinquantefimopriiuo Capicoio del terzo libro di que-i 
da prefente Tua X>ifefa per la Commedia di Dance , 
alerone ancora, non valgon. niente, ad alterar quelle- 
della SacraDiuina Scrittuia, che s’ adducono» e.s’op— 
pontuan ia coucrariot . 


t'f 

HjfC dpKs Me Uhor^. Ne gri 4‘alttt>pri^<ipa^éte num.M. ver.»#. 
$’è cóntero> e lì comBatte ia DiTputa di Lettere Ira noi; Sii dimoiato, che k 
che fe altUTio potrà farmi capace d'vna tal icofa. f«oudi Dante,.ftc* 

Do manus , & erit ipjimibi magnus ^poUtu ma iui ve- 
drafsi quanto, e come al Mazzone fìa riufcko il poterlo 
fare ; nè li Celebri , 6 canti'l Trionfò innanl^i alla Vet— 
toria. 

- Scafa vana del Sig. Mazzone.; alla quale (quando an> nu.»?. dmo, allafao- 
cor non li potelTe dire, che la feufa non domandata di- fegnente, ver.j, 
aienifl'e accufa manifefta.) si lì potrebbe forfè rilpoiida- mm ho po> 

re .come dille Catone dvn certo Scrittor dTlloria. il “”*• ** 
«{«allì lòufaua fe haueflc commeflb alcuno errore delta 
te II gu a Greca, nd la quale haueua prefo à fcriuare; e cip 
per elTcr egU Huomo naco Romano: in tal guifa ripren- 
dendolo quel buon Cenfore . Hk Vir mduit deprecari, 

• BeadicoioapertamenteichesèiaDifefa della Comr num. predetto .alla 
media Dantelca. ha interrotto al'Sig. Iacopo Mazzoni fac. ver. f, 

il corfQ .ehcompii^ntD d’ma cmaitto importante , « T?ia Si™ 

gloriofa fadiga,qual era quella del commentar 1 Opere fopra tutti i Dialoghi 
del gtà Fitofofo Nacone; poco«aazt niitno obbUgo de- di Pbrònc,i|(c. 

«eli hauere dal Mondo à Dante, lìccome grandirsimo ' * ’ ‘ 

«H'incócro fe ne doucua hauer’, e cenere al Serenifsimo , . . ; ' 

<ig. Duca d' Vrbino.il <)aale lo fpronaua.«daicaua, co ' . ^ , 

litMi-Greci. ed altre molte commodicà.e fauori.per có- 

■dnrre va tanto Nobìlifsimo Penlicro al deftato line: le 

lodi del quale veraaaéte Corcefìfsimo r e Geuerolìlsimò 

Principe» non polToo già, con la penna di qual lì voglia* 

amcorche facondifsimo (e fia pur qnella in verità molto 

celebrata del Sig. Mazzone fte<ro)eirergianmui.fenza J " ' f 

«inaner di gi i longa lontan’al Merito, e al fontano fuo , ' 

'Prcgio'arriuacei £ qui terminando lTncroduzzione,c 

^SommariodeHaMazaouianaDifefa alla Commedia di ■ 

' Damc.v paflaremocene alle Annotazioni de- tre libri di o 

cfià,,ciae feguooo . oiferuando l’ordine profflcflò di lo- 

. t't; r. ■ %• i' » * ■' 

. il fine ddl'j^mnt4K(iom aU’ Introiits^oart > .. 

: ; : 1-r j, / Toftwau»,. 

C...I 


Digitlfed by Google 


c .* J 


•A 









• 


1 


^(imo capii, ver. ii. 
Da che può ciarcuno, 
^cuolmcaic &c. 


A N N O T A Z I O I 

Sopra il primo libro della. Difcià . 
di M. Iacopo Mazzoni 
\ della Commedia di Ddnte* 

7^1 Capìtolo primo di effd liòro, faccia' primai.at princi- 
pio del Cap.vct.primOt cotninciantei A me garct&c. 

A Noi ancora pare lo ftefTo>e che’) Sig. Iacopo Mazz4 
iaquiefto primiero Capitolo fortifichi aliai ben^ 
l'oppinionc di coloro>i quali hanno tenuto» e teiv 
*gono » che 1‘Opera della Commedia di Dante, altro in 
yerot non fia» che Narrazion d’vn Sogno : e l'Autoriti» 

• che ineifo da lui s'aggiongono,pcr prouare, che quel 
Viaggio fufle fatto realmétc, e con effetto; vengon tol- 
te per quelloiche dfeemmo nella Terza Particella delle 
nolue Confìdcrazioni;faccie 39. e ;o. poiché tutte tut- 
te quelle cofe, ed altre fomiglianti paiono facA anca in. 
fognando. • 

Oh. queftonon già: poiché tutte le cofe^od acciden*. 
ti, che fi narrano efl'er a Dante nel fuAViaggio.auuemi- 

ancor nel Tonno, men- 


te» pofibn parerci che auuengan ance 
tre fogniamo ; come aflai chiaro (né 


è in ciò credo d’in- 


Nelcap.».‘rfi «fello, li- 
bro, fac,i8. ver.41. 
Perche non regi tu 
ò lacia faine 
X>e Taro, tappetilo 
4c‘oiaRalt^ 


gannarmi ) s'è dimoftrato nelle Confìderazioni» Parti- 
CeUa fudetta; né so io, che à qae’ particolari Argoméd, 
co’ quali ciò efficacemente fi pruoua, fia flato per anca 
né dal Mazz. né da Alcun altro in vcrunlnogorifpofto. 

Ancorché la prcfcncc accufa della Traduzaiooe di 
Virgilioifoprai Tuoi Verfi, ' 

Qfiidnon mortalia peSora cogis, auri fiera farnesi malar* 
mente fotta da Dante ne’ fopra allegati due Verfi , non 
pcrtengaà Noi,non.per tanto, efTcndo ella d'Uoomini 
valenti, come prima d’AngcIo Jieccmbri Milancfe , nel 
quinto libro della Tua Poli ria Irteeraria » nella parte 64. 
e poi del Trifsino, nò poTsiamo contenerci di non vi dir 
fopra qualche cofa. La Spolìzion dóquc»chcdal Mazz. 
£ dona àqueftl due>Vefo<di' Dance, per liberarlo dalla 

foia 


f«U 4 *Tra)dtt 2 ztOft?> panni, anzi che nò, <liratirsinaa (noi» 
e^odoitpcr ini&credarc, lecito ii dare à vna voc^d’vn»i 
lengua quel fighiftcato, che irv»n’aitraft«amera ella iif7l ' 

alcun mQdarufsidere)<h.’io iliiyi» 
flbdisl,péft^/009fé:pe’iaràvn{>i(/ie,àcorataie;-n)a(C^, 
Q*daiìj>»r«:aMaP.antefc.a Uccnza lafarVe lo^Àrofipia»^ 
i^eaboU d»flodo;f«oj c cicqn9>icari < 0 si»n q»^ltài«<»^ 
mie ir* moitk altre cofe , pafiticolàrmeote di queiii fqoi^ 

Squiiviftck laifouigliea 2 a elqitdìnrsinaadel Sig,lacopo|j 

digitale inr «al Juogo adai meglio, poceita.difervdcr J>aP' ' 

I8»iè^b(iucdc devo'vchc ini^ak»«pi ^ei\i .Vergiiói» ‘ ^**** ^!fA* 

aoft p*»ò^»fic^)fi troni ìfiisfittft a^n 

QQnchiètin n^ilezaionc non,<ioueiu,,j;K« 4MUciutu'a»j»;»'j • 
docfi^lUfHid p«n pfirthe, ma più (qiìo'-n)i«r«pdlojdcr^ 

guifa. Ma«ggioBgar»p 9 t»^c£€/q^Wlg#i(iiatù^ <Ìaiséz«i 
4 JeMiHbbio,dàP«e ftata malirii®ajn£tecra<k)H!tfc^ <jO 

^màd^ofeapok echivolei}«.di-€Ì^a^at<o m«giioe]KÌ*<i 
mf»k itg§è Hiopra àUegatoauf go dtl Pf cemìiaMdiJaA * ^ 

neièbcoiiu) AiiEbfii mplidrat«riicm>«i dclinedeGaio £>aoMÌ '** «*»"#**’* *-’‘^ 
^Manap,maaileiUtia<Ì^chiMH • -j». ^ a 

il £iooi ;alK•ca^iM‘iin>^Margioer« oelUPilV^^ 
tdfi^iieilteBofteciiiferq «ohCvkro* p^tqfiaamq d'£an«V*“^ 
ajba^xa^il^^. vr^aiite dj^ 

BÌfpoftaa.tante«ccaeclotcjgIfezaed£qutuQctrita;Q«af]K.' * 

dalAlaukvClK erompaci ^ebbé da tareteominciaiiri 
dortgUréfac^Gifpra Digrd«MÌft« al eap,d}. deLpreienfee 
bbro,e fegwà»ds3idlotfg9 per tuttO'jUap. <f3.?9.c«9ip5m 
faccienum. 144. turco ci<vA>iamence per comproparn 
di ben difendare U.Con»nedia DaBteléajma iq vano fi 
ciò ; ora fra tanti, c tanù luoghi di quefti, tuoi ipnghif- 
fimi, e numcrod Eqaiiiocii.lèÌQ.al€an9 addur-pòtrafst 
con ragione quei Dettato :. Cit (ìiàrffipo ikfiwgtia^/a 
sfann^a:. chi nQf>,coofe(farà».chcquedo^lia^ircfro?! 

€ bcapuò 4dK(n)ardc0aBerj^idK«Md;dodK>iaiiiiagh' 
nata £qwÌMPCo< pen aoa d«r« dai Maxaone' ìbanato), 

«UirTfanzade gUÌittomiokdapoacFfi traaècrircJ»nòic 
lud-tno^nel turgatorio» ofiici|>ia 6 èK 4 &cx> BclParadi» 

£oiccooccdcrfi, quando ▼oglìamo,par«M«tc^da’aÉK;ii 

C 


&C. 


Nei afv )•. fac lof . 
▼er.14. (nelle non fH 
egli pit«jiK<(0(C,&c. 


Alcaf.4<.fc{0.v.t» 
Il fccoalo «au 4 « è 
fumimBcc, 


C^-4S'iàe. ift. od 
srincipio di cfTo cap. 
Nora venéda al TCrfo 
di Dite allegaci, 8ce. 

Cap.neder. fte. if j. 
▼<r. xi. Dico yh'ima- 
mentc che ^ueUa vo- 
ce &<• 


ff 

Anime feparatec da’Cotpi (<^udk)i chenon^ mverun 
modo propio della natura loro) auueugavna tal cofa* 
fctiaa dubbiOf tnonftruoià. 

Direbbe aAài bene H Sig. Iacopo Maatouii qitindo 
appo «oi Ciillianifurtero conccdotcì e credibili cori 
fatte roaiiicre di finzioni • che in verità noti fono , ed io 
tal cafo quefto feo Ec^uiuoco della iktione fi potrebl^ 
per auuentura ammettarei ma nel cap. 49. del tmo li- 
bro daranoofi più pienamente le Rilpofte da Noi. 

Dcucli certamente ringraiiar affai*! Maezonit ch’egli’ 
c’tnfcgni.ed aiuti à prouar quello, che» fecondo lo 1, •no» 
fapeuamo» ni haueuamo altrimenti faputo prouare* d 
potuto confermare , nella maniera, che da lui fi fi : ma- 
qual bifbgno in vero haueuamo noi di proutrlo,fe ca- 
lne cofa mi conceduta, veniua innanzi poftt? ' 

Non mi rifohio, che ciò tia (lato altrimenti bene, ed 
iuceramente prouatp ; ma quando pur fuffe auuenutOr 
(il che fi nega) cadrebbe Dante nell'errore dell* hauer 
Mco rimpoftibile, non credibile appo noi Criftiani.' >■'! 

A voler dar alla voce ,hi quel Iuoto diDaov 

te, il fìgnificato ài Cdncttn Tecrtre, ficcome dal Maxa. fi 
vorreb^ ; doucuanfì pur torre gli argomenti « che da 
noi fi faccuan in conorarioi c particolarmente (quel che 
egli tenta di fare nel cap.n* Rudiandofi, ma in vano di 
tirarli, c di ftorcerli à fuo prò) rifpóder à que'fuoi Verfi 
addotti nelle Cotìfiderarioni ifac. j 1. per prouar, ch'- 
egli mtendefle di fognare: i quali cosi foonano. 
ilnal/ €0ÌH4t che fiitundo peée, 

Che àof poi fogne Im fsftid» imf teff* - - • 

fiiman te cóltro alla mente non rieéei ■ * 

• Corri fin io , che ^uaft tutta ceffa ' .»• ' ' 

Alia vificn , ed ancor mi difiiUa 
7(d cór lo dolce, che nacque da ejfa, c pariaua di 
fe fteffo, poco di fòpra i quel Verfo, oue dice, 1 

(' xAìl'alta Fantajia qui tnunrò pofja, ^1 qual vòrreb-< 
^*1 Mazzonc, che la voce Fantafta p^ffe eflcr prefa per 
iniaginazion nata da oggetto cflcriwCj ed inficme per 
Concetto Poetico^ ■ •£, *» bnsr>p<iiijb3M.-; 
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^.-Non negl rche it ncocioicor A; e le coic/uq 
degne di lode» quando degne vcraniéte ne fono.Ha co^ 
£a ^ Magnanimo ; ma lèUtn V^ticiTna^.clie il lodarf^, e 
parMCpl^rJ^neuce apprefloM mo^eitudiac^i^lUquLJ^pcc 
la maggior parte s'in^uiazaun i Ppciui» non cuauit;iie» 
anzi inerita nonpiccol Ualìiivpicopie <ì primua per piùf 
c diuerfe autoritadi. vcggall perciò il xeno ;cap. del 
quinto libro dcli’£tica d’AriHoteIe;ouc^ii narrano le 
parti propie del Magnanima; cd apparirà tuaaifella» 
ch'egli non è folitq lodarli da (c Hello . rautoritii c gli 
«rempii de’ Pocti»^chc qui s’allegano, e gli altri, che p<^ 
auueuwa addurre lì potrebbooo, i quali lì Tian lodati;^ 
non deueu nauoucrci;e maggiormente nel cafo di Daiv* 
tc« perciòche egli l’ha facto contra le Regole da lui da« 
cc incorno i ciò nel Tuo Conuicai e perche grinconue- 
dìcucì, < gli errori d’altrui non li rcurano;lalTaandarcA 
che diede alcune li moHrarebbono > gjoTandole, non 
pouac gran facto rintézion del Mazzone. Ma per mag> 

5 tpr chiarezza di tal Q^dionc, veggafì quanto è (Imo 
a Noi fcncco nelle Repliche al Sig. Orario Capponi A 
£ac^ 95 « c ^ 7 / ^ '^^he nodre Rifpode al Zoppio lój,. 
i6S, e 170. c forfè anco alerone, che per ora aonnù 
fòuuicnc< 

Queda tetaa CencluTione non R può già cauare daU 
it parole di quell’ Autore <ia noi allegato; porche la pa« 
rota i^uantHmcMmqf , c più todo d ubicati ua, che altrimé*», 
ti ; parlandoli iui da lui in quella maniera, anni che nò, 
per oppinion d’alcriù, e no fuaiqiaafi «oledè dire: Qua- 
do anco fu^e lecito al Poeta Epopea U lodar fé dcu'o,, 
come alcun vuole, non pcruò lil'arebhe lecuo commé- 
dare il fuggettodel ruaPoeiua,oltre àqucllo,chc è pn 
uarrarf ;e,ipccialmc.nte ueli^ Propoftuonc.c che cid 
fiavero, d’intctvtione Ciiut ; veggaf) pet quello, clic alle 
fec. 119. 130. c I4l«cgli dice, lodando Omero ; che di 
k delTanonhabbia mai pallaio» ne’ funi Poemi} onde 
«>adra troppobene efl'cr d’oppiuiot>e,chc’l Poeta 
peico, nel Tuo Poema, non debba altrimenti lodarh iix 
liiogo akiMMi dt edb i c Otti aoaluoercfno allegate 


AInp. 49. fàf, 1J4. 
vrr. primo. Dico (he* 
il rici.iu/fccr fc Uedo, 
e le lue ctfTc, Ae. ' l’A 
» i' irt 


■ ■ .*-1 .<>»' t n.iCS 




eap.rcAc.sft.v.i# 
Et è il Poeta Epopeu 

può coaaiBeBdaic hu 


- . ‘Ù *'-<K 

•'1 • { J *,»j , 
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AUo ftedi» Ctp.-«r. 41. > 
hcca medefioia. 
Dico adunaueclK 01 
tc n 6 ha loMo d fu* 
l»lgeao. 


«, cA '■ 

• jd '■ 

a.<-' - T.=a«a.' , j 

Mora iodico , che la 
TOCC [ Alu 3 &c. 

\ 


Cap.njederf.TC9.v8. 
E dunque verilìmile 
che fingendo. 


1t9 

le fuc-parole mancTie,ò diffectuofe nella lèntenaafCoine 
poco disopra ciha voluto opporre ti Maeroni. 

L’ha'verameiiee iodato ihaucndo quel Verroterr»> 
(pondenza alla-Propofìtionev doue inuocando Dante 
«circondo Canto -dell’ inferno dilTea 

htr m'àiutatt: '•* 

OiWW»r<‘*<fce»^rii«jl?r<rd chV»/**,' - 

41hì fi parrà fa ndtilitate% T antO p?ù Hkaué- 

tfo-dettO'm vn’ahro luogo^dcntro équella-rua Operar 
‘ * Voi PiouMc dentro alta fanti^it. Onde manife^ 

ftiicitno nvede>che cale in vero lliniauaegli eii'erki’itnr 
fantafia.eioè.illuofiiggcttO'Poenco; revorretiidoft 
aUavocc Fàntafia ha fpolizione* chele diilMazeeni . n^ 
fi puòfolameateTÌtcrire(cDmc «gli pur vorrebbe) alta' 
materia dcll’vltimo Oàcodel P8radifo>perilcirfarK>tlal 
vizio del vantamento} haueodola efib vfata afco altro- 
de: c volcdon-intcrpretarlai pel fiiggétto Poetico Dan- 
rofeo, bMbgnadi neceftiti, eh'ella abbracci t«lto*lfug-. 
getto di qucllafaa Operate nongid folòla Viiìonedà 
Bio, dimollrzra in qvel Canto c deilaquaie intcnden- 
dofij noti potrebbe-già dirli, per la FantidmìeflRer dino*l 
rato il fuggetto Poetico-, il qual dee eflér finto', laqual 
cofit della detta Vilìone nonpotri,per auucntHra, lìctw 
rametitc affermarli, Vegganfi, come ho dettò di fopra, 
le itoftre Rèpliche -al Sig; Cappone > fac^S^. ^ / 
cie RifpoSlte al?;oppto,'fac. t^. e iòp. • ’ 

‘‘Con tutti quelli lignificati, che-s’addqcotldal VlititJ 
déHJrvoce vf/nt,'fiou lipiiò in verun tdódo*, altrafnenwi 
ditr ad mrcndarc,'èhélJa*itc nòrfi^bbìa-vràta, 
vftrc in lignificato d’Ectchcnte, di Cr5de,di 
èegna;bauta lacófideratfoiic adalm-ki'oghi di clfif là* 
©pcra;i quàlinoi habbiamodi fopraaHegw,OueFòSòt 
dia fe'à'irtterpaetttfiè-imco per ’Vròfìmda, che àictO 
rfebbddir-rfryero, che Ecafthfàifihnaì.e €raiié[lftimói} 
ftirita • àfia i quefta'Spofìi ione, ed è eoritràri a all'J^ 
aWia data dai-Wazz.S 'Che vbhfua pcr''PSrvr.^»i, 'intenda* 
«’FCc)ni<el¥ò'POètì%é^HèH56'ÒèdHrfè}’Còme appreffe^ 
4trr’FaE«Tdado hbflM^aihKVMbdé 
« J 


D- I- - 


UutajKi y<tr<vdi lU 
te a^puc. 


cap. predetto, 

e 


ttii' poflànuv'c «onpiùtofto iatal ¥i« ‘ ' r . 

,fiène«4iittigorl«fìi corcoborarfi>^ auuaiorarlL ' , 

Non mancò <lonque la pollài còcctro i^oettco» ma. ai «« n ira v 

l ÉfertttauiltH» noi^ doue^nttodéndofiiai portavoce 
fàm'iifià Sò^ikv) Ct iHberfU^tìtc da«>gni <oppotkione 
idMtti)»«4>v«titaMfe«iCor4(pquel4uo!go. 

SejfcrliiMvlIe/Mdéc^fiM^^ feoza dubbio, &an> 

«e, A4\4ap int«ftd«ua i^dandògli t’aggioató ^t^ltc,pux ,cr.to. c per taat* 

vtevpàsé fouercbianKM^iodarU^uièpuòiquefiaauueaire mottra, {beUroUU, 

tferttanodal'biafimètiòle,* 1 oiatmu»; ' H »i «.» 

^fiuurd utuWnMIkantc'iodatat’lnt^lotto àio, chiami' aimfd.cap.f.i^i.r.’i* 
d viotgtialì 0tòc4M>endier4>tr£ccellQace, òpcv che ba*te né ha i*! 
VbòtbudOfVhe potadid'cvenza»^^ i cbevifiidebba dato il fu* rog£ccM 
fare in qn^ 4uo|^v, ftr loid ha fenza graa Poeuco. 

«t^COVilwi^ifÀld^Ut/ . .. * v 

'^OhnoAca pup a^vqhiatiò.^ I>anoe,xhei lur ìutsT- cip. v j . fac.dem,r. y 
<aèniuayc<MHc4^ fbgaiproqdedgnifìca ii.ruo Sogno f*P- 
cflWitiiHoà quetó^tò» Sognaai«nond^<lo« 
venta altra cola ia fìmdnxidineiàfo coiòpaRaziotte^'cke tco dkemmo, 
dif‘oé;ta%ogliaiiioilc<ioavaa. conneQÌenza,,neUa qua- .Qtialé.<»lMi «heUr 
lità'dho 4^ubuii<^co(c'pec«ltrmdÌBertc4<iòchcÌ£ne ftraaéevok. 

Atmiìu'Contrartà il Macaone. ù. , “ 1^/y 

• 4f<dh>acHl'MMi.4<azatchibbioalcuoò<di oonrìBDó- up.pr^etto.allii'ìdé- 
dar?/éHpiótcM[W>lH'iio«vlavDleriniéderc.‘ìqttafichcvfto? defima Cic. ver. u. 

qdal'fogiM»*-»ò »ér^->ft)ignato; non^poAa dir&i intccHi dello ilciToja^i^lo. 
oéWfdthi.dr «4SeHiauucnum>come àcoloro,cbe tbàf vero'lo?nd!^Sio?' 
cmMdèlIfcllafgaira^he odertna^pante <<r«r accaduto i’ 
IMi‘edo(«on4>ataiaffl g«airimairtp-itto,chAtaJCon^àp<u 
zionc non lì polla >pigtiar4la-còic della, ndcdcliraa' 1|>6> 

AidRSHfo lcyparolc noftre creile Conlidc- , ^ ^ 
fé ete hf‘aMcj^ck;nida>eÌHoMac 2 . fc fi coadder aranno * . a i .*r .«», 
bene: ma più tolto yedrafsi, ch'elle menoingcgnlolbiip ««> ' vmm 

pW^ebnTègtftfea meboìfrfazant^cbuoney.ò beUedt Iti- aatav^t u»u 

nUtianit .Hhche disHeipafott^ipMo dipot-lcgueatida.n^ 
ia?f>fdfA-tteiiì‘diCh>opar^adàtpii^ i»o^io,'pQrq ^ , 

(dosKt» Cappom -ncUe aioAre ^ 

Wiphclic^lritMAh^4t'«4l^itdajaltr4»aè kococa. <. 
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a)c.acJ.fc«.t0i.v.i i M«chi dicefletchc Dantciacapi^a(& itti in ttuCom^ 

E peròfe Dame pre- nitìzioac VÌZÌofa,COtne pUT altre TfldtC lUtCattOfcCbc fan 
^ Ubo perciò?.. .i,.... ..,1 

<ap.< 4 . Ar.t«).«.ii. Arta> più tempo bi haouKxaMMaoMi&eorreggiacf ) 
Il che fu feuv ecrorci quandaieifulfiii come egli «/oafclTa;. che JM 

B»eanehwa?ilateer- baucnwno iu)i*iloi»perifc< 4 »firié;nèfoffc> quaiid'ao^ 
rotcwgy Ahuc^^u. feoperto rhaue^titno» dottcuamo palcHvlay&oaal^ 
' r i tèndo tale Koggetto aoftro ; ma dclconridcrarfoiamc- 

V vt ' ■ H ! tefopraqa«UaiùapriixuI>ifdaidii^aacet'rc poi'fiada 
condaanarc dbù aimane ingannato da gli orrori altrui» 
più di colui che’] primiero falid habbia conunc(ro>; c 
mag-giormcnce fc tuMlcal«<fiaPcrrona.djl grido. > <)aal 
inTcracfsida noe Itimato fcoipre cflcre il hig.lacoppi 
lafsiieAe il Giudiaio ad altrui; e per auMcntura nò moU 
tatempaci vorrebbftiidolacr laQjjùftioaOt ■ 
Sono differenti certo » ma non però in guUa Mie» che 
etfeooahabbiano maraitigliorapca{>oraione»e conue* 
Mcnaa infìcne : poiché perqueilc apparenze otcima<^ 
mente fi dimoilra pex via di finulirudincbL e di trailaarò» 
aùlaMortediMadanoa Lanra^ >; •.> 

Ma per qual cagione non fi può cr.odarov die i^lina^ 


I ").< r 


ftciaf.v.13. 
. F^id» l’aoparcnUf 
iibe egh a<’<aMa«. at«. 


* k • .»ii jx I . 

Vi (’«<•'?! 

a Tt i i t ft — «apr fot. 


dena, v«r< ia^^ Dico. £cefre»od aLncn nafeer pocefié» da oggetto eftrinTcco^ 
^ "*h’«*K^"****^ come auuien allcvolK soTogoii pc’ quali pierei 

d’ofcuritd»f€n»aefler portati airinteUctto» 
' pel noezzo de’ Senfi ci Tcngon naoftrank denotanti aU 

.4 cuna volta» benché di rado» le cofèda venire joivde fi 

procura da coloro» che fanno pM&fsione di.dich>M'V'* 
k» dar loro verilìmili fpofizioni I nè nxolto importa» 
«he’l Petrarca facetTc quella Canzona doppa la morce< 
di Laura» perche finfc di farla printa. 
j,,! «ir^ i>tt. LUiefempii allegati qui d’Oratio» e d'altri Poeti La» 
}IT E coàaìni» fi come anco del Pctrarcai fono aJ^diucrfida 
Mc^rfisi cp»-(|uci della Canzona ». 

«nu a*. * Standomi wt giorno fiia Ài* j$ra</2Mk Si che potrai^ 

{voe&rintefiperconcecet Poetici; manou.giàdirfip<a*' 
irà» che ixK>«i.ana nel Poeu alcuna pafiioive» c dolorcf 
^vero» coiac da noi fi dicciM* timore» ò fpauento: mr>> 
«cdo ciò anzi in alvùchc leggonobche infc ftcfiÌBik l’Aih* 


4 ^ 


tovè di ÙU fàntftfie Mcticbe t ani t^Ui Cizoni predìet- i ? -k . r: -i ^ > h», . 

ci»<^uelleyifioni»cdAppircnzeilleeoriche» par dine» 
cew«à«che:fidebbait(n«ti<iai:«pec(agn<H.ò{Wmluo< 
go dtiVibbne»rpMtefitSo'gDO. : 

c ‘■'Quefto coaùctriaa bw protiido/e non t’ è altrimenti cjp.pi«dm*,fK. i«a. 
fatte ^qoetcliédjdMazz..troppo alla iìcura s'afierini) Nc»c«>ofi 

flneetvdo nccaoia Dante di Éu-qucl iuo Viaggio in for **'*• 

|M> $ coane per mtìiti tadghiy e ainfai paroicdella fui ^ 

Commedia li cpmprende. .... 

Troppo (tìrata^ iarebbc nella Icogna Tofeana quella V cafwofo 

• kic« ift ligmftcaco d&.r^nr) però noitè da accettai; M^^ulto «1 UÌÌmII 
anco^dieia'Daatc fi crouiaói par trofeo fienili licenze ^ko. ^ 
fiaoderaed/on uiq oi rjq,.^ vt; 3 no’ « . . * 

> N«n é -nietitc meno fthacchiatoqucfto fecondo, .a «p.*cero,facc.4cnt* 
Mraoicncitnemo>della.vocc! yifime. e noi nó conceda- *** *'* 

remo, lènoneheellaincal Inogo del Pctrarcai fiifle at- 
eo delfa Poteiudiminaginacma in fogno, ò concetto di 
efla ; che per confeguenra pur làrebbe fogno. , e 

' LcVrtfed dieJSJs 

gni,6fp«iedi!fofWw ll prefnpporrepoi.chel Viag- ftionpmenoone. 

gibDancelcofulTe rcak,<non m rifioae,fenza efierfi 

meglio provato vdnai por diinofirandofil contrariot ’ * ** 

edii riinectenli,.pcr.pron!arejqHai fi v<^a cofa,ad altri 

libri non publicati, che ci rimagono in mano ;pare più 

tofto che nòitaniti. - 

t- Crand.‘obligo deuiam hauer ai Mazz. che Egli forti- cap.ff.6c. iti. wti.fi 
fichi canto, colfautorità di Snida, l’oppinion nofira: la J*®'* ^* ^ Bul*ari«i 
quale nondimeno era pczifé ficlTa abbaftanza degna di “uefle, icc. 
lèdè, e confermata. a. ; 

■ AlTai f habbiamo dichiarata, ed cfplicata con la pai- cap.^etto, ftc.me^eC 
^WhetefegucapprcflV^dicéd 

r chefm tfift(nt€,e in quello che rifguarda alla co- ^piicw chianuacstc. 
fa, che fi vuol mecafoncaméce deferioere; quando qua- 
rta é £ >era^ed eftftente: ] onde non accadeva, chc'l Sig. 

Mazzone rafibttSgliafi'e cùito, per oftentazion forfè dei » 

fao'zcucifsfmojagegoo, per altro i tutti noto. ; > v-. 

an? • uiLì: -m . -.r-.q 

"-fi*’ ' ioiib 1 ■?- j . a • »;o> il lijii -».is 



cap. predctto,fac.i7t* Noi\' ftnc^^dii NoriiclatflSogi^AonkibbÌAta(ÌMi7 
▼er.primo. Sei>iicy>ei; ^fiften 7 a<nd{a fanulìa; mi. bollali djcc nòn/1iaiu>r« ÀA 

Uata »ecci&rumLte. ^n.<feCTomo*Laefiftc»z^vPetnonfxmtdnfcn8,:pfcrJtopi»i» 

in fc ftcfTo VcriUicd ia<Ìbi][ima’i3'^c]ani5«M/^p^ 

■ « •»)<>» t . n»l ftc6do Juofov dichiaiasro(^bàicJafvima»oij>c» 

.< .iV. |||^;0enre;nc{WQ^«ccià»<(l)ec(.abtagÉO>di V<>cù)»|^4]pta') 

4 3isU«; \ beachefan<0)»fiw^co(à/»cniw<f efiftcow jbtipQiOl 

.1 j .buona proporaone di M,etiiÉora><f<fe»do UoO;» 

. gno,per lo pln> fallo, e non vedoftoiTflfipoeràjdidì*. ioivà 
T. ' 4|;nQrtioelo>cMnon,hahbia efiftcntai;^ii;i , , .1’ 

•* j •** * .:^!*r ;ii Conacdooo^li ABoeifar*iXfo4o&e:<kii£alm^ni«ri 

T?r! 4 r se^umiub Maiaifon ohiatnatr) ahq ibsó^ ffiaso&iiic«lóncWiin.<t 
intendooo glìA^ucr- niaginazioncitna non già vero, per lo più>nelH«ircsBa!di ' 
teniftc. ’ *1»’ feA<^«]wtci’àri4EDrnàa«alìAan<ifei:D0o£à.e(UlenW>c 

oitk ji t«t>av<fuudirfivaLein^>»/l(^nn»,r>ri)ii9ipcKhfi vnap»7 

" * * rOla dithiaraife Faltrc intàtgiufai.t;|i^dtfe>.^od >ertf» 

ir<«siU ftnia t aiòUido». actxì .piano». ed agcnolopec in» ' 
tendcrri1.iwqaonnóftiÌ6a«^ sn^'j-^jìno^pq ad- 


i^P«d«5tto,6cÌ7j^ *‘^Co«iWma{ aggio gndr ni» Bcèinera, che» tal, modo. 

E perciò fi.tottcfrf>l»ildnbbi»ijQ'»édrBbM.fiia^^ìOpà^ 
dimandano il. Sogno. f^titiat)eaniba«etirsiiDenoflcleft4ia(^ò’)>cdtdBcJa(MQ^ 
non cfiacnte., ratwa per eccéUtnai* pii due; habóijuicc f«op(»rzloaa 

con corò»jillc q^H^tiallachianieQOa vengono 

applicate»., ‘‘-’i il- vermi r.'j ,l:r /;’;Iur|;r;>,7'- ^ I 

cap.T8.d«to, fae.me- Nondinwna dicendoli S(^no,wsT«M^^ nel. primo. 

4e^r.n-,S»-|K«l ‘ " .r ...r, 

kc afc«M.dÌM»&<« 


4r£3Mtr.n..>fMwb aH^onto^e ntlpnmi«rf»figaiiìcatQk!ien)pcB-<^ 

a. .iV'i'i tf iain? ib z3iioJuc i.oj ,o3nri ir.'-'fl 


cap..f 9. far. predcita, 
TC^’.jo, imoin®, 


t U.I % >l > 


cap.<o».f^c.i.?4«.v.ad. 
Ft è la »eritàaleila <Or 

6» Oc.. 


anonveva. -j'. 

<^e&a.RiipDAa>;cHQilkkldaa&£dà«li’ìi>pponsioqa 
daini formatacótra fe ftcflb»,é vanaicffcodokpcrMoi 
difopva datto» cmoArtaeoiniffDdl maniìid'ààrtQe odiamo, 
h paMta^|^rnrd neddnofbe i^onTideraKÌoOnonde non. 
oc corviw:i)ià canto lolSftioare AoibfandocMa cbi noa 
oede; qnanto pooo^òmona pcopbriiiane iiavC fi ritrucK 
•ai dal Sogno aUi'l^fiab -o T • ^ i*' ^ j •■> til 

ialiti «mi dtfin^olavoadeàrpKndc laiTraQaaioiia 
od almcnoiidhuccak fia3fì3nmt^e;(vfidou,r>ceriUifi>lié^ 
aa dubbio > per nofiro.intenajmenro > qqando pec efla 
moftrac il voglia cofa vera . c se dalle Fauolc de' Gcn-. 

tili» 


'fili, non vere, anzi falfifs^me, ò altre cofc cóteheaci fal- 
fìcd, c bugia , per tale conolciuta, fono Hate prefe più 
Metafore, le quali per buone fulcro riceuute ; ciò é 
auuenuto appo Coloro, che le ftitnauan vere, od alme* 
no per falfe affatto non le conolceuano; e quelle da’lo-* 
ro Poeti fono talmente in vfo palle, che fe oggi s’vfafTo- 
no da’ CriHiani Autori , che indirizzano le loro Poelie, 
ò altre opare à chi tali finzioni ha per mendaci, e bu- 
giarde ;non sò vedere come ciò venifTc fatto con lode: 
volendoli in tal maniera prouar il vero col falfo : che 
non Tempre fi concede. 

Quello iftefl'o veramente diranno , e dirannol con 
molta ragione , cfl'endo ciò vero fuor d’ogni dubbio. 

Se lì prendefle la Trallazionc da quel tal fogno par- 
ticolare vero,direbbc’l Mazz. ottimamente, ed haureb- 
bc ragion da vendare; ma prédendofi dal fogno in vni- 
ucrfale, che è tenuto, fi truoua, e riefee per lo piò falfo'i 
ha il torto certamente dauanzo. 

None Hata quella giammai nollra oppiiuonc;e ce 
ne fiamo di tal calunnia abballanza purgati, nelle no- 
ftre Difefc cótra’l Carierò Padouano, nella Pillola, che 
ad elTe vi polla innanzi, fcritta a’ Lettori; alla quale ri- 
mettiam coloro, che cortefemente fi degnaranno d’in- 
tendarne. 

Habbiam dimoftrato, che nè qualì,nc ponto è tale la 
nollra oppinione'intorno a’Sogni; e ci® apertaméte nel 
fopradetto luogo delle nollre Difefe ; onde fi conofee 
Toppinion del Mazz. elTcr di quella adatto vana. 

E quello luogo , che fi ritruoua nel Canto nono del 
Purgatorio di Dante (il cui principio è. 

7^ fhora che comincia i trifii lai 
La Bandinella fn effo alla mattina ; c come lègiiona 
fquatrro Verlì apprefro)puQ allegarli troppo bcne,per 
moftrar, Ch’Egli finga nella fua Commedia vn fogno; 
e cosi che ella altro non fia veramente che finzione di 
fogno. 


. ••• * 
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cap.medef fac.predct 
ta, ver.'penuh. Ma di- 
ranno gli Auuctfati. 

alcap.|tt(d.f.i7f.v.2. 
A che tifpondo io, tee. 


caKdetM, 

Ponno homai cono- 
fcct gli Auuerlàti,&c. 


al mcd.cap.f.jp^^t.f^ 
Nondimeno (6 tur- 
to qiieflo io credo, ftCf 

c».<a.fàc.i8f.v.2A 
£ Dante ohra il Jnc. 
g«£ora poflo iaoni- 
liione, dille. 


D 


Digiii '^^;i ; 
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^.pred.rn-ed.r.js. A. voler conchiudcr 41 fauor di Dante , conucrrdibc 
' prouar’ , c nianitcftare, che tinti i fogni mattutini lò 
o 01 o, c. Mattina verfo l'Auror-a, ò in quella, fufler 

veri : od almeno la iriaggior parte ; li doue pochi veri» 
per non dir anco pochiUimi Tene ritróu ano. 
iielcar.< 3 f I 90 .V- 2 T Queftaoppinione nonpargiàdaicguir(ì,ancorch< 
E (ngliaUr dal dot di molti Scrittori fuflc, e parimente di Santo Ago Aino» 
cusunoS.Agottino. haucndoanch’cgli dette delle cotéfalfe, cd in partico- 
lare ndla Filofona, e nelle Scieiuc profane . oltre di ciò 
. a’più, ed a* migliori, che s'accoAino, con le loro oppi- 

nioni, alla Ragione, predar (ì dee fi de i ma fe tal fenté- 
*- za folTe veritiera , come fi potrebbe giammai faluar il 

Proucrbio,che dice: / So^mmnfon li' eri, eD/fegni non rief- 
{onci eifendo necdTario,a volerlo matenere,che pochi?^ 
luna, òniuna parte de’ Sogni riefea vera? fari doni^uc 
maggiormente da feguire Toppinione di Giulio Celare 
Scaligero intorno e’ ^gai, che quella di Macrobio. 
c».«4-6f.t95 v.iT. Da quefto Proueibio s'argomenta benifsimo, e da 
Cofa- ch’anchora in q^j^nto fegue doppo, la vanita, c falliti ordinariamete, 
fcgoo p«a c. j pgfjQ più de’ Sogni jc fi alTai tutto ciò per la noftra 
oppinione, contro quella del Sig. Iacopo Mazzoni , in 
' queAafua Difefa della Commedia di Dante. 

£ da quanto s'é da Noi di fopra oc* Margini del pre- 
fente libro, vedefi, che ciò non importa niente per de- 
bilitar quello, chehaucuamofcricto nelle noftre Conli- 
dcrazioni j ficcomc nc anco non nuoccri ciò , che dal 
Sig. Mazz. fi foggiogne. 

Non diccuamo gii Noi , che la Metafora prefa dai 
fogno Mattutino al Poema, non fi porcile pigliare ; ma 
si bene, che non così fcinpliccméte dal fogno, per efler 
elfo in vniuerfalc olcuro,c più ignoto, e feonofeiuro del 
Poema; il che auucrrebbe ancora del fogno Mattuti- 
no, quando pur fi volclTc conccdare(la qual cofa non 
fi fi altrimenti) che ogni tale fpetie di fogni forte vera, 
che non è , anzi che pochifsimi fe nc ritruouano veri; 
puofsi donque affermare, che fi vada vagando ifpro- 
pofiro. ‘ 


€2jf.t6. fac. v.x 8 . 
nel principio del up. 

Vedefì dCqiic quali, 
e-quanti fieno, &-C, 


nel med.eap. fac.detta 
ver. 41. Era la terza 
e^pofiiionc, ficc. 


/ 
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La credenza de gli Scrittori , non c, che tutti i Ibgni 
Mattutuu han veri;. ma ne anco per la maggior parte- 
onde la molta marauiglia delMazz. deuerebbe ceH'are 
intorno al noftro detto . e quido-ben ciò amieniflc nel- 
la guifa, che sglibaldanzofamcntc afferma Cparcndogli 
d haiicrio prouato.e che l’oppinionc della verità nel fó- 
gno della Mattina folTc aimcn famoTa fra gli Scrittori) 
làrcbboopur i fogni tutti, ò séza mcno^pcr la magcior 
parte, ofeun, ed ignoti ; e la TraHazionc non già da vn 
Iole fogno, ma dal fogno in Generale prefa ; che per lo 
pm c talfo, ofeuro, c Iconofciutt» da me fi dannaua 

DaNoinon finegaua già aflòliitaméte che’l Sogno, 
c la Poefia fiano cole ripoltc, c fondate nella medefima 
Potenza deirAnima;pcrò noaaccadeua far quefto così 
longo ^feorfo , per prouarlo ; ne dolerli d’elTer affadi- 
gato cotta ragione, ficc. ma non apparifee all’incontro 
manifctto, che 1 Cocetto Poetico lia fondato, c fi trno- 
mi ripofto m altre potenze deH’Animo rmano ancora? 
almen quello della Poefia Icafiici}, fe vorremo pur con- 
cedare al Mazz. che appo Ariftotcle fi doni per accet- 
ceuole vna tale fpeticdi Poeti? 

^ Ancora «he’lVerifimile Poetico ,.fia finto da’ Poeti 
fccodo la volontà loro; non c pcrò,chc nófi ttagga dal- 
k cofe vere [ a umili.] e così per opera dell ’ fetellettot 
che alcrimett auueneiido, non farebbe vcrifimile . onck- 
«1 quefto modo potral'si dire troppo bene , che la Poe- 
fia venga parimente ripofta nella Potenza intellettiua 
dell Huomo ; le non fc forfè anco in qualche parte nella 
mcmoiia ; noaoftanti cotante fottigliezze del Mazz. 

Ma l’immaginarli, e fingere quelle cofe, che non pof- 
fon cflerc, né lono.crcdibiIi à coloro a’ quali fi aoetee- 
già, non-pcrticnc al Poeta; anzi c cofa, la quale militi 
condanna aftatco:-cd il finger fecondo wrifinwgiianza, 
nonpuo giifarfi feuza raiucaprincipalmente dell’In- 
Klletto; laonde inficine có.la Memoria, v’haurila parte 
fua ; e pero non debbe affermarli, ’l Concetto Poetico 

elTcr ripofto folamcnte neU’Immaginazione, ò Fantac 
fiacche chiamar cc la vogliamo. 


cm detto, 6c. Ifij.r.tl 
E lè bene h Iperiéza; 
foBk molto coiuxaua^ 


cap. g 7.fie. pred.T. »» 
Hora nTpondendo a 
qvefia colà dico, ite». 


.T* 
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^ •- n 


c.prcd. fac.mcd.v.}i» 
Il verìlìmiIeadGq;va 
che vicn rcgùlto,&c» 


nello liedb cap. f. 
ver. 9^ ^ Imaginaxc 
qiitdem tn nomapt^ 
teliate efl,&c. 


^dby C 
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al detto cif. fac.ired. 
icr. 14 . AilicUeue 
BcccfTaràmcntc clìe 
fa Pocfia,&c. 


«ap.predctto.alla fti 
fafac.vcr. j7. fSeotjTi 
ab hoc Multo ara &c. 


alloflefloc 
Erat Thebis anus 
^uzdam,&;c. 

cap^mcd.f.ftcITa, r. 1 1. 
Per canto conceden- 
do a gli Aucrlàri,&c. 

op-^8. fac.109. r.jy. 

E però Dante non 
« hauriaauiiilitoiiruo 
*■ Poema, &c. 


zS 

Di cofe fìftUa cd immaginate sì, ma fondate net ve- 
ro, e da cito tracce à proporzione, eoo huoita foinigUi^ 
za, altrimenti non farebbon vt-rifunili , nè accettabili. 
Quello poi averli 34. che fi foggiogne, allegando l’au- 
torità di Plutarcoodr£rotico,parpiù coito contrario 
all’oppinione del Mazz. che altro. jf- ■^•mis'* 

Aliai diuerla cofa c il Moilrarc, che’l Sonno, intefia à 
mio giudizio, da quelli Autori per la quiete, fia amico, 
de’ Poeti, e alla Poclia molto gioueuolci dal volcrc.che 
efla habbia molta, c gran proporzione col fogno ; anzi 
quafi in tutto: c coloro,chc trattano del fognare di cfsi 
Poeti, e del lor tflcr diuenuti Poeti fogniando, il dil- 
fcuo per ifchcrzo. 

Sarebbe ciucfta, fenaa dubbio, fiata Vifiont» ò forfè, 
per meglio dire, iliufione; c per tanto non fa i propofi- 
to, ch’io creda, alle Finzioni Poetiche. 

Vuol concederci’! Mazronc qiwllo,chc non hauiamo 
giammai detto , nè anco d.omandato conccdcrcifi ; c 
poi,quel,che farebbe peggio, per farne oafccrc vna cq-s 
ìeguenza à Tuo mpdo. - » 

Ma Dante raflbmiglia il fuo Poema ( fc però cosi.lOs 
vorremo chiamare} intitolato da lui Commedia,&c. al 
Sogno in gencrale,non gii ad vn fogno particolare,fti- 
mato vero, e per tale conofeiuto, e riccuuco . onde ti 
Sogno in genere, vniuerfalmcntc prefo, eflendo tenuto, 
falfo, fi cade ne gli inconuenienti, che da Noi fi proua- 
no ; nè rileua ponto l’oppinione di lambilico Platoni- 
co, il qual vuole, che gl» Huomini viuano nieglior Vita, 
cioè Diuina, nel fonno, che quando fon detti . ora efsé- 
do tuctauiail fonno Immagine, anzi Parente dello fiefi- 
fofangue,e fratello della Mortc, ficcome da Autorc- 
uolilsimi Scrittori, è fiato chiamato ; in qual maniera, 
qon buona Ragione, porri ciò affermarfi ? aggiongafi, 
che tal fentenza none approuatadal Maez. in quefio 
ftefib Capitolo ;aiizi viene efpreflamcncc riprouata,con 
molta ragione. , 

.. .., ' . . . V-- Hi J‘ ' c 
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ConfciTando c0er quella oppinìone falfa, e ripugni' 
t€ alia Verità » fa&i la rirpoftail $ig. Iacopo Mazzoni, 
per le cofe da lui dette , per Te (leflo; uè occorre alcri> 
menti affadigarii àcoufutarlc. 

i Sogni diniollrati reti dalle facre lettere , furono 
ttifulì da Diotper minifterio degli Angeli; e perciò fur- 
no più collo Vifioni Cclelli» che fogni; e cali ucueranno 
appdiarii» onde veri fi ritruouano: ma, come fi pruoua« 
che Dantedavnodiqaelli cali prenda Ja fimilitudine 
alla Tua Commedia? 

Confefiandofi quello, quella obiezzione rimane in 
piedi; percìòchelaComparaztonedi tutte l’Arti.e del- 
le Scienze, al Sogno »non haurà in verun modo alcuna 
buona, incera proporzione; rimanendo tuccania certo, 
c vcrii'simo, che alcune cole falfc fi porcino airincellec- 
to, mediante T Vdico,cd altre vere dal feotimenco dell'- 
i>cchio rirappcefenciQO.e CQ$i>perlo mezzo della ve- 
duta; ò per dir megùo, alcune falfe dal fenfo del Vede- 
re; e molte verct.da quello dell’Vdito. 

, Con tutte quelle fQt»igliczze,c tanto longhc (concc- 
damifiàlcosiuominarlejdiciarie, non fi mollraperò, 
che da Noi non fi conoTchino abbafianza i Dogmi del- 
la fetta Scèptica (de’quali paria Aulo Gellio neU’xj. lib. 
al quinto cap. delle Notti d’ Atene) ficcome anco degli 
Accademici, c della dift'crcnza fra loro di que’ Filofoli; 
ondeinfammanonapparifcaparimcntc manifefto,chc 
gii Sccptici,.c.’.Pirroni cran séprc d’ogni cofa dubbiofi; 
ne folamcnte in vero la Filofofia Scèptica fi può invn 
certo modo,nominar negatiua di quelle cofe,ddIc qua- 
li fu la Filofufia d'Fraclico Polltiua : poiché , in dubbi^r 
cando, negaua turco quello, che fuHe da altrui afferma- 
to; ma ancora polltiua di ciò,chc fulTe anco negataci 
dubbitarc;ed opponepano quefti ad ogni cofa: dillin- 
guendofi tuctauia i Pirroni da gli Accademici nuoui; 
perche quelli nè anco volcuan fapcr di nó fapcre,ò che 
non fapcHcno ; li dotte gli Accademici nuoui pur facc- 
uan profelsioiK di comprendare.che nulla fi poccfi'e có- 
prcndarc: da che nc fcgueacced'ariamcnte (quello che 

^ 3 


sopra iJ mej. c. f. itm. 
V.14- Hora io dico, 
che certo quella, &c. 


nello ftelTo cap.f.pred. 
v.aé. Ma fc que- 
lla opinione, &c. 


cap.d9.fac.aor,r.f«. 
Hora lo eonfeCq. thè 

1 ' Vditoclci]lbpiM,aw 


cap.70.fac.aoz. T. 14. 
Hora le bene nc‘ Pro- 
logomcoi dc'ComcQ- 
Uri, Sic. 


- ; > t 


( 




M^prejJ.zoj. r.i6. 

Oicodiiqiie cheque 
fio mcdclìmo atco,&c 

med.c. f.i04.v.k 
egli none 


eap.icKc^f.»oy.v.Tf. 
Hora vencdaal npfltO; 
propolkoi &<• 


«ap, 7 i.f.predet. *. x t. 
nel princ^io. Soggio- 
go appreflo. che il dire 
QiieiU eo&,&c. 


'50 

da noi s’affermaua hcìlc noftre Confìderazioni , nella 
Particclfa terza particolarmente alla fac.j y.) dico, clic 
fe gli Sccptici aftermaffeno il Sogno per cola vana, ap- 
parente, e dubbiofa, peccarebbono còrrai lor Dogmi; 
lenza dubbio veruno, ccontrariarebbono alle lorpoli- 
zioni, le quali erano di non determinar mai aiìcrmati-x 
uamente cofa alcima. 

Ma per qual cagioi^, dicali digrazia , alFermauamo 
NOÌ,che la loro oppinione veniua riprouata da’ miglio- 
ri Filofofanti ? certo non già per altro. 

Gli Aiuierfari; (poiché pur così dal Mazzone li vuol 
chiamargli ) la credono come comunemente lì ticiic ; c 
ciò forfè anco fecondo la verità ;<hauendo lalTato fcrit- 
to (oltre à quanto- ne dice Aulo Geilio, nel Capitolo di 
Copra allegato^ anco-il Petrarca nel Trionfo della Fama 
chiaramente in tal guifa. 

Ma d ogai cofa sArchefUao dabbiofò. Aggiongalì, che 
ki ftelTa oppinione pare, che babbi a già tenuta il me- 
defimo Mazz. nel primo fuo Difeorfotn Difefa di Dan- 
ze contro al Callrauilla; e quello nella prima Particella 
di elfo, doue dilTc, ChCl dubbiofo ^rchtfitao taainon mo/fp 
pajfo feaga Omero . c come vorrà ora negarlo? 

La.Conclulione, che fi fà qui dal Mazz. non fegue al- 
trimenti, fé non quando ciò fi facelTe,dubbicando con- 
tra chi affermafle , il Sogno elfer cofa vera ; ed in altra 
maniera contrauerrebbono, fenza dubbio alcuno , gli- 
Scèptici alla lor Setta, determinido,come da Noi s'in- 
tende tal Propolìzione. E gli Accademici raedelìma- 
mentc diranno, fenoa romparc ì propri^ Decreti , che 
conira coloro, i qpali afiermalTeno il Sogno elfer vero;. 
fi può penfare, che fiavano: maciònon determinarao- 
BO,'^rch« farebbe centra i Dogmi di efsi. 

Troppninvcro i’alìottiglia il Mazz. nè perciò è pon- 
to da marauigliazfì , che alle volte lì rompa , deuianda 
dalla verità 7 poiché, ilccome-beu-dilfc’l Petrarca: 

Chi troppo raJ}oniglia ,/i fcaMrg^a. E l’autorità al- 
legata da lui qui di Lucrezio, iiilìcmc con quella cosi 
Loagi» e piepa, dì Clemente AiclTanLdrinozfaonQ, e prom 


«ano. piàtoftotche Altro>«ontr«li fila of^ìnioncicon* 

fermando, per poco la noftra: come i chiunque alqua- 
to bene le conlìdcrar-à, pocrafsi non troppo malage» 
nolmence concludace. 

Non fwi dunque gran maraoiglia, (è appo Noi an- ap-med. 6r.,otf.r.r. 
cora fia Itaca dubbicabile; né, quando intantc -diffìcol- Oicumo, che quelli 
<i, e tenebre fufsirao inciampaci , faremmo per auucn> * ■ma^ran quiOione^ 
eura affatto indegni di feufa , benché hauefsim(\ anco *"* 
alquanto,per cosi dire, cecucico. i^s efl ttm Lyn~ 

<tus, qui in tantis tenebris qmandoque non ^endat i 

Belle , ed acute confeguenze fontutee qu*fte certo, ,1 «ed.c.f detta y.i» 
«elle quali dal Mazz^fi conchiude quello, che dall' An- Dante è Poeta’bùo- 
tecedeuce fi dice «fier Tcro ; ma fe Noi (come in veriti ■*< Af- 
facciamo lènza dubbjo)ardicamence negaremo gli An- 
cecedenri, per efler tutti domande di principi;'; e quel, 
che c peggio, fallì, e più fofiftichi, che altrimenti j chi 
non vede rimaner bugiardi, e fallì parimente in tutto ì 
> confeguenci, fuor d’ogni controuerlìa ^ 

Non pare, che la confeguenza del Maze. fegua, per le aijo fteffb t.p.f.mede. 
cole che fi fon dme,e prouacedi fopra, m verun mo- v.x^ VedcfidnnqMi, 
do; e conofceralsi-ciò manifefto.le lì conlìderaranno le 
Rilpolfe, che lì fono da Noi fcricte poco più Ibpra ; la- 
onde il Noftro Moofig. Claudio Tolomci , Dottifsimo, ' 

e tanto benemerito delle Tofcane.e miglior lettare,per 
fuggir rinconuenieote,che fegue dalla conclulìone có- 
traria(ilqKal s’allegaaa da l4oi contragli Sccptici)ò 
fulTe ciò per mofirar maggior Modeftia,ed Vrailtd nel- 
la ft ima, ch’egli faceua di le ftefl'o,foleua dire, che. Se 
Socrate , quel Coprano Filofofo , giudicato Saui&imo 
dall'Oracolo d'Apollo, e che fù tenuto hauer tirata la 
Filofofìa de’ Collumi di Cielo interra, atferraaua di nò 
faper nulla, dicendo : Cbefalamente fapena di non fapertz 
ed egli nè anco queft’vno fapeua, cioè del non fapcre; 
per lo che era, li teneua, e profelTaua, di gran longa.at- 
ìai inferiore i Socrate ; poiché nc anco l'apeua di non 
laperc. 


th; 
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al msJefcap. ndjìiie, 
6 c. predetta, ver. tp. 
Non però farcfsiina 
sforzaci] 8 tc. 


«ap.71.far.107 v.ir- 
None mai (btQ detto 
che nelle Mctaphore, 
&c. final fine dei cap. 


•ap^3 . dtf . precF.w. 4 
nel prinripio del cip. 
Per le cofe fio Kora 
dette può 8cc . 


«;w. pred. fa c . i • 

Dico duntpK ntòlu- 
tamentC] Sic» 


E perche non qùefto^fè eotejiclapQrflnfiarp]£her «6 
fi fappia cofaaktinai nó s'hadalàpcrené anc'oqnello^ 
Ma iocorno à ciò farebbe da vedere quaoco da Ariihv 
tcic(s’ioben mi rammcnco)neI primo libro delia Po- 
ftertofa, cantra' coloro » iq«aH negauiRO darli alaina 
fcicnaa dette cofe> c da’ fuoi ottimi Spofitori fi difpHra. 

Nor hauendo noi altrimenti ivegacoichelicroinigli^ 
2a detti-materia agevoli le Trallauoni, e folamentc e(- 
fendofi dabitato di queiloschcfi era detto> e s'attetmar 
ua dal Mazz. (tutto ciò più per H«cgliare>che per de- 
terminarne cofa alcuna) nó accadcua gii» che Egli s‘af- 
fadigafie gran fatto, dimoftrandofi caMto acuto , e con 
fi efquifice forrigliezze, per confutarci. Mi, e di fopra 
anco da me s’é moftratxs che non ogni rpecic di Poefia 
hii ò può hauere per comune Tuggecto inlìeme col So* 
givo, la Fantafia; onde non fariTero, che la Poetica, e'I 
Sogno fian fondate nella medefima Potéza dell’Anima; 

3 uel che dal Sig. Iacopo in cóerariO'fi prefuponga elfer 
1 fopra per lui appieno prouato. 

•' •£ per quarofin bora ^ Noi a'ò annotato più addie» 
ero, puofsi anco ageuolilsimamcnte comprendare, che 
le oofire Ragioni non fono però tanto debili, quàto dal 
Mazz. vengono ftiraace, e riputate : Fiora aggidntcui le 
fue,che nel prcfcntc Capitoro fi portano:» rimarranno 
(òrtificate, e gagliardirsime, per confermare lanofira 
oppinionc, la quale è vcra,e ragioneuolc,per la contef-. 
Corvè ancor della fuz propia Bocca jt-fiane dunque Egli' 
tbmmamcnre ringraziato., a 

Vuol dimofirartì ad olFcntazìone da vataggio Vaio- 
rofo il !iig. Mazz. ma noi nò haueuamo altrimcti prefov 
come fi fiaol dire, per ifccfa di teda i prouar quelle co- 
fc, che egli fàiorza di nvcglio prouare, parendoJi,che li 
fia mancato dalla banda nofira in ciò lareinè aiiucrci- 
lce,chc folamcnte per modo di CQiìderarc,ficcome al-c 
ere oppinioivi ancora s’crano.ineflc, quali alla sfuggita» 
m campo ;c che, per far quello, fù abbaftanza» ò torfe 
da vantaggio , quanto s’era detto ; il che ottimamente 
aiaco, fenza gli appoggi portati da lui» fi fofienta. 

, Ma 
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Ma fiuord dfax ancora^'che fian rani; poiché |w lo pia fap.«l*«o alla mei.he 
fitrouano faifi.cjió veri; procedcdo dii dia.ftóc imiTia^ twU 

^azioaivda Amore, deho, odi<nXfroori,ò ipera^ui« «■ • 

^iii cofoyo vf radàncrnpimenmfoaexchio di ftoma«l 
«•^.ò da croppOArocamenco ;p«ck» cbe<faiendo.«apori^ 

«fumi-indigelU da qiicllo^aiÒpo., degenerano hulr^.q 
vani runuia< 7 Ì,paFCÌCQlarinéte aegl'lnictxni;oade arra* 
^ìoa£tLà^ott^eiur\/f^rifi>mmt,9antti&c. c da vn’altro. 

Poeta. Sogni A' Infermi t e di gfimun^ atcefo,cbe 
ìdagni i(hegli<nuhalati>prQ.cedon.daU’aIterauone de . • i 
^IvjnQBi cosrocti; onde toooqugfi fcinprcia!in»nècQii* 
icngoiwùlkiaco veritàk'fe nonic fòrfo in dimoArare af 
MedioigUtmon peccati dell'am malato: come dalVai^ 

Icntiraimo Ippocratc nel, libro de ' Bronoftici prdidldl 

Sogno* e degli Inibmldotcamented tratta, Inquatùa 

paia qtiicllo,che d ^ua còtra l’oppinione di aue’ mo* 

deeni:PadouaiiK.laCarafiène la cara del riTponder’ dlo** 

pi; « idtiè!pottebbediUì>chc:ooncoacon;endo>n«^fo«» 

gni’l giudizio, non vi cócorra.nè anc£h.iiivn certo nao* 

do, riDCcttÉttorr' Mià qqjcftac'Ddputa, la quale riccKca. . » » ^ *’ ; » 

allocò rpaaia*rper detcriainacfii»dequeilo, che ne preda ' 

nnt'btcue'CÙoiaiMacginale. 'i , 

Totco’ipecicDtc Capitolo!» con poc.hirsima.mutazio* jj cap.74-fac.io^. v.j 

nel principio» Ada 

dal.Mi>zz: parola per parolai, dklla prima faa Dà^fa^c viàiaA 

Btfeorfo eootroal OÀramUa^-peto non accade altrt^ fjidfo.daDaai^ 4 ». 
d^ci «.eUcDdofene Ter itceu abile: nodrc Con(ìjd£ra2««ai> 

^mto fitccuadi'ineltìeoMf' iq 

sBuona f 8 ^bbc>per xuncnwaquefta nuoua Rìirpoftat »R* predetto, fic. ne. 
del Mazz. fe Boiue iojlfc: foiito imoftrarii cotanto mor ^'éiio iiJ è 
detto; md riferirci ic Ine oppiniooi; ma egli auuien bc- \ 
ne rpdTail contracio, per quanto ce ne paia. 

B quefto Cap. parùoence conpaea.gieota vùen. era* eap.7f. £ac. 210. pted. 
fportatoquìdiiprwdal pcimicjoDifcocfo.del Mazzo-. 
ni; nboccon* il Tifponderni altro |»ò, di «pjanto.fi fia ' “ fifideraiKK. 
detto nelle Confideraziooi npttre ; e ciò tanto mag- 
giormente non fi efiendo da lui portato abbattauza in 
rifpoadcr all’alcre ragioni , per le qnali pare , che afiai 


ne «.he iu fatta. Ite.. 


DiyitiziJ >y ' 


«ipO'^.fac.tTt. v.j j. 
al principio di «flb. 
Fin flora tubbiamo 
dùnolirato, &c. 


cap.detto,f. t t 9. r . 4 f . 
In che (il egli più 
auueduto, &c. 


al cap. 77. file. 2 20. r.7 
Vldmameme fi (ari 
toccai con mano, &c. 


ofp.med. V.17. 

Adunane per fiiggi- 
cc quello, &c. 


“•* . 


If 

fondatamente fi pruout* rhc Dante ficefle q«el Viag- 
gio oltramondano in fogno; ed in cotal maniera voici^ 

U finger di farlo, non già rcalmcate,e con effetto; onde 
fi potrà dare troppo bene à qcie’ verfi dei principio delT 
Inferno, TieL mt^odel catnindinoftra^itOftre. t'inrcr-^ 
pretazione, che per io mezzo vita noftra vmana 
s'mtcndai e dcbbafi daJ mcdefìino Dante fignifìcare U 
Sonno, nei quai babbia potuto fognare quàto poi nell’* 
Opera Tua tutta fi vien narrando. 

^ Eccoci nel voler pur far le forze d’Ercoic, ò’I Gìga^ 
te, come Cuoi dirli in prouerbio ; moft rando cuccauia 
d’hauer comprefoi e di fapere ciò, che niun’adtro cono- 
fcc»esà; ma inqueffo accetearemo quanto fi per Noit 
ktflÌMldo di rifpoadare alle longhilsimc DÌgtcrsionivchc' 
fa bene rpcflb il Mazz.pcr dimoffrare.e far apparir ma- 
nifeffa la Aia marauigUofa Dottrina, e letteratura : che- 
troppo in vero hauremo da fare , e conuerrebbe rha--^ 
uer molto, c molto ozio«ancor dauanzo, là dotte io me 
ne trotto grandifsima careftia. 

■ J1 Petrarca, amando Madonna Laura d’Ainor one-. 
fto, non pensò per auuencara ^ far' alcun errore, eleg- 
gendo quel giorno per principio de' fuoiiAmori . e poib - 
chi vorrà affermare, che canto in vero non auucaiiTe^ 

Ma fc quello, che afferma ilMazz.èvero,hauiamO' 
rintenzion noftra ;perche.haiicndo Dante fintodifare- 
in fogno il Viaggio diqua'xrc luoghi, non vi farà alcu- 
na inimitazion d'Azzkme. dentro alla Aia Commediar 
come da noi s'c aitrouc prouato ; nè occorre qui dime- 
altro , apparendo, che iL fogno non AafemplicemenCc 
( come direbbono i Loici) Àzzionc vmana. -, 

£d ancora conuerrà neccfrariamcotc concedare,chc> 
da lui A Anga vna cofa, la qualrin vero nonpoteua.An-*: 
gerAtfaluc le Regole di Poetica, dateci da Ariftoteic 
mPocAaie quello badi; poiché là doue il Mazzone 
vuol difender Dante, Faccufa nutauia in. ciò mag— 
cioruicntc. u ■ . n • ' , . i 

■ - .j\ ■ ■■JT.-i II i. ■ . . .11: 
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t! pcouaii Sig.Iacopo Maz2.}fr(]^e- Mp.f 9 ; 6 c.iir<v.x«> 

«fto, c uc’due ieguenti CapicoJitC tutto centra l'oppi- «1 ^nt-<li f 
jBionfiU del primo DifcorCoida lui compilato in Difeia mererf^*, 

,di Pante, per RifpolU al Cailrauillat onde perciò Tao , 

cattiamo di buona voglia ; dicendo tuttauia» che nella 
.Clommedia oantefcaQÓh rroui ai cri menti Fauol^buo- 
\»ixOÌ Immi&aajooc d’Azzion Poetica, almeno confor- 
me a’ Precetti^riftotelici ; òpcr dir forfè meglio , non 
vi lì polla ritrooar altro, che Fauola vana,non Verifimi- 
)t in verun modo; rimanendo i’opeca fua vna para nar- 
razione , ed vn femplicc Racconto di fogno , con tutti 
.§U altri difetti , c mancamenti^ che da qucRa propofi- 
^one vengon /eguendoi. i 

Queila c efficace, per p^arc quanto vorrebbe il atncd.c.f’.i34.T.iS. 
JÌiazz. nientedimanco>la RifpoRa» che da lui fi propone ^ ^ frcoiula ragigac 
.deU’alfoluta Potenza d’ionio «farebbe afiaivalcuole, 

{mr torla via,non dRancc ciò che s’adduce da lui in có- ’v * .* 

trariorfe non fnfie» che 1 Miracoli, fecondo la decermi- . , .".-.t 

jiazione de’ facri Teologi , non fi fanno da Dio lènza . ' 

grandifsima ncccfsiti ; la qual nel fatto di Dante non fi ^ to*» 

vede.alcrimcnci, che vi fullc. Aggiongafi, che nó s’ado- 
para la potenza alToluta Diuina, quando co’ mezzi dei- 
iaNaiUraltpuQconfcgairc’lfine> chafidefidcra fenza « 

tfarla. .• • v • 

; : Cran liberaliti è queflainaeroxìel Sic-. Iacopo, da “d«ap 7^Éic.«leii% 
^uergliene haaete infinito obbUgo, che egli fi ifa mef- X" “ii 
£oconuotoftndi0,efadiga,ifupplirc a’mancamen- anchora à»ij Ahuo^ 
ai, e difetti altrui; ma nondimeno auucrtafì, ohe gli fari, &c.. * 
Auueriari» così da lui à torto cbiamatt,non crano,qu»> 
do trattarono di materie cali «in atto d'opporre, òdi 
determinare ; ma folamentc di confidcrar’ alquanto fa. 
pra quel fuo primo DiTcorfa onde poterono, e fu loro 
kcito palTarlela con breuiti, lènsaenttar altnmenti in . 
sì fatti Canncci«£rafsincci»ÀCa^incti,.come fra noi 
fifuoJdircin Prouerbio;non richiedendo, òriccrcido ' 
le Confidcrazioni, per lo mio ere dare, efqnifitt Difcoo- 
piene dcieaninazioui . . . . * 


y.r« LatniggiorpartrdellcRaflioni f Chet'adAicono ia 
wcfto Capitolo» ed altroue «dal Ma», per prouarc, die 
iile»ftc. >il Viaggioil»l>ante»pcrque* tre luoghi oltratnondanj» 

"non potè cflèr facto da hii realmente in Terima <gai£i; 
/fono Rate dette anco da Noi nelle Confideeazioni; nel> 
•le Repliche al Sig. Oraaio Capponi, oggi Heuerendilà. 
Vefeouo di Carpentraffo in Ftancia ; nelle RHj^fte al 
fSLoppio, ed altroue . Se poi fi> polla far buona Immicar, 
• xion Poetica delle Vifìom»tanco più i mence d'AriAo- 
•cile ; e fé pur facendoli» pod'a uuella chiamarli Imraitft* 
txion d'Auionei non indegna ai Poelia appo il MaelVio 
di coloro» che fanno; alcn Tei regga jc diane il giudizio: 
ma llimarei io più tofto» che narrazion di <Vilione^qoi- 
"I ^ do non li voicdedirediiiognoiò vero narrazion di- hn> 

'zionollrauagàce»e vana; agBÌógali»n6 credibile» nè v^ 
•^ * • .(dàmilcin Pwlia,deurebbedaMOÌllnnarrwe)chiamarli. 

cap.la.ed vlumo, he. 'Argomentali contea' Dante in qbefto C^t<>lo g«r 
r.i3.al principio ■giiardirsHnainente;nèpoi fi ri(biue«pertino crcdarei 
f *** dìfefad ballanza;cd ^urà fatto donqcc'itMazzoati^ 

•00 oc lare, c. fi appo Noi/l Soldi MarxOf che muouft 

« non rifokie; rimanendo tottauia/c al cuccwnoo mhd>* 
-iiaglio, i fiioi Argomenti non ’ ifciolci.'- ^ 

■el ned. eap. fu. det* ‘ Ha fatto molto bcncil $‘ig. Mazz. à mectet-la in forlcv 
^ ver.»*. Hora pet poiché, per più autoriti chiare di Dante, fi raoftra ma> 
yCduèue cunc»&c. nifeRorc prouafi>che«gli volle nroftrard'hauer fatto 
"èpici tre Viaggi realmente» c con effetto inAniroa,dd 
«V / inCorpo,nongiàijiEftaliCataphorica,ò Vkìon fimi- 
le ; onde la Dilctnzion >Sogni, e d'altre cofcv dic> qtii 
doctaméte ccrto.’s‘addntoao,.e5’infegija«o, rimangOn 
•ifouerchie*cdi-nitniinomcnto,c.?alore:pocendoli dire» 
ch’elle non faccian nicntr i propofito t e con Orazio 
* ocllaffia Wftola a ' Fifoni deJi'Arcè Poetica. 

Sed Msne non etéUiài Imus : ^fòr$a{j'e CHfrtffìm .» 

SasfimuUare,«Éru imfìX detto con pace rua»edeTuoi 
Fauoreggiatort (!tra’c}uali m'annoucro ancorio » ben- 
ché nel numero de gb Anucrfaci, nonfenza ingiurìa,-da 
lui venga ripofio) ciò gli auuiencfpefiò in dineafe Ma^ 
tcric, per quella Tua Difcla Dancefea. 
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<^ì ^aol^t4 co|0ìft^uMlaidiffi^<)lci^c iQ^v 
Ientjctrf^'puàc 9 i»acdare ^VSig. Maw.,ciò,chc «gli.pre- 
fuppohe prouato. Ma chiYiega«€> Ac quella, di cui ti 
Dante menzioacaIiitieidciU>Vka.\aiU)Jìa^oire (lata vru 
Cai Vifione , «he fii r^opiittcbbf^ 

Gli Aauerfari (poiché Olir cosi la lui uvo^lion chia- 
cnare) nò folamcnce queuo cticanno,fna con o^ii mag- 
gior efficacia, ed aflcueranza (vfarò pur iqueftapai^a, 
|»er farmiWi«^lwi»c*dare9 e quello, chkiowmivc- 
rità, il dicono, c raffeittMHo- , . 

Ma come iìpuò nel SogRO> ò Ha neU’fftan Separar 
^uel -^dgm^utUkenu , dal famatmate ,icc ComcrCqf 
«erta, che fé fi Icua, c coglie via il Fondamento» rquina 
di nccefsfCàrEdiiuio} e la^orma nonpuò ftaefenzata 
. ina Maceria» aiaiJQralmence pattando. 

> Purrivcde»cheDaacehaf 9 gaalXH’evoluco:cappre- 
fentar aicroxhe FigurcìV^maoe bene ^diro in tnoltifao- 
ghi: c poiileàfpr^Écar f VmaiicFigure,òie4oro.im- 
maginaziont in fogno, «on^già rapprefeotar, ^ «tneai- 
<ar f Azzioni degli Huominiicbc da Arili, lìtichiedono 
•nella imona inmiitacion Poetica, e ne’lodcuoli PoetnL 
Da vna particella-, e ancor da più al tutto non è già 
(«cito rArgomencarc : e poi <)uelle in verità fono Dc- 
fcrizzioni di Sogni, non Kapprerencaaianj,ià Immitaa-^ 
aioni d’Azzioni , ò Fanole , chele vogHamo chiamarei 
cofticuéti in cflTare la Pocfu,ò vero il^ó Poema: e fon 
•prefc,cd introdotte, peroódur meglio,» piùfdicemcce 
alfuo finc,l>’Azzion Poetica principale, tolta ad itnmi- 
carit dal Pecca,cbe noiviìa di tal nome adatto indegno. 
• • L‘ allegare gli altrui errori, nò ifciogiiete xagióni pow 
ile in còtrario ; ficcomc l’addurre incomicnienti, non è 
conviagli Acgooienci : oltre à ciò farebbe da vedere, fé 
«al modo.di Poeceggiare fofl'c riccouto da Arili, volen- 
do nondimeno il Sig. Iacopo Mazz. difender Dancc,cla 
Tua Gdmmcdia, c6 le Regole di quel Sdurano Maellro; 
tanto promettendo , e di ciò facendo- cito Profefsione. 

• Quello ballici hauere Annotato nel primo Libro: pa(^ 
itamoccnc bora al fecondo. 

Il fine delle Unnote\ioni nel primo Libro, 


c»dene,lbMà.r.|n 

£pcròioàico. 


cap-meACic.,|7.T.B. 
àia diranno gli Auuer 
fui, che, tic. 


nd detto cap.&c.z}C. 
ver. ij. Hora<)ucfli 
VtttauiAn, ftc. 


al ned. cap. he. pted. 
Vcr.id. Mafbraul- 
nKiUC, &C. 


nell* ifleflb ap, he me 
defima,vcr.i<. Etia 
quefta maateia,6tc. 


Vap.pred. fàe. nedeA 
Ver. ao. E tra quelli 
vnovca'hcbbpi&te 
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A N-N" e>'T-A''Tt-I’«‘N’<r 
Sopra il fecondo Libro détti Kfefi» ^ 
IL di M. Iacopo Mazzoni i 

della Comtncdia di‘Dauc?'<^ *^ *• 

. - .•. >a r«v.<it 

^ . .1,».. •■ \i,v fc» ’tM{| 

r^7^L€afìt*UffimAaìt9fMd*^l<9»ltp»aSk‘U <»<; 
Ma dicono gli Àiuicr{àri»Ac« >• ^ 

■ ^ ’r > .^ •. -i ti Ma C‘ < •> 1. é^*» ir^n ’> 

A per oujd.cagioncdta cotanto di ciò miraui*- 

«• %,M r i.; I- 
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liard tlSigi Iacopo Maaa.iexhiafferaia.lc cofc 
ubbic»iìachi fi voglia» ò 6^« à Attore» è pur 
aenuto Tempre a prouatle ? 4n«t|iic, come aaiPcs* 

fona» che a&naaual'Opera da Dance eiljer Commedia 
(fapendo* che cià-veaiuada mole* coftaoccmcce negar 
to) prima che atfermario».doucua hawrlo io qualche 
parte prottMO } perche itt,ciò».di &e 9 ».diocniua Attore: 
c COSÌ puofsi cótta diiui argomécaM. Afferma. ilMaaz» 
cffarc l’Opera di Dante Commedia(così da effo incir 
.' ti . ■ e ftimata : c comc dal medelìmo fu foca inpiù 

d’vnìuogorlelleioc Cantiche »no«nioaca*« chiamaca) 
adonque» negandoTcU queiio» dcc»jGet|aatlubbio aJciiv 
no» prouarlo:;e vauaqicotc fi vi marauigUando di cofii 
ordcnarifsima«.dfiaM.quAOfioXfiQie,i. .»)> Ti 
Sdroo»cbe»per praiiar; appki>iaU fAli eM 
Dcuefiduoqiif fipe. foguarcbbc al Maaa face l’tcuOiiclalcrQislidotte egli no 
iiaeffctto>oèpuaalpriiiip»od<ihpr«poiàofidclmf6n« 
dme:ondc4nÀiaoléÙcri.potraooQ.^AttiierTaiEÀòvor- 
' ranno mutar Gest^ua. » 

Arias.*)» s.Machiwri affermare. perle. cofe.le,quali in qut, 
»d ^ipiodi eth. fta coitolo fi dicono , che la Draiqpiatica non fi coih 
P rr rirp^fb <icib prì fanÓA conia Narratiua^ ammetrendofi al Maaa. queftA 
H»oflg< À Ì< x> p« prammatica Monòdica? certo» ch’io creda»nittno« 

cdil confonderla, è contro i quanto n!baJa(faco £eò^ 
A «oArifioidenellAfiiAP-^ùca*. ' a 
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fienotanM.che s'attrifcuifce dal Maai. i gli Au«er- éic. *4»- ^ 
Éiri (cosi i torto chiamati da eflb) non c già tale> che 
non conofchinoy come da l«i molti, c molti ffincipij ' 

fain,vcngon pofti per veri, nelle cDfe,chcegiivd difpur 
tando in quello Tuo libro : e ciò di mano in mano chia- 
rirafsi da noi; fc aftatto non c‘ÌBgaimiamo, in quelle 
noftre Annotazioni . 

Ma auuertafì,che laiìmigliazadel Poeta, col Cuoco, ap.pmhfte.medef. 
fatta da Eufrone Comico, c da chiuque altro li iia,po- Quell» 

tri efler anco , ed i fondata principalmente dal trarre 
ciafeun di loro l’opera dal propio Aio Ingegno, e cosi . , * 

dafcfteiro;enonintuttodaldilettarcccomeq«i(pcr- ' ‘ ' 

aunctura à (propofito) s’allega rautorici d’ Ateneo, nel 
primo libro dH Dipnofophiftadal Marrone. Bifogna*» 
rebbe oltracciò fapere , in bocca di chi quell' Autore 
ponelTe tal cofa nella citata Tua Commedia : e gran dif- 
ferenza invero fi trouarà, filTamcntt meglio guardan- » « • 1 - * 

doui.dal dilettare del Poeta, i quello del Cuoco.ond’é, ; 

che non affatto bene camini la comparazione, quel che . •> 

ne fiaftato detto da qual fi voglia. . 

Ben c ftrauagantifsimo, non che nuoua interamente- al cap.T<fiie-M9.v.rt. 
Toppinionc del Sig.Iacopo Mazz. à volere, che vn'Arte, E però b finiti a- 
ò Scienza, per efler fottopofta, c goucrnata da vna al- ^ 

tra, ò da elTa in qualche parte dipendente ^puofsi dire ^ v’ 

ancora per incidenza^ nediuenga Parte, ea in partico- ^ . 

lar quella: Che laTaeticafia parte delUTolitica ed H libr» 
i^riftotile della "Poetica, il nono libro della fua "Polìtica » Ma « 

veggafì fopra ciò quanto da Noi c fiato fcritto nelle 
Repliche al Nig. Orazio Capponi, nella prima Particel- 
la, ed in Tpecialti à faccie 16. e come feguc. , 

' Ma, fé non per la bontà, ò maluagità delle Perfonc nclcap.7.6*f7.v.»a.' 
hnmitate inquanto a’ coftumi ; si bene pofsiamo co- 
nofcerc reflenza della Commedia in buona parte, e la “ ^ j '* 
difiinzione, e dilfcrcza fua dalla Tragedia, e da l’Epo- • ‘ ‘ 

pcia.ò vogliamo dir dall’ Eroico, e gli altri Poemi in- 
torno alla parte di die Perfone, diftuigucndole per la ^ 

qualità dcirefl'cr ’ lllufiri, bafle, od infiiue,e mezzane; 
quali fono le Cittadincfchc, molto propic del Comico. 


^i®*^**?.* It ricolti Ciuile, come Ar chicettonici i 

aacon, hal>bia 4 

4ic4cik i< non le pi&ioatVlequali cóucngino; rnij chct 
eflanó polTa, per Aia natura» dcftarne, ò muoueroe ao« 
goddraittC>bcnchc ftrauaganci; quelbo noa gii: cflTen4 
do pur Aio propia l'imnìitare generalmente i’Aiaioné 
de gli K.uomini ; tra le quali alle volte ddle Arauagan- 

tifsimc A ritruonano : Econac non moucrebbe à mag- 

g«of marauiglia il Poeta quelle alcuna fiata immitado^ 
c». m«r. ro. Mó,A dicagiàfche la Poetici Aai per Aia natura,qua» 
fc::ic«,rc atfennailM.za.dallS FacoW Gim?e ;^ 

che pereto, come calcinò polla commuGuare gliAAcrn 
rij.fc notvrolodebitamencc ; ma sì bene, ch’ella nó dee» 
4altra maniera cqmmnoucrli , eA'endote ciò arragioiv 
vieca^ dalla PoUcica» per fuggire tuttauja gl’inconuco 
nienti,, ottiraatneote conlìderadda Platone. 

«».j>red. Daqudlo,chcfcriucquiilMaaz.A.cóprcndeinquafc - 

Sb*p« 2Ì.&T » guif^a PoeticaKOUiiproJa pòefia. c pe?dir 

>ncglio,LPoott*cd !> loto Poemi Aano-AittppoAiallaFa^ 

colti Ciuile ; che veramente altro non abbraccia, ch*’4 
Tietar,ò.cócedare il Palco,e laKccitazione di efti Poe- 
mi, e PoeAc a’ Poeti lop Autori: ma chi vocràdi queftoi 

conchiudere,^e qucAaxdico la Poetica, ne Aa parte? 
cap.}>. fec.id». Ter.#,, ConcluAone è queAa,che qui A fi dal Mazz. falAfsi-; 

modo, per le. ragioni da lui; 
dette nn qui ; comc non A prupuarinc anco per auuetv' 
tura da altre, che A poceAer mai adgdtirre, onde troppo, 
baldanzoramente A pronunzia d’hauer dimoftratp, cha 
la Poetica Aa p^tc della Facoltà Ciuile, &c. 
alIoftelTa.cip.f.d«ta, Qucfto,,che dal.Ma 2 z. qui fi confclfa ,.à noi bafta : j< 
ver. rr . Mora fc fe- quali ltìmiamo,non poterli difender Dante neirOpera 

S'£^, infcgnanc d* 

» ^ '•Anft. ò che venma nondimeno, con troppe- ardimento 

]»rorneflb douprlì da lai fare, io poi non sòychc la nif- 
finizion d.ella Commedia fi truoui appo il MaeAro,in! 

, aerun luogo della Aia Poetica , mancandoci in quel li- 

bre^ la parte, che di elTa. Commedia trartaua ; fc già 
Noi non voldàimo, trarnela (come alcuni A fono ingc- 
' . gnati 
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gnaci di fare)pcr la comrapofizione Wt^uanto alle Ma- 
cerie) e dal fiive delia Tra^dta, e da alcune cofe fparfa*' 
men^deneime da lui^ ((«come ha -fatto «tparricdlareè 
dottamente tlmolco Ecceil. $»igf Antonio Riccobnono. 

Ilei Tuo Nobilirsimo Trattaco di ella Commedia. ' 

- 'Aflai'dinerfacofa è ildirc^c^he lai Commedia»e i» ap.p.prrd.f.téj.T.f. 
Tragediaiefe al Mazz. anco piace> la Pocticaic la Poe-» ^ modoa» 

fìa vcnganoyò lìano qualificate dalla Facoltà Ciuile» 
dairafiermare>cheelktie fiaitcì parteied>in paiticolatei 
chd il librox il'qiiale hauìamo delta Poetica da Aridoa 
tik) fìa ilìiono della fnà Politica i di che s’é da noi dev^ 
to di fnprai ed altroue nelle Contidetazioaivheife Re- 
plicheic-loHe in altri luoghn come potrebbe^potgerciA 
occafione di feriueme inivanzi id quelle ptefifMti Aiw 
Rotazioni Marginali ancora alcuna còlia di nuono«u-'> a 
Quefti Gnoriiminon’cóuengòno già tutti al)a<Totn- medcfcap.fec.ie#, 
media di Dante { e durarafsiyi4agridil«ima^lradigadal ▼». i8. SiàadCqM 
9i^. Maza. peti pròuarcid) ficaÓMé parimente 14 

potrà interamente apppopiarela Défitinz'iotie') che egit 
di Ato propid capo dona qni ad edà-Commedia-; òiide 
faHa, faUìlstmà ne fegue lacòièghe'nzavvhe da taf fittvé 
trae, fatta rfafcerc dàlie cofenonprooate; c che prouav 
non (ì potranno giammai,, al noltro credare. — 

llnarrarfi,^ per dir meglio reckarlì^é leggerli là cap. io.fec.a< 7 .rer. 3 * 
Gommediaje la Tragedia da ynfiota llfdone,paó farli! H*ra venendo alla 
«d-c^euctedato cfcmplò^che topiiò’AiiriàhCÒàlppd^or <l«o> fhe b 
Aotoreicioé il Poeta ItelTotma che qudk riontfcfcfchiJ '**^'** 

no\pereri«r DramfnaTÌche,léoòdo ArilV. pià llbriom'jè ^ **' 
fàlfVi^irtterido agli della fua Ro%inca ‘òttimamente did 
ftiiito' inquanto al modo deli’immitare,il DramnwtiCò* 

RàlNarratinot'o ripofia hàuendb’la Cotmnedla-, é la 
Tràecéia nel modoDrammatreo ; onde tenendoli dal 
Ma zà." àltH metter# fari pur fbr za eònfeflàrc won fol amé- 
tcì cf»e fi ‘dica- quello vche noti Wabbkrdetto- mai Artfti 
ma ahtfofa Conwrqiianco da lul-é Ràio fermato per té-* 
fò . e cosi rHpondeòdoitengono à fchiuarfi tutti iba4; 
dilli, e le ftOTte l\fofizioni degli Autori',' allegati quix^ 
per quanto mi paia, 4 Ipfopoflfow V' 


(^oa 1 b laCc^adus 
•4aTragcÌ4,a(c»j 

S l'M* idin'l 

.TI ....pgaà 


ii fecódo[Gn»rifmaJ 
della Comedia,dic% 

f>l« ^*vU .f, 

«■ I kv*.*, . I 


•m.vnmfi 


>, «Mné.r't» ij vdit 1^1 

•>a ,«ai^<H*n«s^ 


«ap.Jeno, v.j. 
Et è daauuerrire, cnc 
fucilo comcure, &c. 
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Non c<f ca il Mazz. di prouar cofa, che non le li con> 
ceda; mapt'itua era da provare, e cóuerrcbbe farlo, che 
per la regola data da AriiU non fufle vero, che la Tra- 
gedia, e la Conìincdia folTcr collocate, e ripofte nd 
genere Drammatico , il quale fecondo l’oppinione, ed 
autorità irrefragabile d’vii tale , c tanto Autore, pur c 
diftinto, emoltodiiferente, e diuerfo dal Narraciuo. 
«w.aiee.f.Rena.'r.xf. Ma chi vorrà giammai aftermare altri , che’l Mazz. 
E<óM-*<?oe<»o|>ropb j-hj; quelli Poeti Mouodi,òMono<lici addotti, e nomiw 
lìtohaGiouanniZc- qui,ouuero altrouc da chiunqucTia , ó-puT da lui» 
hano Draamutici, d non più tolto N arcatiui f » 

S'a/fadiga in vano il Sig. Iacopo , poiché non lì nega 
da Noi, che tali fpetic di Poemi non poiì'an efler rcci-, 
ute davn foloj e, le glipiace, ancor cantati, come fa- 
rebbe dal Poeta llefld Perfonato, cioè Mafearato, od 
akri.chc lo rapprcfentalfc in Mafcara ; ma si bene ne- 
ghiamo, che le Comtuedie, e k Tragedie, fecódo Arili, 
n potfTan’ ò debban far’ altrimenti, che Drammatiche 
pure; volendo, che per tali, e per buone fian riceuute. * 
.Parmiicome altra volta s’è detto, che fi faccia à grat- 
tarfi infiemeitua.e’fì doueua prima, chelìci dclTe la sc- 
tenz2 contra,tantorifoluta, rifponder'allc Ragioni, ad^ 
dotte in contrarici Però vegganfi le Noftre Rifpofte al 
Zoppio,cotanto da lui lodato, faccia 54 . 5 - 5 . 76.77. 7K. 
e 7p. di elle, doue intorno i ciò difeorriamo aliai à Ic^ 
go, sézache il Mazz. habbia colti via i noUri Argométi» 
ci’ Autorità le quali iui s’allegano, e mectonft à campo. 

Veggafi quello, che da Noi fi rifponda al Zoppio nc’ 
luogh» fopra citati nella precedente Poftilla, ed Anno- 
tazione. I 

. E pur s'affadiga il Mazz. in voler prouar cofa,la qual 

fonie li negai aggiognendofi dame ancora, à fauor 
della ftiaoppinioiie: che li truouano oggi al Mondo al- 
cuni (ed ione ho fcntiti) i quali dietro à vna Tenda ce- 
lati (c lo potranno far anco fcoperci, ma con aliai mag- 
gior difficoltà, douendo tfsi, inlicme con la Voce mu- 
W».» rapprefentar ’ anco gli atti,c i mouimcnti ; onde 
quàfi dell’iinpofsibilc (ì tratcareblK^ rccitang vq,a inte- 
i 1 - • 


u 

ie4.f.ftelfa,v.xV. 


ièt, &C. 

cap. |Ke4. f.t^9.v.s4. 
Il primo dunque in 
quelle parole, &c. 


.«I '■»» 


aetlo fteflb cap. f. me- 
4ef.v.4). Il che vico 
prouacodal non men 
àotto, che eloquente. 


*. fa' J 


al med.cap.r. t >0. v.i. 
Mora di quelli foik&c 

<ap.detto,f.mcd., . 14 
Di che ci rendono te 
ftiaonio dc-no, &c. 


by Googli 


autolùà Aitanti, tic» 


al aied.ca.f 27I.V.19. 
Vctiefì dCqiie che la 
Commedia può,&c« 
n .-3^a 

. .^ih • A 


.1 * 
9i 


ra Comniédis^ moiri’ Ulrioni » parlando non<l 4 mcno -q» 

«utcaHÌavo'foIoy col aucar Tempre la voce> fecondo la . ' 

(ptalita di tisi , in maniera ebe paton piu Recitanti , « 
per più végon giudicante per ditteriì^clie-lo llelibpu^ 
aocor Taci» della 'tragedia. > u . > t > ( 

'• ^orrafiirirpondarei diccndot Che quelle pon eraivoi cap.mrd.f.prcd.T.;3. 
Oimmedie eonforrai alle buone’ regnile i«fegRatc'ida) Appare dunque colla 
Arift.edouranoolì piùtollodir Poeinr contenenti raa4 
tcric Comiche» ò Tragiche | am. non mai’iere'Comiue^ 
die» e Tragedie. .. i ... 

■ .Narranuamente si » che qucfto i Noi'diflìcilo non>é 
mai.>paruco, nè impoTsibiU» ma centra TAriftotelica 
"Precetto si bene; quando con le Regole di quel Mae*i 
ftro» ecolt^aatorita di'lui» pur lì prometteitadal Mazz. 

«olcr difander Dante ^ ch'ala Ariliotelica Tentéza moR< 
tovolenuorsciacquetarenio.' . j tanti eiort f 

1 .Op^ofizione affar-gagliarda i Te fteflb j la quabvcg- ,.3 ». ’ "Mrpoùebbi 
gafi come poi rimanga fciqlta, e rifoliita. ^ dubitare alcuno, &c. 

.t^pepiqual cagione noni li potrebbe nella Monòdica ,ned.f,»7K »..rrv 
Hnto^urreiparlarvn> 4 orto, vn’ Ombra»- come' nelle ^«iarà|tioiicdjqM 
Teagedieis’è<noile prime Scenc»edtaocoalttiouc coftu.» 
mato>.ftn2a che»' e gli Dip de ' Gentili, cosi fallàmente 
d» loro Rimati» canto* Cele ftiiquaato Infecnali» cioèl* 

Furie» efiroiglianti»fono anco Rati iiurodo(iti: .ed appo, 

Noi glrAngdi»t>Santi»e.le Saate parimente; lìocame» 

• il i Demom deU'inferno; e TAntmc dc^ Morti, itanco lef 
buoMe»quanro Je cee,li>poiranno'verilìmilmente »per«r 
mer c£ do hod'AJttTsimo»rappr«sécare; per laiTar. addietro 
le tate Profopopec delleVMraM de"Viaij,e eore>taii>che 
Trfono Tempre inttrodotteied è fenza dnbbkwtecito>Vio«* 
trodurh tnonòdicaniéte ;e rappresécadonti pèùiinfiemei 
ancorai ond.'auuiette» che i me facciano pocamarani» 
glia, iniqua! maniera doglia il M^z». atfcrRiare»che coh 
far ciò lì rempar«bbonole<lcggi dei Credibile Poetico. , , 

Vogliono,(cheiìa£pico,Ten2>aalcunadubbicazione,i.yap,„.(^., - 
doè'inquatoi ai Miodo Narraciuo^ epotrebbe eflcr Cor-Ma *opitenopnre già 
micojc Tragico; Te contenelTe materie tali; ma farebbe Auucròm, &«. 
Cumico,< ì^agico>Narcatiuo, cétra il Precetto dona-^ 
tocidaAnft. F a 


Ho, che fé 1 b>Mob«» 
dica, &c. 


f 


<!f 


(M.ilb 


,* tT ì >.f -•*> ' ■ 

4» »• * '*• 

«r ^ ■**“ * 

f. 174. 

Di 


«ap. medef. Cic.ilctta, iiEpico fi dJc« Tcrtmente cflèf ogni -PocfDl Narrichiot 
Ter II. Efebcncio benché, pcT eccellenza, ò. vorremo dir Maggiorauzat. 
ftin>o,cheperdtl<£i4i g’i^tcnJa, particolarmente appo Arifi. dell’iiroico ; nè 
Duce, &C. aaòftrarà cll« vero giammai ciò che qui dice il Mazz^ 

perche (e vero fulTe , che Poema J&pico Ibiauello rimair 
«eflè ,ncdqQa)e il Poecanarràce, è ju tutto dtftioto dal- 
le Perfoner che Xononecefiarie alla cofiituzione dell* 
Fauoiat rArgonaucica d’Orteo, non «nen celebre,, che 
aotichifiùniQ^ Poeta C«reco»ooararcbbc altrimMci £piv 
co,ed Eroico Poema; iiitroducédo eglltuttauiafo^ià 
fo in quella Spedizióne cotanto, famota, per. vno de gli 
Aegonautiveome fi vede cfprellò'. il che à dice là^bot 
(conueneuoUfsima cola. > . ^ . . y. 

^ Cantare con la bacchectaiJocml, filmo ioixchefia il 

iceanchoralainé- mcdefimo di quello, chc Oggi $'v(a, c fi dicca. venderli 
defimachio(à,&c. « nella Cannuccia in Banco; nella fiefia.gu^aapponto« 
che ronfoliei farei Ciarlatani Saltaobanchi* da .Nois e 
Circolatori appellati. .. . 

dtttft.f tjj. T.a. ftimauo, che Epico Poema fufle quclk>,jicl 

tornìdoi pto- qual dal Poeta Tempre fi narra, Iponendo, e.dimofiranri 
§féMAit9, &C. per via di Racconto, la Tua Fauola* ò Az^otu; vcht 

ci-vogliam chiamarla; e mi dauo ageuoiiiieiatc axltntéi 
dare, facendomelo per poco i credare < che nulla ioH 
porti, per farlo diuenir altro* cioè Drammatico» fe egli 
vi fi introduca dentro come parte dell'Azziqne, ò-come 
y Perfona in ella intcrefiata«c neceflaria; che in tal triodo.. 

fi potrà chiamare al più Drammatico fimilicttdinario») 
^ » dome da .altri giudiciofiunéte e fiato detto:. nè ha dub-r 

bio alcuno , che quanto meno parla il Poeta, ancorché 
Epico fia, in Perfona Tua propia; tanto più immjta,cd c 
degno di kxk maggiore , cetandofi il più che fi poflit 
focto l’altrui Perlòne ; onde viene ad- ellèr in confegucx 
' za'aifiu tue^ior Poeta; perche più và immicando. 

fcr «,..4 r .<Quette PerfoDC COSI fatte, ìd ri^ctto della Commcn 
«oraqudte dia,ò Tragedia, fenzadubbio, fonDrammatichcjdico 
padbnecofì £utc, &c. in rifguattlaf'di quella .Commedia» ò Tragedia , dell» 

- ' quale elle fon parti ;ma inquautoal.’ Modo, che vfano 

femplice Narràtiuot( non«fiante la /ottil difiinzioiic,^ 
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«O>nfideraztone4eli* «rata iiatMUuE.imsia>> 

faranno veramente fipk^e. t . r 

Narratore fia Dance in «erkàv che quedo non fi può eap.dene, he. <Ie{ri« 
negare, del fuo Poema (quando però nella Gotttiacdi* ver.47- Ho» r>cco- 
merica4re nome di Poeta>.ediUptiaapio.dLootal opera 
ciò dimoftra,incomiaciaadojB)giidnact'are, in quella* >• . ^ ^ 

guUa» - i- / ' h ij • »; 

' . dd 't4Pmn.àà:no^rtiyìt* ' i* 

ÀJJ rnrouai per yna felm ùfcmrtn e quel che fc>» 
gne apprefib-continuataaiente . - Ma quando poi pet. 
entro iX^era predetta ^'introduce alcunepochevoltcì 
dafefteflo»«dàfua:toglia,àpattaK:ifari-alpiù, chcli * 
pDtede concedati (ammeCtendofitntcBttta pero vnata> - i : ■ L-»m »T. .v 
le fpetlcd’lmmimion Drammatica idaJVakntiSpoh^ ■ — *w».*tUk 

cori della Poetica d’Ari£L rierouaca^ Dxammacico hL-; 
anheudinarìo. 

, Riferifconh le parole noilre^ delle . ConSderazionii ea^ij-fe. »r§.r.p. 
carte òa. e dt . dal Sig. Iacopo, in vero* nò nella manie- pnncipiodcl cap. 

ra, che effe giacciono;*: perciò venendo ialccratc, non 
ne ‘trae quel fentimento, il qnai deuerebbe di ragione 
crarfene. . ^ 

.^Nonè però cantafoctile» ch'ella fi rcauèzti;e canto. cw.med.f.deRa. v.t 4 
macfitiotineiate, fe fi confidetaranno ben bene le noftre 
parole, che diconoKnon gii cotnedal Mazz* s’adduco- ««““““auooe* ««• 
no<lal^ando cifoanco d’allegare ciòches’eradaNot 
feritcoprima^main limigUaiirc vera maniera, EJìxh 
lefùvn ch'eli* ^(0e Epic*,farM il Vaetafimilmente narrante^ c 
ìUtretOt&immitMte, & immitatOt cofuimpcftibile à ilare in-i ‘ 
time in t>ntfleff(y fogS^^o medefima parte di effo, & in ìm-, 
mtdeftmo tempo: con quel che fegue. Ma confidednfi al-i 
cianca dal difereto Lettore, e per me al prefente le fe-r.- 
guenti Mazzonianc Rifpolle. 

. L'efiempio del Medico, non c graniacco conforme,, cap.dc«o,f.ined.v.ir 
e Arili, non dice altriméti iui ciò, che s'afiernia.quidal 
Mazzi anzi che nel fecondo par della Fifica»aUcgato da 
lui in quello luogo, al Terzo Tello» e nel luiiiìto dicifa 
T^ito fecódo, dice: Cbeét Medico mitfaaaptrfe, nifi alium». 

^.maniera* che fanando*e medicando feftelfotooa. 

F j 


(ceSdo della Phifica, 
ebe il Mcdico,ftc. 
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i)ine<ic:ip^ fpre^ua 
T.44. Finge ih ^cl- 
b,c^ bCóiiKdiÀ&c. 


<ap,<letro,fjc, t 79 >v .4 
VIifTc nell' CMiika 
^iHumcro.taccoata, 
&c. 
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nel principio ih elfo. 
Dicono anchora gli 
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auturriciò^feiion per tccìdmte:.traiTeggaf!prrRi« 
|poft 2 al Sig. Iacopo quanta (la Noi nelle KiTpofte aF 
Zoppio , taccia $6. c à caitc e come tegue » c ftato 
fentto àlongo. , > . , . 

Saria bene il (àpercilc Cratino in qudlaiua Gomm&H 
dia fi copetfe fono iìauo nome : ma poi gli errori , che 
folTero ilati fatti da chiunque fì iìa,non ifcufaraouii 
giammai Dante de’ fuoù e maggiorniét» iè lo vorremo 
difendare conle Regole di Ariiìotclc. Cerchili. donque 
di procacciare migliori'Difefediquelle>'Che s'habbia- 
no da gii efempi de’ Poeti, per auuentura difettuoG. 

> Viiile nelÌ'Odàflca,ed.^neaneir£oeade vengono ino 
irodotti narranci’le loco Azzioni da’ Poeti defst , che 
grimmitano^e così ibno-rappcefentaci, ouucco.immi-' 
mi da altri »iche da lor mededmi : nèiì.cade perciò ia* 
alcuno inconueiiieote, Gccome nè anco iaracconcar k: 
cofe auacittice xk kofTo^ vere, ò<imtc ch'elle li fìanoi 
ed ancora quando li/voleilè inimicar femgdcGnao, fiui% 
gendodil-nome, col ricoprirà io;tal modo, fotto raicrui 
PorTo^a-; ‘Come dell' Ospite, ò dicalL FoccIlicro, appo,. 
Platone interuerrebbe (fc lotto quel nome pur fi volclfe 
celare ilFilorofd^ nè «èchi neghi' poterli raccontare» e 
fcriuare lecofe a noi ftefsi auuenuce,i e, cosi la noftr») 
Vita pr optale formar- i Comcnearij^corociece Giulio) 
€efa(ie»e’l Pontefice Santifsimo <Pi o iSecondo, ed ali», 
tri ancóra^ de gli. A£ari fttoi rpia. aliai. diuerfa colà ii>»| 
auro è l’inicodurfi.il Poeta propioàn Commedia» e peri 
l’Azzione c Perl'ona principale , come pur fa DantCa 
nelle fuc Cantiche dell* Inkrno, Purgatorio, c Parade» 
fo . e chi-ciò‘ncgafiè, ben dimoftecifebbefi adatto, priuo.i 
di rag ione uole fcntiincco» niéte meno di coloro, 1 quaià. 
non volclfero , che fi poteffeno racèoutar’ , c fcriuer 
cofe i ic-ftcfif>4iuuemue , &c< il ohe' farebbe tu tucto 
degno, di i-^ > ^ 

Per rifpoodare« iti gcncre< d tutto quello Capitolo,* 
veggafi primicramcoce, che non» bene yiui raccontato 
dal Maza. quanco,e come da Noifi xiiccua; anai che afi 

fai-falfo s^i lo referifcc>c molto, peggio -i'uitcrpctcas 
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(^otne leggédofì le noft^e C6fìdcruioni iar.ójiCó^ 
appjirtri manifefto)ed oltracciò queUOi che haiiiamò 
fcricto nelle Rilpofte alZoppìo fac.17.18. ip. e ao.oue 
deli’oppinfon di Luciano>incórno al Dialogotiì difcor* 
re i loogo> forfenonfenaa qualche vàlici. 

QueUoin veronoqfi dìccuagU<laNhM,lè«on.pcr la 
diuerlkà.chev’é da'que* Dlalaghi» allaCótncdtaDan*. 
«efca« nel modo dcirincrodurreiPaàacori,dalla Perfor 
iaa»iche grincroducet e dal rimaiKiitc; in che voJeuaniQ 
incendare della Maceria»e cofealcre. Ibmigliaoci < Né 
incroducon già Plavones e. Senofontemegli dal Mazr. 
allegati Dialaghiiloroftefsi; almeno nella inaniera.ch; 
fd Dance nella rua»noo sò in.qual guifa da lui.arragion» 
chiamata Commedia; I^lmulicudinr, e cólèrenae poi, 
k. quali in quello Capicoloi verfo’I iìnc di elTo, ft raccór 
uno, era i Dialaghi della Repubblica di Flacone , con 
la Commedia di Dance; fono cucce in veriti.troppo ge- 
neriche; nè polTon tenerla abbadanza difefa: eflendoui 
pur anco non piccola differenza dal Dialago allaCom- 
media . ma di ciò ne’ fopracicaci luoghi, s’è da Noi di- 
feorfo non poco. 

Laffando qui di dire, come il Sig.Mazz.in quello Ca- 
picolo, nel quale fa parcicolar profelsione di rifpódcr'à 
quanto lì diceua da Noi, nelle nollre Conlìderazioni à 
car.Ò4. cd alcroue, lì dimentica di cófucar , e riprouare 
molte cofe iui feritee imporcantifsime; diciamo,che nó 
fiuega altrimenti, che coloro, i quali hanno la fortezza 
Militare, non ft debban chiamar principalmente Eroi; 
ma egli c anco verifsimo , che quelli, i quali eccedo- 
.po in quallt voglia virtù Eroica, parimente Eroi fon 
detti; e fono con molta ragione, cantati da’Poeti: che, 
fe l’oppinion del Mozzone luffe verace, cioè. Che fola- 
mente la Fortezza Militare, da cantarli da’Nobili Poe- 
p Eroici, foffe lor adequato, c degno fuggetto; il Poe- 
ma di Mufeo deir Amore di Leandro, c d'Ero,nonfi po- 
rrebbe già chiamar Eroico; c pur tale vien da ciafeuno 
meritamente ftimaco, c tenuto. 


' t ‘ -:k •,'w 

f* Il 4;^ 


ap.4ctto, Fa.tto.v. 1 . 
Ncpoflbfiir di no* 
(ciar aioico «».<[& 


cap.if. f«.i8o.v.a8. 
Dico prìmicranicntc 
che egli non è ven^ 
che Viigilioti&c. 


» J V ’ ,4. 
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.fr^ !i 


cap <ietto,fo.x8i.v-4> 
Ma (ccondoii (cnfa 
Pociko aoa contafttc. 


4 

•im ud >tÌ 


‘Ma? pur è ancor vwo-> cìiè ti Ibnorftlcvcli quelli <, che 
hanno c<nu.toiitt«fRodcU’Br9ei<<{cr dall' Amore deiv 
vaco; ibrfe» pèrche neÙa’gnira^Chediirp Ouidio I 

Mihtai omris bimani h4Ùtt‘ fu» cafim Cupùhfm > 

ò purc> perchè TAmore^a cagione diifiucti tuacauiglio* 
iì,tcèanicnte degni de gli £r<^ e per confègtienaa (Ter« 
fcr cantati dall’Hroico Poeta : ondelgli Amori» e partik 
colarmente delle Perfone lllnftpideqnalioggi'fi prédo^ 
no per Eroiche» e fì riceuonooella Tràgediajfoao ftaà 
fugeetcl de gii ^ici Eroici Poeti. ’Oanccr oltre i que*- 
ftoin'dimolfrò •Guerriero; endla Rotta data da'Fioré<» 
tini agli Aretini -in Campaldino» portofsi ralorofìrsi* 
inamente» come fe ne fi piena feàt da^oioro»che han* 
no (critta la iua Vitasd chtt voUeypéraaoentUra» hauèr 
riguardo^ ed intefe d’alludarc Luigi Alimanm, li dou« 
nella prima delle Tue Seluc Toicanc in Teriì fciolti laiiò. 


juvì 


cap.prp<l« 

Mj prr ritornare i 
propp/ìco»<hco, 8(C. 


/n 


•n 


j'ì 


fcritto. . 

Ffru tutti f mhliórfi fiofge il frkiié- , 
i^el chiaro Cafiigtioa , che fort^l nomt^ 

' <y Fior ^nga fatai per farti kftnore'i ■ ^ 

Dante é coflaif che con Carmata mano q • »r> < 

- Tec^l ttamico fuo Toìncenio certa ^ > i* • • 

(he non dette huomo alcun cinger la fpadet q 

(ontra'l natio terren., ma nei fuo [campo, e perciò 
potrà meritamente eflb Dante chiamarii fipoe»'iilu1tra^ 

10 ancora cUlle Azaioni’famofc Militari. n 

Hora quando tutto .ciò», che qui dal Matz» ^ ^aiferma^ 

fì prouairciC fenza pregiudizio del vcro.fi conceda,; ndrf 
ne fegue però» che altra fpetie d’Eroi non fi trouono,da 
poter eflcr cantatile da doUerfi parimente celebrare 
ne’ loro Poemi da^Poeti Eroici; còme pur fi vede haucr 
fatto. MuTeo^ Nobile > ed antichifsimo Poeta; che di 
qucfto Afrm^o'tt altri , per bora mi fouuiene. ma chi 
di fapernè de gli altri- hauclì'e deiìdcrio» potrà vedere 

11 Signor Francefeo Patrizio nella Deca Iftoriale del- 
la iua Poetica. - 


11 cu- 



/ 


ghi può bcilmciHC 
apparcicj&c. 


■un. -il 


Il • a 


4 11 ibmàlo tfbsì grigie d’Autoriti addotte in fucilo cap. med. 
luogo jdal Mazavnoocanwna-io tutto ben ficuroa pro^ P* h»o- 

mr> quclIo».chc eglKi.voFrabbstenendòuenè di quelle» 

•he noadclià Virtù Militare s’juteadono : ma queU(> 
del cumular^afl'àft fid-ail». volte n6.affatto;ifcllo»<*fuo. 
propio: J*accjaio# per oftentaaione flkOortrina, c di co- 
piofa varia lezzkMje (come piùtoftoumigioiuicrcdare) 
òper niaocaiuadigiudizio> che l!vno>e l’altro farebbe 
aBài biafimeuole-s ci’VnO) c Taltro poktebbon forfè bar* 
uci'ca.-pact.cu. •'■Jó .o -< _ 

- Che. gli Eroi fòflfero quelli, i quali piato fto i^céna-; cap. 

DOi» che gioual&uoLall’V niuerfalc d^ gli.Huomini:( cu* nel prie, del med.cap. 
rue ^ sforza di jjrouare. à longòin qucEo Capir, d’op* Qiieib vera , e fo!» 
pituoncaM Pucti,il Mazz. ) p.ar.cbfa aifat dura icred**- 
re ipoichcla pazza fieptiliticoUocaua pur coloro ncl'i ‘ ^ 

numero de! Tuoi fal(ì,.cbugtardi Deiyiqualt alcun fc-i 
gnalatoi Benefafo. laueflcr portata al Mondo , fopra- 
ponendoHiqiMUuCQfaAihe dalot:oeca.Eata introdoc<»- 
tà, ritrouasa,-èd:inrcgnataià prò comune; onde Bacctvi 
al VinouXafcrcalle Biade» Vulcano al Fuoco, ed altri » 
funili» che longo> farebbe. il raccontarli, fucono-ftolta»- 
mente pcepolu,.eallc.nominace.cofe*.fattL foprantetv*- 
déti. Oltr’à.qucllai Poeti antichi degli Etnici haureb- 
bon certo prefa à cclebtare vnagenul maniera d’huo- 
minl; iè que^ che piùnuocono^chei non giuouano, ha— 
uefl'er tolti à celebrare , ed ‘à cantar nc'lor Poemi. 

Sciocchezza inaudita ; e va bello» c buon colf urne in- 
ucro infegnarebbono , ed. haurcbboniaiTaco nelle lorO)* 

PQcfio. tutto ciò,fcnzadubbio* centra gflnfegnaniéti 
Ariftotclici . Concedendoli- donque, per bora , che la; 

Virtù Militare, il Valore, c la Fortezza dell’ Armi, ha la 
Principal parte, la quale coftituifea* e. ponga ineflare^ 
l’Eroe*, e che inelTo fpccialmente ft ricerchi da’ Poem 
Eroici, per clTer propio, cd adequato lùggetto del toc.* 

Canto; douerà pur diC(i,.fe aB'atto tK>am’>inganno, che 
vna tal Fortezza, à prò , noi»à didruzzionedcl Generr 
humano debba vfarfì, per render ehi la pofsicdt dfcgnos 
dilodc . LalTo di dkcichc aoaia cotal modo & de«ki»~- 
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4 ^.nKil. f.184. T.if. 

E mi pare c'Huraiio 
, tierchuefTc intcr.S(c< 

«ap.pr^,f.i87. y.i8. 
[Vltimur hcroiim 
Clcomcdes Ailvpa- 
Icniìs, j &c. 

<ap. 1 7.rac.med. v. j 9. 

«lelprinc.del capir. 
Si è molìrato di fb- 
{>n, che, &C. 


«»p.^ed.fac.»S8.v.s. 
Dirò di più, che cuc- 
ci que' fcrittori , fcc. 


tninal*Eroe. C'ia VirtùMeroJea appo i Fik>rofì . fiorai 
Poeti ia fpecialti Pagani, non v‘ 4 ia dubbio alcuno, ch^ 
0on rappreicncadòne -rAnime reparate degli Eroi , co» 
quelli itelsi allctti, e pafsioni, che eglino haueuan-rite» 
nute viuédo: poiché, la fto!ta<JciKiJici Paganaaencua* 
che elle fegutdeno que ‘cali ancora morti, c perciò fù 
detto: CuréttKcipft in mone rehqumt, che Io ftelTo fti- 
marono jpai'imenre dcli*Anime<icir Eroine ; ancorché 
ede non n>lTcro di prol'cfsion Milicarc,c Gaerrierc:dcl« 
le quali nódimeno pur cantano i Poeti dc'Gentiliiclcg- 
gédole per degno fuggetto de'loro Poemi, puofsi don> 
que aftcrmarcrche quanto lì rcriue longamcnte in que- 
llo Capitolo , (ia piu collo per-dimoltrarlì Scieuaiaco, 
MemoriorOfC di graude, e copiofa Iczzione (come ah- ' 
tra volta di fopra hauiam detto) che per alcroa aè fi 
molto in vero i propolico noftro. 

Voile deièriuer Orazio nelfallegato luogo dal Mazz. 
le propic qualitd d'Acchille, ma nó deir£roe,per quel- 
lo chlio (limi, non efsédoiai altrimcti luogo da l'ar cidi. 

Ma fé ciò fofle vero , fi torrebbe a‘ Poeti Eroici llan 
dcq>o Clcomede A(lipalenfc,e fino a'iiollnteinpi'i po- 
ter celebrare ne' loro Poemi, altri, che quelli Eroi an- 
tiobifsimi della vana Genciikà;cofa totalmente Sconcia 
d -dirli, ed in tutto falfa. 

Baldanzofaconclnlìone^poichc da quella ne fegui- 
rebbe, che ia Poema Eroico non lì potelTc trattar prin- 
cipalmentc d'altro, che di Guerre, c di Brauure cali da 
ede dipendenti . Ma quel che farebbe alfat maggior in- 
conueniente, che non li potdìc dalla macanza di quelli 
Eroi in qui, ed a’ nollri giorni, formar’ altriincnci, per 
auucntura,più Poemi Eroici; cofa in vero (liane conce- 
duto vfare vnacài parola, per meglio efprwnarc il con- 
cetto) afl'ordifvima; poiché li verrebbero àpriuare gli 
Hiioiniui Valorofi delle meritate lodi. 

In grado più ballb collochinli i Poeti.; poiché dal fa-- 
re, operati do. Atti grandi, cdal celebrarli, fatti chelia- 
noioclk* Scritt«rc,,v'c ccrtaim-ntc di&pcnza r.on pic-^ 
colamii nó pcrciòii doneranno le Perfonc di cfsi Potti • 
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portx, qoaiUmvok 
icccpu y 


giporre 3 (molto meno tutti ; e tantopiù della (^ualir j* 

6he fù Dante» il quale per al^i rirpetti. ancora, iirsnde 
mcriteuole dell' troica ficrlona) airolutamentc nella 
Commedia, come à quella adatto proporzionati. 

Vedefi chiaro, che Silio italicoiiegui in ciò Tardine rap^med. fprei.r.ij,' 
(lei gieuamen(o, nel collocare laggiù quelle ipeti e, e [Cingum regna Dei 
protd'sioni diuerie.dlHnoinini : ma da queilonó li può 
gii, con ragion, conchiudare, che i Poeti , ancor come 
tali, non polfan elTer Perione Eroiche, od aliueno lìano 
di nccefsità Comiche,.come pare fOglia.il Sig,. Mazz. 

Bel moilo di prouare ci rieice quello. Fii fatto. Decretoi cap.detto, f.med.T.j» 
in >/i luogi) 3 à (-àftiHor auto de Tatù J per la morte N< folo furo tenuti 

sfortunata d'jott ( la quale in vtro venne à dotfr grandemente 1» P»cù pcrfbnc,&(> 
alt' F'rAueì /ale del luogy ntedepM(^)^che per l'auuenìre niuu 
tafojfemaipiù Soldato;adonque. l 'Poeti buono da far Trofeftio^ 
ne intuito tontraria àquetladegU Eroih bora . dicamifì per 
grazia £ come reguirebbe quello (quand.’ anco fulle 
vero, che non c,.chc non ngocell'e diucntar’Eroe fenza 
elTer Soldato) aUroue,cheia quel luogo douc tal Edite 
to, e Decrexo vcglialTc ?. fon pur queUe à dirle, ooiLchc 
àfcriuerltcofe. troppo deboli^ , 

Quella parimétee viu Confcgucnza,che lìvuoLfar cap.flcffb, r.ig 9 .Tvtù- 
nalccrc feoza fcoppiar.dailc preraelTc inverun modo; Perlefoprafcrittepa* 
cofa più rollo da ndarfene, che da marauigliarfi ponto 
della Propofizione, la q^ fì fa dal Mazz,, credendofi 
egli, che elTa ci debba iar aflat marauig|iace« Ma che 
vuol dire (fìgpiiichiuii^iu.corteria.)l4 Commedia di me:^- 
3^0, ( e fefivoleffe ante intender iq.yttcbia)^prefe àbtgatff 
àeile ^orit.dc.' più .aatUhL Posti.: p (oò, dt qualche toneettg-, 
iOmtrOffuffe tii dell’Qdlffeat ò vero dell' Iliade^ tfaleuo Poetai 
TragifO} adonq-’te i Poeti. fono adeguate P.erfont, Comithe,e tU, 
iauerft partitolarmente introdurre neUA.Commedia ? Conclue 
fioni, che .io va’ laltare ad altri dire, come debbano ef^ 

Ter battezzate. Poco,ò nuilamonta parimente, ehe li^ 

Poeti fiano llati introdotti in alcune (.'ommedic, c che 
le ftclTe.Comtncdic folTera, da chiunque Ita, dal nome 
loro intitolate, cd anco dalla Pocfia medelìtna (poiché., 
nelle Tragi|tUc«ejicI Poema Eroico faranno llau uur^ 

G a* 


iole di Pbtoaio, Sttp • 


4*r^te file, t 

prihe. di (Ifo CJp. 
Ne meno lì fono an 
chora intanati, Sic. 


i f 

■ 1 


CJP. I p/ae.med. v.19. 
el 


dotti atrres^) é non nefegue pérctò femplicettieflw (pft 
vlar'i termini de* Logici ) che flano Pcrfonc Tragichet 
•od 'Eroiche ; c cosi ne cotanto propie «SCO della Cond- 
tnedta;ordc hauenéro-gh Aoow/ari si inal fomÌ2f<y. 
quanto fHma iI'Sig. Iacopo Mart.Tcratnéte igra torto. 

Non v’ha dubbio alcunOiCturKccetto i Dio nó s‘hal>- ’ 
t»ia, epoffa intendare femplice,Wd adblutamcte, ficcoì. ' 
me ancopfù, eit»tiio (comoneJparlar di Vergilio,efua 
Perfona intender fi dec^ e rhcrEnoe fi prenda per lò 
Semidco. Mi, e della Graaia gratis data,tkc. babbi amò 
parlato nella lèttera a* Lettori délfè noftre Difefe col 
Carierò Padouano.-aHaqualc cfpracc di riferirci; e fia- 
irrtoanco per dime tjualcjie altra«còfa irtiianzi in qucftè 
Annotazioni, e Poftrilc, ^e daNói fi vanno facendo.* 

' E Koifimiimentc rilpondiamovChenó ftifond giami- 
oi^principio del cap. j^ai introdotti ancó dalla Cotniùedi a Vecchia glf De! 
Ji^camee,*^'^ nella maniera, che s'ihtró'dritònói daJl* Aldighitrb r>fni- 
’ me Sante, ouuero le tfeaturt Deificare ; c per cohfc- 
guenz'a gli ftefsì dir fi poflbòo Dci-,1bcondo la Vcracè 
^Btcnztj-laqtialedè’Bcatr.ed Eletti patJiindo, prónQi 
eia: T^nnedtxivobis, J4htfsimi 

tnzi pure lo ftcflb Dio Viuo;pOichc'dàlùì,pc'f lo 
mezzo, cd intef ccfeiopdi Lucia, fi finge midara in aiu- 
to, cfoccorfo di Danfè, Beatrice d Virgilio; c’Imcdeli- 
mo Virgi1?o, di comadamcntodrLei,jJcr Itberarlo dal- 
le Fiefe, tìreio rtiblclHuanoitna di ció'veg^afi qtrantò 
fari ftotatopiù innanzi al Cap y i. del Terzo xibro dclfii 
jiréGjmtctJa'nUeft'a Miztonianà Difcft.' ‘ - ' ? 

•cap.èetto,rac.i9T.r,4 » Oallè autoriri d'al Mattone qiri al1cgate,'vtdcfi afTJi 
Le Machine fono da -^chilfròf thè Ic Macchine fobriatncntCj'elòro per riecef- 
«IkToiio* fitideueWo vfarfi ; e che elle erano in particolare con- 

" ’ ^cedute a 'Poeti Tragici. 

<cap.med.rac.avt.v«;i ■' Ma queft’ailifFercnza, c diftìnzìona fìtS antiche nèf, 

E ftimo.-che non vi «tir froòpo imma^marìa*; 'poiché iri fero laM'aècfiiru 
cfraaiuclleal- ■ 1 .. ..■..« ■i.ii- j i.i 
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'• Queftt pm^ìaneiiw poffon'4iiàfa«*d54la*6iiiiic,e 
fqn^elle (leffe, k qual» deila Tragedia fonspropio, ma ' 
nòti gii della Commedia ^ e di elTc kafsò Coweco>Or«ao 
«nella Poetica, rammaeftpamento adtiotto nella.Pqtìil- 
•la, ed Annotaaioncprecedente : If^c Deusituerfit, dra. 
c nc parlò Giulio Polluce nel-cap.ap.del fuo Onom^i- 
con, cioè.pienit'simo Diazionaario<kUeeofe,-cd£’Sino- 
.nimi, ouè delle parti del Teatro hebbe Ibrmonei il qiai- 
jc {ancorché paia, per le parole • che fc ne illegano dii 
Mazz. ncllal‘ac. 195 . di quefto ftelTo Capitolok, che fe ne 
jiolTa conchiudarc, come da lui fi fà,nella fac. fogucntc 

ver.s. Che la Macchina s'adoperafle ancora-lieHa ‘ ‘ sl . • 

-Commedia, per introdorui gli Dei falfi<le’Gé«tili) dee' ' *j 

. faperfi.che della Commedia Vecchia $hntcnde,non già 

biella- t^oua-ftwcrun-modo. - * '1 c! 

: ■Màve’Cv-dee’Conridcrare , chfc-Pla«d noiirinò quella cap.ftc(ro.f.i94.r.T*. 
duatFauda deirArifkri^3Vagifomm«rfi^:e n^ fu rlora‘^comr«! 
fiura, e femplicemeste Commedia :jper aaflar -di -dire, allaCómcdia,&c. 

che talTauolaTlautinavpatifca’raolte qppofiaioiii ; ou- 

d c da qualcuno fife ftata’ chiamata piuvtò Ito WMoftrp, . w-ki r’ .r-v . 
•«he -legittimo pferfb’ Poetico. ’• 1 r* .. 

-Da quello, ^e«ì è'ftrittoìed AnnOtatopocopiùdi apsaoiictpy^lprin 
fopranci prtcodem»C.pitoto,puOfsUonofi:etcrfhc oó 
<osi ageuOlmclìte, come pare al Sig. Iacopo, s e da lui ^ coirautotioà 
•conchiufo, che le-ycre Macchine<dc’ -Poeti ; ed in.parti- di Polluce, &c. 
colare quelle, dieui «ttefe Orazio, quai>do«difle, T^r 
»«ij inttÌTt,-&t. -s’adoprafTero -anco nelle* Conwiiedtc 
àmtiehe;nellequali,fepur alcona-volta furilo intro- 
«dotréf-tfòlàircnza dubbio, impropiameiite fatrq,e cè- 
tra ogni buona Regola Poetica ; ed in ilpecialcà con- 
Crariafii quella d’ Arili, introduccndouili con tal Mac- 
china, Oci, è Pcrfoiie Deificate : là douc la Commedia 
■ben regolata non ammetee, nè anco à niente lùa l’Croi- 
chO: *òódc non act adc per lor ria l'autoncadi in -cótra- 
-riof addotte, far iijuella diftinaione, che dal Mazzone 
fe’è'hii n tglhata; e tanto più quanto crtVnon s’ìtvteii- 
•donogiàdella Macchina Oraziana, nè de II* Ari Itoteli* 

^Ca Jdirimenci; - “ * 'j; 
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cap.prci.rjc.*9«.*.4. 'i^ucfta prima Ragioni j ncnifciogiic gii il propofto 

potendof» ribatter*, dicedo; che da principio 
> PP" V |,Q ji factiuno,.nel recitar delle Tragedie, cosi funtuolì 
• appautiirapprefcutaodolì elle fio ne’ PUuUri,ò carri. 
tjat ce^li debbiamo dire ; laonde Grazio. 

ignotkVt Trtigiiéi itnMs.tnutniJft Camarut 
■-♦i;. lìuitHTttf' fUn^fis -pextjje pocm<ita Thtfpis: 

^ iìiUKaneritu fAgerentq; perur.iii fétcibnf orx, 

r Tojt bwt per fonti . puUA<n: re^rtor bontfitt 
ttfQdids hiJirauit palpita tigniit 
Et àotnìt raagnamq: luQfu, nUf^ne cothurno, 
cap.mci. fa.tteTj,..<4.' AllaTcconda porra(«i rifpondarc, che nella Comme- 
L* feconda è,ch« per; dia vecchia (ancQrchc a^alc,ec.ontra ogni buona rego» 
l-autoriti d*alcuni jj ragiouc in Pocfia) s’incrodulTero.gli Dei vani, 
dc 4 iuScntion,acc. Quucro le Perfone falfamente da’Pagani Deificate, fen- 
zaalcuna Macchinaparimentei come pur fi vede haner 
fatto ,PUu(o ioaicune fue.Commedie, aucor f^uor dell*. 
Ànficriooe;Ja tmal Commedia nódimcno.ffttfc per ciò, 
volle intitolar Tragicommedia, 

, CQOc.edcfi alMa^z,qpello,che coounta anfictà, si 

VlieirBèi hv à longo di prouare fi ftiylia, per tutto il prefente Capi- 
«efleno iMDgo ndu. tolo^ivCÌoc, ch&daiaoUi Poeo apcichi (c. dicafi anco, fé 
> CoirKHW,Ac* gli piace>della Commedia nuouaj^fiano flati introdot. 

ti Dei, e Perfbiu Deificate^ in Commedia . Ri^ondeor 
do Noi tuttauia efio- quello oootra la Regola dataci 
da Arili. .intorno alia.Commedia, c.coacra'ogni buona 
Ragione . Ua Spoiìaipn.poi , la quale da cRo Mazzonc 
aìdoua a’ verfi d’.Qraaip , . T^c Deus interfit,crc. non i 
veramente a.ccetteuole : ad m queiraltro verfo Graziar 
no, il qual dal Mazz. s’adduce» diti. 

Inttrerit makumt Danus ne loquatur, an Herou ou ' egli 
vorrebbe,che ia,vccc di 0^«r.fiicggefrc.Z)j««,,fic«o^ 
atferraa hauer uioltiTcllLfi quali potcebboa anco rie*- 
aer diuerfe fpofizioni da quella epe elio prclla loro.T 
Ma c’ doueua aocp agg»ogtxvare, che vi fonQ j^rimci^ 
zc delle Lezzioni, le q«^i in cambio di Heras hanno 
èìerus , cofa , che non fi copfarebbe, ò s’accommodam» 
r«i>bc alKMaazowanafporuiops, ma reggali quanto . 


c,Jetto, fàe.avtJtv.9. 
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(ìàl Ljunbino Topili quel vtrfo fcrluct con gran giu- 
dizio veraccmcnce. 

i .Qiufì. chc da altra PerTonat la qual Filecero hauelTe 
nóme* non fi fnfie potata intitolare quella Conmicdia» 
sbe incrodom fi ritroBafle nella Faeola.iò pur dal no- 
me di chi n’era rAUtore>d lui alludetido; (cnaa akramé- 
Ce iinmitarui dentro fc fteflb, ò le fue propie -Atrioni : e 
«osi nondiuenir immitato,edimmitantc;nclla^ira* 
Chepur hteeraeiiir fi vede all’Aldighieri ftefibi nella fiia 
Commedia ^«renipio di ciò fiaci per bora L’Albs san- 
erò, Cómedia Kobìlc dei Sig. AiclTandr-o Piccolomini, 
Stordito 'ntronato . Ma certo , che di quella cofa dai 
Mazz. s'è trouata la vera inchiodatura; come fi fiiol dir 
fra Noij'per ecscellcnza. 

Ma que’ Poeti Comid'>‘foficro dell'antica» è della 
iTOOua Commedia (c fc anco dell'vlrima , ciò prouar fi 
porefil*)^* quali nelle loro Scene Comiche introduflèno 

Dei, ò le Perfone Deificate (intendendo de gli Eroi) 
lo fecero centra Ragione , e centra l’autorità d’Arift. 
per lo che.fuor di regola, hauianlo detto di fopra; c bo- 
ra di naouofi replica: e dirafsi ciò fempre da moì. 

•Quella Rirpoha allaprkna oppofizione, noncvalc- 
uole: perche quella ^etie<li Maochina,chiamaca Gradi, 
attribuita (come afferma il Mazt. ) da Polluce ad ogni 
fpetie di Commedia, &c. poteua troppo bene efferui 
introdotta lènza Dei, òPerfone Deificare . e finalmen- 
te (quel che s’è detto da woi di fopra altre volte) l’in- 
trodurre tali Pcrfonc Eroiche , particolarmente nella 
Commedia nuoua»fò clprelsirsiii>ofalk>,edincfcufa- 
bilc errore. 

Nè anco è valcuolc quella prcfentc rifpofta alla fe- 
conda Oppofizione : poiché in altro modo più cóiienc- 
irok alla Commedia, fi poteua, c doucua dimoftrare’n 
verità; c far apparir in ella rinfinita Prouidéza di Dio; 
equcllo co’ Succefsi delle cofe marauigliofamcntc có- 
dott! .li projMO line : nè fi dubbio alcuno, che laGran- 
dilèima DininaProuidenza,la Quale per tutto fi dilto»- 
dc . c come^diflc l’ilicfio Dante-: * 


-cap.mcd.fiic.jw.T.t^ 
E l’iflcilb l^ikteto 
(e qui notifi vnFoe» 
uimiuto^Ac. 


C,pred.f.;oi.v.prlin(V 
Eufronc Comico fe- 
ce vna Comedia»&c. 


C».ined.f.dctni,v. xIL 
Rifpondiamo alla pit 
aia oppofmoDe, Àc. 


cap.Ylef!ò, . ) 01, r .7 

Alla feconda oppoB- 
zionc diciaoiOfdK fi 
Dei, &C, 


t-l' -lll' t I 
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cap.ii.fiic.;*|> V.47. 
Hpra per foìutionc 
di qiicAo nodo 1 dico 
che Arili. h^detto. . 


tap.tt. fec-J«4-y.?4<, 
Dfcisun'i per rifpofU, 
«he il Choro fu Icbot, 
pre projnofdie. , 


In >ft* parte più , e meno altr^ff^ ■ -»on riif tcndA » 
QiaggiArm«iffe,c;.tuWi(ì r«up>rjR4iH'|pipià 
degli ^pofer»^ 

uato. neH*M'»nio f|Qr<ni;tl>4'ua4«l>srg^ipre;^;iOrQtti^ 
meu Mafsiino),chc dille p^HUcc P«riope tmànè qucftp 
fii' ai prdentepr.oporuo noftro. Uora» aggiong«|lì da 
HPÌ> per corrQOorariicfprtiAcareroppinion. contraria 
ai Mazzenc:Chc gli Dei s’intrQduconOAper lo-più^ncllc 
^uoicipca dilieiogiiarci’l mocIq inlòlubdetpccialtra via,^ 
fenza il loro aiuto < ma di-queUo neJla f auola Comica 
itoa debba oS'er tnTogQO } come d’AZZÌone> che ella d 
d'HUOwini piitj^tii e-cqezzanr;.ood!è per coofcgueiiza^ 
manco marauigIiofa,e molto mcn dit'tidle à condurli^ 
ai fub dQuuto fariCyà fcioglimcitto» séza Taiuto Diuino 
(vietato anco da Orazjo»’ conta s'è ridetto» nella Poeti-^ 
ca; fé gran cagione» e bifogno» anai pur mera necefsitd 
non ve ne ila) d costi aupiene della Macchioà» di cui li 
tratta al prelencci.e.dei iùo osdegnoa 
Perebe.-non mi piade di defraudare i veruno la domi»; 
ta gloria > e molto meno al jSig. Iacopo Mazzt,(il quale, 
hadecto>ercrittoinq^(ii.ruoi.tibrjL della.Difeià di 
Dantc>mokc dotte* e bugno. cole; particolarmente, 
quando non ha voluto fottilizzar troppo* per difender 
la Commedia Oanrefea) alfcrmo.ingenuameiite*che 
nella fpolìzion di quefto retto d’Atitt, oue del numero 
de grittrioni* adoperati da Efchjlo.prima* e poi da So- 
focle (cio.è due dalfvno» e tre daU'aitro^iii parla; £glij 
fi porta* fecondo il parer mio* egregiamente. . > 

Non vale vna tal riipotta; perche almeno in via d'Ari-: 
ftptelc (có le Regole » e precetti di cui li p.refumeua dal 
Mazz, voler difender Dante)non ririceuè*ò ammette, 
quefta fpetie di Cómedla* folita d’eiler cantata* ouue- 
ràrecitata da vn foto.; cioè non ii concedonolcCom-.- 
medie Epiche Monodicha» da moI anco gagliardaméte. 
rihutaBe; nc da me. s’aifermaua giàfdjca pur egli quel., 
che gii paia in contrario^ che tutte le Paugle della vec- 
ehia. Commedia baucifee,!!. Coro * pitlando ioiiui neUV 

aUc— 
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tllegate mie parole dal Stg. Iacopo) le quali ft leggono 
nelle mie Cófuierazioni fopra’l Tuo primo Difcorlb &c. 
à carte dd. c verfi 17.) indefinitamente: e s’intende fem- -, 
prc in particolare delle buone, ed approuate , quando 
fi dice, che la Commedia Vecchia vfaua’l Coro ; e per 
io più. 

- Non sò quanto à propofito dal Mazzone s’alleghino cap.(ieno,f. jof.y.pri. 
molte autorità intorno à quello Coro della Cnmediaj Et altroue parlando 
nè come bene fiano intefe da lui ; poiché forlè il dare* “ Antimacho Poeta 
ò concedare’l Coro a’ Poeti, non era vietar loro,chc nc’ 
fuoi Poemi ( tblTero Tragedie, ò Commedie) efsi non 
poteircr’vfarlo, e fcriuerlo; ma si bene del porerle,d nò, • • • - 

recitar’, crapprefentare in publico: eia menzione, che ' • ’ 

in quelle autoritadi li fi del Corago , il qual erapre> ' 

pollo alla Rapprefentazionc di elTe , lo dinaoltra ma» 
oifello. ' ■ > 

Da tutte rAutorttà, che s’allegano dai Mazz. in que- cap.fte(To,f. jod.r.prù 
Ho Capitolo, almen per Io più, fi pruoua, fé affatto non seguendo h 
m’inganno,che il conccdarc, c dare 1 Coro a’Poeti,non 
era altro in vero, che donare, e permetter loro la Reci-' 
tazione, e le Rapprefentazioni de’ Tuoi Poemi in pub- 
blico: concorrendo alle Ipefe, che VI fi faccuan fopra,i 
le quali eran eccefsiue, il Denaio deU’Crrario, e Tclbro 
del Cumuno. . 

ConfclTafi per le parole propic del Mazz. quàto hab- cap.mcd. f!d«ta,v.4* 
biam detto di fopra; e perciò per qucllo,c per altre aa- Vediamo per le pi- 
gioni dette, c che dir fi potrcbboiio, non li conchiude «le d’Anlt. &c. 
m veruna guifa, ciò che egli vorrebbe, c llima. 

Saremmo ben aftretti à confellàrJo, fc volcfsimo,cbe vr.ii- n.». 

Dante haueffe immitate delle Còmedie vecchie le mi- v.z. Non^umó^rò 
glion, e le più approuate: ma quanto da noì s’era det- alltettiàc6fcllarc,&c. 
tointornoà ciò, fu per incidenza; non già per voler cè- 
chiuderne qìiello, che vorrebbe, ò liima il Maazone. 

Prendefi dalle noftrc Confiderazioni à carte 66. ed Mp.ij.fjer.y.n.Bcl 
anco dalle Rifpofteal ioppio, fac. 7». ma tuttauia in pf*"t»p'o«iicflocap. 
confufo ; pigliandone più rollo la foftanza, che le prò- ^ 
pie parole da noì fcrittc . La Rifpofta poi , la qual dal * “ ” * 

Mazz. fi dà all’Oppofizioue ; non è altrimenti valcuolet 

H 


Perfonci le Vedi pii 
puree, &C. 


cap. pre 4 . fa . >oS . V . T 2. 

< Ja Tragcd a vn Poc 
tua diuino, &c. 


. mèdcf he. detta, 
•y.2,8. Hum per tutte 
quefie autorità, &c. 


Y.cmt.'» * ; . 


t rtr- M I 


^ p, fteflb, f pied. r . j 
^nde habbiamo nel- 
jf Cornediedi Meni 
ài latuùo. 

f'. t - « 
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{perche , quando anco (ì dicefle, ò pur (ì fùfTc detto Ai. 
«ne> parere» che Aridotile voglia, che nella Commedia 
•fi litigano appreflò i Valenti Comici h Nomi; e che ciò 
venga approuato daU'vlb della Commedia 'nuotia» ed 
appo i Moderni ancora;-s'imendarebbe ciò, -per lo più: 
« quello, che è fatto dalla maggior parte,!! dee tuttauia 
•tnmicare; tanto più,ellendouenc l’ Autorità d’Arift. per 
la parte noftra chiarifsima : Hora veggafi intorno à ciò 
quanto habbiamo fcritto nella quinta Particella,in Ri- 
fpofta al Sig. leronimo Zoppio , fac. 72. e 7J. che pec 
auuent-ura fé ne trouarà il Lettore, io parte fodisfatto. 

Tutto quello, che da Antifane Comico fi dille intor- 
no a’ Nomi d'£dipo. Giocala, Almeone, Adrafio,&<xr 
noti nelle Tragedie , fù , perche foprai fatti loro alfai 
n’erano ftate formate; ond’erano tolti Nomi molto ma- 
nifefti : ma fé fufie lecito vfar la Macchina , oltre alla 
Tragedia, nella Coaunedia ancora , e, come , quale , e 
quàdo; fi c notato di fopra; nè occorre dirne qui altro. 

Diccuafi davoi, non già, che noniofi'c lecito il mec-i 
tare i Nomi veri de griilrioni nella Commedia , ma sii 
bene.chc eglieravenuco in prercrittavfanaa,che laFa- 
®qlaComica fi fingefle, e fi fmgelTcno parimente i No- 
mi di Coloro , i quali v’interuengono àparlare, &c. in-, 
tendendoli tuttauia ciò della Commedia nuoua, e dell' 
vfo de’Pòeti Comici hnegliori;ed anco intorno all’elTa- 
rc Rato, con moka ragione , vietato l’introdurre -nelle 
Commedic;e come fi dice, intauolare le Perfone, co* 
proprij nomi loro . la'quat coTa fù molto bene eljircina. 
«al Venufiao Poeta, quando fcr-ùTe; 

— lex efl accepta , Chotuf^ 

Turpiter obtkuh^fiékittto iare iocendi. 

‘Formione, Taidc, "cd altri romigliantii 
eran Nomi famofi, c noti in quelle Profefsioni,chci 
1 metteuaim , e poteuan metterli fenza fingerli, per 
"^gg‘or dimottranza delle propie qualità di coloro?’" 
eccellenza couuenilTero , e fenza niuna o^- 
t«ia d alcuno. ' * . » , , 
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5i nji.m^e^ A p,4rttx? iA:Qpmmm4,m,pii£ 
àfver mmo^ d^ ^ciìMite '< •*- - lì^ r > 

'•« » P .« * k i . . / ■ . I . .1 . . . - *r /I fi r\Ji i » JT ** * 


cap. ^ 4 • 6c.jo?.t.k 

e ptticiiiiet'ìilqaanto più S"'"'* oppofi- 

carebbon forfè k Mi^gi^lÌ.Aiì(foca*Ìo^^^^ firmto lCap&T 

«(»eftatuu>aa-ùppituon ael:MBZ2. del pOteFiì» Òdòtfèm 
^rtlr> e diaider la Commedia in tre Atti, &c. ilcbp'fd^ 
tanto più volentieri, quanto m-c per via ncnta-veniito 
airOrecchioi’tke ia’Geatilifsima nó^eno cbe Vittuo^ 


e S<Heoziata> Signora Cornelia Doni, he'Gormu di-t 
morante Oggi tù Parigi appo la Serenifsima Madama 
M A.R I À' M E OI € trCrMIianirsima Regfna di Ik’aneia»' 
in quella al par d’ogni altra GloH<Sla'<0Orte:prendeadó- 
à difènder la parte mia^ e delld V^iÌ!d iftllenie'df c^ue- 
ito, e d’altre cofò ancora fopra kMaztOniana'Dìfèia di: 
Dante, n’habbia hauta Contefa particolare col molto^ 
Addottrinato, e Yalorófo Monfig. OraziO’ Capponi» 
Reuerendifs.Vefcouo di CarpentraflTo, in quel tàto Fio-* 
rito Regno Franco ; fia ciò ftato in voce , ò’ per lettera^ 
fra loro palTace i deila qual cofa,c d'vn cotanto (ingùlao 
fauore , mi riconofeo iaperpetuo Obbligato ; renden>* 
donc loro, in compagnia de ’ fincèri Amanti del Vero„ 
quelle grazie maggiori» che per me fi polTono . md ac- 
coitàdoci ornai alle Difefe (•prctermettédo. incoiò l’attr 
tóritàdel Mintunio, 'di'M. GiotBateifèa Gn-atdi, e d’àl-f 
tri, che del comporre la Commedia habbianoicritto,.' 
eie buone confioeraaioni loro intorno al douerfi quel- 
la, in cinque Atti, e non più, ò meno diuidare) dico prt-' 
mieramétej che dato per bora, e non conceduto al Si^ 
Dcopo,la di uifione della Coitimedi a- in cinque Atti,no» 
crtare ftata cotanto neceflaria, che ella non fi poteflfe- 
ancor diuidere in tre Atti (la qual cofa'fàceua di me— 
ftiero prouarla altrimenti $ eifendo tucto^ciò, non fola?-' 
mente centra rautorità d’Grazio , ma ripugnante allei 
buone Ragioni, che da’ faci Valéo^Spofitori della 

H a; 
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unto più> non correndo la comparazionci come fi Tuoi 
dire, fcmpre con tutti quattro i piedi. Aggiongafi, che 
la Commedia fù diuifa da alcuni, in quato alla Fauola, 
nelle parti di qualità in tre parti, cioè, Vrotafis, Epitafis, 
Catajirophin. (che del Prolago di coftoro non lì dee par- 
lare, confuierandolo nella guifa,che hanno fatto i Lati- 
ni; feguiti in ciò da' Tofeani, e da' moderni Poeti, forfè 
in qual fi voglia Icnguaggio; come quello, che feparato 
dalla Fauola fi ritruoua, c fuora della di lei cfl'en2a)c 
quella vltima terza parte , per così dire, qualitatiua , c 
lo fciogliniento dell’Azzione (il quale fi là nel quinto 
Atto) à cui hauendo perauucntura riguardo Cicerone 
in quel luogo à QjJuo'Fratello, Icguédo in ciò tuttauia 
l'oppinione di coloro , che così la diutfero , chiamolla 
parte terza , ed vltima de’ buon Rapprefentatiui Poeti; 
intédendo tuttauia quello, per mio credare, delle parti 
di qualità, nò di quantità ; ed in quella non ha dubbio, 
che l’Arte, c Perfezzion del Poeta, e della Poefia non fi 
fcuopra di gran longa maggiore. Ma quando pur mi fi 
volelfe ollinatamente alFcrmare,che dall’Oratore d’Ar- 
pino fi faccua la comparazion Aia al Terzo Anno del 
Gouerno di Quinto Fratello, dal Terzo Atto de’ Poeti 
buoni, e Rapprefentatori induUriofi, onde fi doueflc 
conchiuderne, ed intéder, che la Commedia in tre Atti 
(fiami lecito così dire) Quantitatiui, fi potelTe,ò deuef- 
ic, con lode, dillinguare; io lo negarei, con ogni più fi- 
cura baldanza, non folamente per quanto s’è fcritto di 
fopra; ma per altre ragioni ancora, le quali, per nò riu- 
feire di fouerchio longo, fi tralalTano . Ora veggalì,per 
grazia, oltr a ciò, nella maniera, che venga rpollo,c di- 
chiarato Cicerone da’ fuoi Valeri Spofitori in quel luo- 
go; e conofccrafsi aperto quanto lia ftirata , e da non 
riceuerfi à vcrun patto, la dichiarazione , che ne porca 
in mezzo’l Sig. Iacopo Mazzoni . Tra gli altri Pauolo 
Manuzio, nel ilio Commento così dice ; Tertius aQus. ) 
Quintus non tertius, extremus in Comtnedijs efl aSus; if^; per- 
j’edior, & ornutior videtur . hic tertium annum imperi] , quafi 
vltitnum adum in fabula accipitj quado in adnuniflratione prò* 


6à 

uìncU vltitnus eft, ftt^mjuit ita vliimutannufiii pmtìnciapet^ 
ftSuSt vt efi vUimus aélus in- fabula. E d va’altro £fpo(itO‘^ 
ifi, non ignobile più chiarainéte lafsò fcricto. Tanquam. 
ttitius aSus. ) ^umquein Commdtjspmt aSus. S^i^abocÀi* 
xit non ad Cotnadias rejpidens,/«d quafi Quintusfabtdam.agi^ 
rttf qua tribut tantum aQibus confiaret . fingulos a^aty fingu.i 
Usannii attribuens. Ma Haci pur lecito quella volta il far 
digrefsione, ancor che forfè alquanto troppo à longaia* 
COSI fatta guifa di fcrittura . Leonardo Malafpiùa, di<* 
chiaràdo ilmedefimo luogo, cosi. ferine. Tanquamter^ 
tiusadus.) Cum. txtremus annus prauincialis negetif d M» 
Tullio talis in fratre: pofluletur , qualis extrema pars con-^ 
clufio fulet effe: rùmirum‘perfe£lifsirHaf& omatifsima , quo 
nodOf tamen tertio aClui comparatur, qui medius efii (c qiù' è 
da notare, che egliapproua chiaramente la diuilìonet; 
delia Commedia in cinque Atti) .An per aóiks. Cicero tres. 
itlas partes fabitiarum intdiigit, quarum à Voetis in primis ra^ 
tio habetur, TTfòrmit , iiiirxan , uaruyfoipn ? quarum in «a» 
trema, qua fabula cLauditur, plurimum artijicif, atq\.indu firia, 
quo plaufus excipiant, ponunt "Poeta i Mac eadem fimilitudine, 
•pfus (fi, bucatone qsdem penè -utrbis.Hoc fi do3i probant,non , 
efi, quod vel extremus aéìus, vel -pltimus légamus , cantra t>ete- 
rum librorum fcripturam . per le quali vlcime fue parole» * 
puofsi in vn certo mocio anco auuercire, che s’é dubi*.- 
tato di fcorrczzionc del refto Ciceroniano,!! qual s’ad-^ 
duce dal Mazz. (quel che io nondimeno non atfermarei 
che fulfe in verità) e quello folamejue efl'cndo , balia- 
rebbe à rifpódcrli . per lo che pongali da noì ornai fine 
à si longa Digrefsione, fattali in Graziadclla fopradet- 
ta GentJifsima Signora Cornelia,^ la qual,col fuo chia- 
rifsimo Intelletto , nel donar Rifpofta airilluftrifsimo, 
& Rcuerendlfs. Monlig. Orazio Capponi (ananzandoli 
Ella cuctauia cocàto neÌle.Scienze,cd Arti Liberali tut- 
te, c nelle piu.icelte,cd ottime lettere) ben potè addur- 
rete già narrate da NOÌ,e alfai più in>numcro,edin qua- 
lità mcgliori Ragioni, laonde con infinito obbligo ri- 
maner le debbo eternamente . Qui pongo fine alfAn- 
ooti^one prefcnte> panandomene ail’alcre . e.mi feufo 
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•della forfe fouel-cliia' longheaza ': potrebbe anco peiv 
auuentura non efl'erini oppofta, od imputata à biafimoj * . ' 

^joichetecofij neceffam oonfideuenomai tralaflarc, ’ 

•ò pretermettere. '••t j 

- - Ifen pap gi'an fatto ^aleuòle qoefta Rii^fta Mazao^ Cap.* ^ .fec. jop.v.if. 
nica; poiché Jt /jj»re,fenza diibbio fignifica l'Opera a qnefta oppofitione 
maggiore di cfl'oDance : e‘fe hauedè il Monaldi detto p«nuc- 

Daìtte, fenza rarticolo, non fi farebbe comprefó troppo 
^eive di qaat'Opera dei tnedefimo Autore hituefie volu-1 
to intendere; nè quello è Titolò dell’-Opcra altrimentH 
«d41'Nome1ìfuohdare'flò»i àvna parte della Comme- 
dia, ma ai tutto; e fe pur fi defle qualche volta fcoriie fi 
▼ubi affeVmar dalMazif dell’ Auriga di Menando efler* • ■ 

auuemito) non fi ddquéfto già dall’ Autor Tuo: da’ Let- ’ ■ ' 

aori si bène alle volte , per raeglio efprimare la materia 
diiqualche'partEt'ècosì do'urà intéderfi l’Autorità, che 
s’allegaìrt contrario <<préfa di Clemente Aleflàndrino 
«eirOrazione Patanefticar certi Cohiki4t in\Àu~ ’ - > ■ " . ^ 

ri^aifn'aSHf’c{uidieitmr'St(ppofìtitm't.-.ECeAritt2ecoh€fCó • ' 

lui infienae altro autéticoSorittore,' non haDciTediuie- ' 
tato'il poterli, ò douerfi dare à ciafcuii Atto della Com- 
media il Titolo particolate ; poco, ò nulla irnportareb- 
be, per conchìude'rne à fauor di Dante > il qual habbia • 

ciò fatto ^pofciache il Maeftro'non era tenuto à farlo, 
mafolamente- à donare i Precetti di quello che fare fi 
douefi'e ; comc,fc hauefsimo l’Opera della fiia Poetica 
ittcera,e perfetta, fi vedrebbe, che Egli hauena effettua- 
to’: ma dandoli grinfegnanacnti intorno al Titolo thì- 
uèrfale dell’Operes ccosì al tutto; laffandofi di trattare 
del Nome da applicarfi alle fue parti; fi può chiaro co- 
nofcere,che quello,come non necefrario,né fia hauuto 
in coflfidérazione alcuna .« Teièmpio de* libri publica- \ 
ti da! medefioio Ariftotele , e degli altri piu approuats 
Diguàrdeuoti Scrittori , appieno Io manifefta : onde, 

(irferò iti quella le parole del Mazz. ) no» ftfoffa in alctt» 
ifòiio Mtttere in ^nifiiune* 


c». ttf.fac. j IO. ver. 7, 
Et è cerio meraui-» 
giu U vedere, &c. 


cap. pred.rac, p a. v. a 1 
E t jco c a dire fauola 
Khiatonica, &c. 


med,f4C.]i8.Y.f. 
nzipcrqiiclio Ho- 
tio riprende Plau> 
>,&c. 


cap.17. fae.med.v.atf. 
E certo, che per mic- 
E.i Iota opoÀcione, 
&«■ 


pred. f.j I 


jip.v.pri. 

co'i ferine 
itra li Ph iufophi 
ec4 <irc. 




Non è gii niente da marauigliarfi di ciò, poiché co- 
loro , i quali dal Mazz. i torto n chiamano Auuerfari 
fuoi, e di Dante , non hanno altrimenti tenuta mai, né 
tengono vna tale oppinione,cioè: Che il Radicalo (templi- 
temete parlando) fia cjfertxjale, ouuero Ceffert^a della Comme- 
dia, benché credano, per l’autorità d’Arift. e per la Ra- 
gione , ad efla molto conuenirfi . Pareua loro , oltre d 

a nello, che la Commedia Dàtefca hauefl'e in sé del Ri- 
icolo dauahzoi c particolarmente in diuerfi partico- 
lari deirinferno: fonofene per tanto fatte parole in al- 
cun luogo delle Cólidcrazionijc perauuentura altroue 
da Noi. Cefsi donque la cotale, c cotanta Mazzoniana 
marauiglia. 

Pare in vn certo modo, che s’approuino dal Sìg. Ia- 
copo Mazz. le Tragicomedie , à fauore del molto lllu- 
ftre Sig. Caualier Battifta Guarini, centra l'oppinione 
di M.Giafon De noreS', e d'altri molti ; onde farebbe 
ftato d grado il fentire le fue, (limo io,buone Ragioni. 

Fù riprefo Plauto da Orazio , forfè per elTer i fuoi 
Motti troppo ofeeni, c non molto ciuili : Aggiongalì, 
che nè Arili, diede per precetto il Ridicolo nella Com- 
media, come cofa in tutto elfenziale, quel che in con- 
trario dal Mazz. s’alfermi. 

Veramente, che il concedare,chela Commedia Dà- 
tefca fia Satira, deucrà eflcr delle più lìcure Difefe, che 
vi fiano. Ma non può già in vero accettarli per buona 
affatto, la fecóda Mazzonica Difefa; perche, ancorché 
li a llato lecita nella Commedia nuoua, alcuna volta, il 
bialìmarc; non s’è però conceduto il far ciò altrimenti, 
che in generale, nè mai alla feoperta co’ Nomi propij, 
e paieli ai coloro, che erano intauolati , ripref?» ò vitu- 
perati, è ftato ciò permdlb; ficcomc il comrario fi vede 
hauer fatto Dante, nominandoli tuttauia co’ Nomi lo- 
ro ftcfsi pale fé me [Ite, 

Q^i da Plauto fi biafimano i Filofofi, per l’addotta 
Tua allegazione , in gcnct-alc . fenza vemr’ à particolar' 
alcuno ; ma non cosi ha fatto Dante in molti, e molti. 
Ittoglii, feendendo tuttauia à gli Huomini,ed a’Vizij in 

iipcaic 
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èpezie (fin etcì proplofuo Madiro Scr Brunetto Latini» 
al quale tanto li riconofcei e confcira obbligato (liceo- 
aie età in verità) e ciò che c peggio, lo là reo d’vn vizio 
cosi gride, infame, c vituperofo),il clic lolamente neh» : 

Commedia vecchia fu preio da q^ie'Comici,in biafimi^ 
do anco gl’innocétj per abulb, c toltali poi vna si brut- ^ 
ta licenza dalla Legge ben confideracaj e Tuo Decreto 
nella Commedia nuoua ; non fù già per alcun tempo, 
cóceduto, che in ella, li potefle, ò douell'e bialìmar mai ' - -, „ 

altro,chcil Vizioingencicjouuero copertamcntc,foc- ’ » 

to finti nomi delle perfone, volendoli venire à più prò- ' / . J 

pinqua deferizzione , e talVare in ifpccialtà più al viuot 
onde il biafimar anco i coftnmi degni di ciò de’ fuoi 
«empijcHendo quelli gattini, c fcellerati; parmi.che fa- 
ta fempre lecito: ma Ucondurfi àtalfare il Vizio fpeci- 
fico di qualctuvo» nè da Comici, nè da altri già , per lo 
creder nato, debba concederli; là doue nella Comme- 
dia Dantefca vien tantc,e tante, ed ancor poi tante vol- 
te ciò fatto atrocifsimamentc , contro IcProuincie in- 
tere, centra le Città, e le Nazioni, e centra i particola-. 

EÌ erprefsi.. 

Quella aUegazione di Plauto, non ho faputa io tra- op.deno, fìc. MokC. ' 
«are, per veder quanto lia autentica,e valeuole; ma,pet * '• ******, 
dirne il vero, non v’ho poftofopra grande ftudio,pec SonerchrS'Sì- 
trouarla,chc mi farei ineflb (quando pur mi folTe paro- ftrionc di ^cUacu^ 
to necelfario, ò,almeno à propofito il cip fare).à rileg- &c. 
ger le Bacchidedi Plauto vna volu interamente . nu. 
che gran male, dice egli però di quel Pellione ? il qual 
anco era Perfona pubbiica,c. notilsima intorno al vaio-, 

K, ò mancanze fuc del recitare le Commedie, c per ef- 
fer Iftrione, il qual à prezzo rapptefcntaua, non era per 
auucntura degno dialcun riguardo, particolacméte in- 
torno. all’Arte , ed Efercizio fwo ; di maniera ,che con 
vna tale fpetied’ Allegazioni, ben moftriamo d’hauer 
bifogno d’appiccarci a’ Bmouì (come fi fuol dire in prò- 
ucrb)o)perlaDifcradiDantc. Hora,comc,.ed in quab 
guifa la Commedia nuoua luffe, ò porcile clTcr capace: 
dell* riprcnfioni^oodc fc oc doBcfle far feguir U coofe-. ' ->• 


Di 


a 

euenza dal Mazz. fatta, cheDatite non habbia rottt lò 
Leggi di quelle, l'habbiamo erprefìo di fopra. 
cap.» 8 .&c.pred.T.ji. ^ Noi diciamo , e replichiamo, che altra Maceria 
Dico, che la maieria Eroica, oltre à quella, che afferma qui ilMazz. appo » 
heroicaptefTo li Poe Poeti fi ritroua (efsi ancora detto, mofirato, e proua» 
ti,è^ucUa,&c. co più di fopra , rifpondendo alle Mazzoniane ragioni^ 
' la Fauola di Dance non tffer alcraicéte Comica) e però 

Izprefente Tua Rifpofta rimane affatto vana. : 

•»:pie(].f.ine(I.T.)tf. Ed io Replicai ò , che quelle fpccie di cofe non fono 
anco foggetto della Commedia Monòdica , quando 
tidell’Iafi»no*&c'" ^ «^or'ccdcfl'c : la quale non fi ritiuoua già fecondo 
' ' Koteime Regole d’Arill, fanzi per la fua autorità, forni* 
glianti cofe (bn materia Tragica ,-e ahe tal Poema Moa 
nbdicolintfuouitil quale'Commcdiafi'polTa veramero 
chiamare, immaginato toctauia-dal Mazz.,^ vna mera 
finzione tficcomc parimente, che gl'lnccndlj-;.ed altre 
penede’ Dannati non fi poffan rapprefentare in Scena.' 
Deh paléfimifi di grazia, per qual cagione ciò-non pof> 
fa-farfi: ohnon’ghhabbiani noi veduti rapprefientac' a*^ 
tempi noRrine’ Magitiiìcentilsimi,.Splendi(ii,anzi Ma-‘ 
rauigliofi Spettacoli Comici del Scremfs. Gran DOcai 
FfrKDiKANOo Menici, Vero perfetti^mo£l«mpJare 
dcirEroico, Ottimo Regnatore, negli SrupendiCàmif 
*1. ■' . Intermedi) della Nobililsima Commedia Pellegrina^ 

-, 1. del Molto Eccell. Sig. Girolamo Bargagli, Materiale> 

• Intronato, recitata in Eiorenza nelle Felicifsime Nozze 
della Serenifsima Madama Cristi ara pi Loreka 
fnaCooforte ?e che ci vieta ilpoter ciò eftettuarc?:for* 
fc, che le Furie, e cosi almeno parte delle pene de’ con* 
dennati all' Inferno, non fi rapprefentano da'buon POc«t 
ti Tragici nelle Tragedie loro lodacifsimc^Ma Nerone 
'' ' ftclTo non rapprefentaua pur troppo , per eccellenza,. 

gl’incendi) nelle fiamme di Koina,inentrc che egli can-. 
taual’Abbruciamento Troiano? certaincte si ; quel che 
iè ne dicalo creda il Mazàonc : ben c vero, che quello' 
Imperatore orrendo MoRro di Natura , era qel can*^; 
tarlo Monòdico. - 


(’ 0 ># 


• • * 


T Qiu«rfe colsi affai è, trattaf’il ritorno daU’InfcniD di 
xhipoque ft -tìa in Commedia vda) pattarne nella gui- 
dai ebeti i)ance, non reiamcnt;c dall’Interno, ma, e dal 
• rPnr-gaioriOi e dal Paradilb, di lui ttefio, c lenza pur ri- 
jcoprir A alquanto l'otto finto Nome», &.c. mz qiwdo pqr 
NicoFrone,ò altro Poeta Comico haucllc ciò tatto ncl- 
. sia maniera Daniefca.farebbcltato non picciol errore: 
particolarmente volendoli ofleruare le Regole -d’Arift. 
il qual a 'Tragici, ed agli Eroici, non gii a’ Comici 
Poeti lo %on«edct nè dcuiamofciiraKci cqil’ereaipio de 
gd erróri aicriiii v 

. L'ellcr rapprefentaac,ò narrate quelle pene Jnteraar 
ii, c quella iiloria del Paradifo,,«ho fi narra da l^apts» 
non ti difierenza^di Materia ? onde perciò fiabbiaiv^ 
diuenir proporzionate alla Commedia. , 

• :Ma chi nó vede, che iui cali cofe fono introdotte co- 
me Éallbic per muouarc-il Teatroni r»r9?'oivdcp?cciò«» 
rimangono d’elftr quc'tali Pcrrpaaggi Comici^qè ft- 
Boili vantameoti 1) fanqo.dnientar Tragici,ò Eroici: miti 
fe tlf Mazz. DOtt' Capri difender ’altrouc roe^i«(,comq 
promette di dowccCare>gU Epifodij Diterchi, di quei- 
JOjcbc elfo qui li facci*!, potri aftenerfi dal tentarlo. 

Bel modo certo di prQuare, che k Materia di Dance i 
(ìa. popolare > e cosi proporzionata^ alla Commedia. 

■ i oHidmentt d^éetdta iinttnderfi dal popolo, adotnjut^ é 'P,o- 
folàrateivi atta It» ìMefa. Paralogifir)i,.troppo 

fcopertiyc con{egttenze,ÌBHcxo, da lafiirle Ad^drci col 
propio nome eCprim^e. perche in quello modo cucce 
le Materie, raocOilragiclK:» ed Eroiche pariméteiareb- 
'’^on Popolari ; ma non tutto quello , che è da» volerli,^ 
dcfidccacli fapere, cd intender dal Popolo, è maceri* 
Comica Popolare: nè TAutoriti che s’^dneedi Plato- 
•rnel decimo dqlkl^pubblicaynnkdeciniqdehe Ecg- 
gi , nel. Giorgia, ò.in altri lHoghi,vwd> iVoqlq fuo^nr 
notatorc ancora, fanno ponto* propofieof qw*do *nc%, 
(quelicbc ftimqpiù cotto vero^^ió proq*lfeqo,*oziCibo. 
no , il contrario ; c crcdefi forfè il Mazzone di.TfiSWK; 
co* Fanciulli? 


caf.n>c<l.fj^eta,^ 
To pi^nnlt. AppreHo 
^'cómo., <bc 
mctid'mio luggcao» 


« • f ^ ”• *• .- 

ft.il* V—=* 

■*»<*■ ••ili ' . 

S' .-'O 3,* ’ " 

cap.IMof'Ae.j^oJm.é 
.In jrint fòggiutfgi*: 
mo,che quelle pene, 
&c. 

cap>Brc<l» £rjae(i.f^ 
.l^tcbc ^oulmcnce 
^ KaSbùnio appo Pl^ 


cap.prcd.fftefli.r.it, 

£ che la niateria an- 
chora di Dante fiapo 
polare, &€. 


:..ttrqu -ì!ft«p uiq jy 
.yA ,9A) 
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<Mp.t9. icm, 

•^rr.Yltirao, Dicopri 
asieramenre cbc moti'é 
vcr*,cbc, &c. 


Cm.detto,f. 1 1 ( . r . 1 1. 
Italie quali (>arole 
habbiaa>*|Che &c. 

cap. medef.fac. <l?tta, 
▼er.a<. Cicerone nel 
libro dclt'ottùaa fpe- 
cie rie (li OrKot»,&c. 


dunque nò fi deue 
^fhngaetc io queSo 
Biodo il rerfo,&c. 


,«i ’l 1. 

-H»c •• nt i 
«> j i aj' < ; 


«ap y.tg. 

•A me nudi meno pia 
«più quell» op^nio- 
«e.cile,&c- 
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Ed Io re|»lico clfcr ciò pur vero; cd affermo có«émr 
loro appo i Latini, ed i Greci nella Commedia, e Tra^ 

f edia il medcltmo Verfo Giambo ; il qual foiamence fi 
iuersifìca dalla granderza nella Tragedia , e per la 
ntezzaniti , ò baflezza nella Commedia , come più da 
baffo apparirà. 

L'altezza maggiore, ò minore non fi, che perciò fi 
Verfo non fia Giambico, (ìccome il più, c'I meno non 
alterano, ò fanno la fpezie differente. 

Deuefi mtédare l’autoriti Ciceroniana, affai più,per 
auuentura, della Materia, che del Verfo; ouucro niente 
meno deli'vno, che dell’altra ; c quando pur del Verfo 
foiamente (come dimoftra il Mazz. di voler fare) s’ha- 
Beffe à imendarc;diucrsificarébbefi per ralccz2a,ò baf- 
fczzafua; non gii per la fpezie del Verfo. 

Confeguehza falfìfsinia, finche non ricroniamo nella 
Tofeana legna, Verfo più atto, e proporzionato al Par- 
lar famegliarc, di quello, che fiali Verfo Sciolto: e pa- 
rimente l’altra Conclufione,thenetrae il Mazzone,non 
è affatto vera, per non dichiarar .ancor quella falfa; 
atmenga che il Verfo Sdrufciolo,«omé troppò artifizio-*^ 
fo,e per non cadere ordenariamente nel comune fauci- 
lare, non può effer riccuuto per buono nella Comme- 
dia: onde eduien ncU'Idioma Tofeano pigliar lo Sciol- 
to. più alto nondimeno che fi poffa nella Tragedia , e 
nella Gómmedia il più baffo, & il mezzano: ouuero fcr- 
uirfì in effa della Profa, come hanno fatto molti, c fece 
ilBibiena nella Calandra, e gli Accademici Intronati 
di Siena forfè prima haucuan effettuato nella bella 
Commedia loro degl’ Ingaimati; e fanno cuttauia,coir. 
efempio di quelli altri» non fenza lode, fin che nó fi tro- 
ui il Verfo per lei più conueneuole. 

Deuefi l’H, per Giudizio di molti (fra’ quali non mi 
ritirarci, d’entrare anch’io ) ritenere , con ragione, in 
quelle Voci, ouc ella faccia Tuono , e differenza dalf- 
altrc, ò almeno Afpirazionc, cornea i« verità, è proprio 
offtziofuo. 
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fue fcritturc ; dcuenno tra(portar’ ancora in effe la pro- 
nunzia delle mcdefime . c quello non auuicn già a’ To- 
-fcaiii in quelle Voci > dalle quali quella mezza lettura 
fì sbandi fce. 

Quelle, c molte altre cofe, che fi dicono nelle prese- 
ti llììel'e dal Maz*. ancorché fofl'er tutte buone.che pur *** 

ri farebbe da contradii l'opra ; non fanno molto i prò- ® ** 

pofito per la Difefa della Commedia di Dante. 

Non c ftato eia il primiero il Sig. Iacopo Wazr. che 
Riabbia oppollo all'opinione intorno a* Verli nuoai To- 
fcanì ritrouati, negar nò fi può inuero, molto ingegno- _ ^ ^ 

famentcdaquel foprano Intelletto di Monfig. Claudio 
Tolomei ! poiché, oltre al Trifsino contrariante, vi fù 
anco il Sig. Aleflàndro Piccolomini, Arciuelcouo di Pa- , 
trailo, ed Eletto di Siena , in vnadeUe fue Dotdfsimc 
Digrefsioni del terzo lib. nelle fue Parafrafi della Retv 
torica d'Ariftotele;oue intorao al Ritmo nella locuzion 
Tofeana, affai belle confiderazioni fi leggono. 

E pur fù il medefimo Verlb appo gli Antichi ancora Eie.jjf.r.}!; 

nel Genere, ò nella Spezie : poiché così nella Tragedia, E ponno da quetti 
come nella Commedia, s’adoperaua il lambo , ancor- 
che variato alquanto di Numero ne* Piedi; ficcome pa- * 

rimente auuiene oggi del Verfo Sciolto apprefib di noì 
Tofcani ; perche quello della Tragedia s'innalza affai 
più di quello, che li faccia nella Commedia ; c chi fc iie 
vuol feruir nell’ Eroico, fi ciò, maggiormcntcinnalzi- 
dòlo,viapiu folleuandofi. non haueuan dunque gli 
Auuerfari , cosi i torco (limati dai Mazz. detto male 


Ma chi fari colui , il quale non v 
differenza tra'l Verfo della Commet 
Tragedia, almen nel Numero , e nel 
ta* mediocrità, ed vmiltà fua? 


affatto. 
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■'Dico nSJimeno^he 
ragione «OM 
valcuolc, Set» 
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cap.)4' f!»c. j^P- V. I i» 
Mora por le Ipccula- 
tioni «n quello pro- 
I^Ui fenva^ 
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Con tutti queftì^fìninunamenti ,-c fotttglitzze dct 
Mazz. uódpotri far giaraniai,cbc fi ritruout>pt,r auu4> 
<ura>appo i Tofeani Verfo più propio dcilaCÓinmedia, 

•e d^Ua Traveduti di quello > che ha il Verlb 'tcioJto ; e 
-quefto nell vno» e ncll'aluo^e’ fudetti due Poemi h di* 
«iicrsdicarà col farh più baflbi ed vmile perla Commc« 
dia>c più alto,e fonoro per la Tragedia: hauendofi cut- 
<auia riguardo a' Parlatori diuerh > che in ciafeuno di 
iqac’Poeini:s'introducoHOydi maggiore> ò di mediocre 
•tofana; «dalla fublimità» per cosi dire» ò bafleaza del> 
la Materia» la quale il và trattando in efat. . 

. iMavper^^al cagione none valeuole? poiché il Verfò 
Sciolto de’ Tolcani cade pure in bocca de’ Parlatori 
lenza chcTcn’accorghino»ò fé ne auueggbihof laonde 
molti ne fono dati oflèruati^ fatti accafo nel Decame> 
zone di M. Giouan Bloccacelo» dai Sig. Caualier Lio» 
•nard0.Saluiati4.nel primo Aio Volume degli Auuertir 
menci dìLingua i c doppo alcci più» dal Sig^GiuIio Ce» * 
■iare Colombini,Yirtuoriisimo Gcntiihuomonoilro Sa» 
«tefeylo :Sj:ABU.i^TdiAccadcinico Intronato . ed in ciò 
almeno Amigliautilsinio ai Giambo de' Greci»e de'Lar 
tmid ntruoua eflarc quel Verfo. oltre à ciò.» chi vorrì 
atfermar giammai^ cne’l Verfo Kiraato.» e particolar» 
mence neU'Otcaua» c nei Sonetto, non ha più alto» e più 
fonoroalmcno dei! no Aro Sciolto ordenario? Hora,da 
qiMOto diicorce il Mazz.non fi.potrebbe, ai-più» con» 
chiuder aterovfe non.» che-la iioUra lengua non hauede 
per anco trouaco il vcro propi^isimo Verrodella Com- 
media. ' r.; ’! , . 

it<<ìon sò per bora ben riroluermiiné conofcere, fc c6» 
venga racconfentire ai Ntazz.cócedendogli»che i Poe- 
ti noftri Tofeani» hauédo efsi prefa alcuna immicazio» 
ne da’iPocti Grcci ,e da’-batini ncToro Poemi» e Verdi 
iudèro tenuti per ciò è pigliarle tutte iuteramétei e che 
non rhaueado efsi fempcci-ed inogni parte, od in ognt * 
cofa fatto, ne meri ti n biahmQiond’tgli.n'habbia così 
rifo'uca, c arditamente driprendare non fol Dante (il 
quale pur ci s'era prefo à difendare ) md > c’I Petrarca 
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«Kora infleme COR cnttf gli ilerìi per mudarli del pani 
e non la perdonare à ninno. Mora dicamifì;per.'quaf ca»> 

S iene» fé i Poeti Tofeani hanno, per auuentura, crouace 
elle cofe buone , nuoue (q^ual, tra falere , potri efl'erc 
ftata la Rima, della quale é capace, etèiie arricchiTce 
il ToTco léguaggioyper eerminarli quatì cucce le Tue Vo» 
ci -in Vocali} nè al Greco, ò Latino troppo bene ti con» 
faceua) non potranno latrare deH’viaceda' loro-, che^d 
quelli ben fi alfeftauano, ed i quelli for-fe nò'? Ma, per 
difender i Tofeani Poeti dalfoppofizioni procacciate , 

àefsi dal Mazzone,puòlcgg«rfi la feconda Digrefsione • , 

di Mottlig. Aleflandro j^iccolomini, nella Parafrafefua 
dell' ottano cap. al terzo libro della Retorica d' Ariti. • ' *“ 

altra volta da NOi citata; ed anco le Annotazioni dal 
medetìmo fatte parimcte nella Poecicadello ftclTo Alt- r > 
tote; ouc del Ritmo Tofcano-doctaraentefi difcorrc;e w. ù*.--- .4 

potrebbe il Lettore, s’ionoR m’abbagtio, rimaner foH 
disfatto. ' ' 

Di contrario parere dqueldel Sig. Maaz. pofda 
dimoftrato il Sig.GabrieUo Chi^rcra,nclle fue marne- StcTchTniu^ 
re de’ Vedi Tofeani, conformi a Latini , da lui pubbli Monomctro, &c. 
cate l’Anno 1599. 

•' Pur confefla’l Mazzone vna volta la troppa licenza di cap.e fic.medcf.v. *7. 
Dante, arragione, ò à corto, che fi fiain quello luogo; *l>enel- 

ma com’ei qui lo fó per cofa,ilimo io forfè leggiera, co> ^ Dante* Hw 
si, cd affai pk'i, nelle parole particolarmente,ne’coa,- ’ 

èettì, cd in altro farà coflretto (non fi volendo affatto ~ ^ 

allontanar dal vero, per moftrarfi acuto, ed Jngegnofo) . n 

i non la negare. ■ < - . ..n 

Con tutte le Ragioni affai foctiiir che qui s’adduco- cap.j<fAc.j<V.v«ir.i. 
Ro dal Mazz. non fi farà mai, per mia {lima, chc’l Verfo printipiodi eflb. 
Sdrufciolo, cafehi ordenariaméte nelle bocche de’ Par*' ìj a 
latori nc’ famegliari Ragionamenti; e che perciò pofl'a, ^ 
con giudo T Itolo , efl'cr vn tal VerfO' ben affeilaco alla 
Commedia Tofeana,' Volgare, ò Italiana „che chiamar 
fi dcbbaicome pur auuicn aliai meglio del Verfo ScioL 
to d’vndid fillabe.ò di fimi ghiri altr> Verfi fciolti dalle ' 

Rime,cbe nò fieno anco-tìdruicioliyde^quali m-cent’^noi 


ftip. 

. nel principio del cap. 
H:ù>buino, s.‘io non 
m'inganno, &«. 

cap. med.fij>K(). r. 1 1 . 
PckHc frali Poeti 
fblamentc U nairar 
quo, 

JtA Il , > :■ 
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«ap.det.tc.fh;!!à,ì(. t. 
Mora innanu , che 


. tra^iafliamo all’altra 

&c*. , 
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eoo nc cadri per «a (bte dalla len^a di chi faueita, sf. 
za Audio,, c faniigliarmtutc come auuieiic, ed auuenir 
dee ocUc Commedie: e poi, uon bauiam giammai Noi 
eegaso, ck‘U Vecfo Sdrui'ciolo, alla Commedia non có« 
ucoga,q«ido Itabbiamo afTcrmato conuenirle lo ScioU 
«o, ma non il Rimato: quali che lo Sdrulciolo ancor nò 
fi citroui Sciolto : Vcggalt donque^che non malaaiea- 
le hanno creduto gli Auucn'arÌK cosà malamente chia^ 
mati dal Mazzone. 

Quanc’egli habbia ciò baAcuolmente prouato , per 
le cofe fcritte indietro nelle prefenti Annotazioni, puoi^ 
A, con ageuokzza, conofcerc i cd appariraonc , tutta*» 
uia’l Qoacratio. * 

Concedendoii per ora,.chelaqHcftioHtdeI comie» 
Birfi’l Verfo £roico,cioèr£irametrofoiamente al Poe- 
ta, e al Poema Karxatioo,.òvogliam dire air£popca> 
Aa, con buona ragion propoAa ve finalmente ben con- 
chiufa,il che da noì nó fi nega; egli era da veder prima* 
A; la Materia Comica folavlenza eA'ec- trattata Drama- 
ticamencc, poteua conceclore i Dante, che elfo intitor 
laOe la Tua Òpcca Commedia ;.e tanto più quàto la Mar 
tcria dì quella, non è già Comica, almeno m tutte tre k 
Cantiche ; e per quefto forfè ,piàche per qual,(j voglia 
altra cagione, fi potrebbe concedergli’! Verfo Rimato» 
c cosi la Catena, vfatanc* tempi fuoi,comunc.mcte,pcc 
la Narrazipnet cioè la Terza Rima, ò dicali Capitolo. 

L’egualità dello. Aile nel BoeU vC particolarmente 
Narrati up, fi ricccca femprej e’I Decoro delle Perfoiic» 
fi dee più to Ao màtenerc qiiido fono introdotte àpar- 
lare innarraudofi da lui, nc’ Concetti, che nelle Parole; 
poiché inutro.egli non (i fpoglia giammai aA'atto della 
fua Pedona, ed è femprc quegli,)! quale narra, ò raccó» 
ta, cantando, immiti con quella fpetie di Rapprcfciita- ' 
zione,che.lìmilitudinanafHchiaroa,oiauero.cl>caia8erir 
fona fua prQpia:.nè puòcirerc.feufacp abbaAà;^ Dante» . 
come Epico, della tanta djfagguagliaHza di Aile: alfa» 
dighiiì pur'in ciò quanto gli piace il M.'uz. e per ragion 
«A QACÌ».chc slaAamada noì» veggafi» che Vergilio, c4 

Omero» 


Digitized by GoogU 


f 


Yì 

Omero, con rutti gli altri buon Poeti matengono ietn^ 

S re, in vno ftelfo Poema, Io ftile d'cgual’altezza: nè ba^ 
a lo feufar Dante coH’efempio di Martiale , che in. và. 
medefìmo libro diuerfì Epigrammi haueua fatti ; onde 
fc gji concede, la difagguaglianza, per la diuerliti delle 
Materie, e de gli mtrodiotti , in vn certo modo, à parla- 
re,.fecorido chevaria l*EpÌCTamn>a. 

Potrafsi forfè dire, in diufa dell’ Arioso, che Orlan*- 
do era allora- trafporcato si fattamente dal furore, per 
cagion del dolor grande ^.che alla lina il craffe a&cto> 
fuor di lui ftelTo ; che non era miga marauigUavcha ^ 
vfeifTero di bocca quelle cofe; d per dir meglio, il furoc 
Poetico le fece cantare al mede.fio»o Ariolioii) quale,fe 
pur peccò, fii ne' concetti , in quel luogo ^ ma noO gii 
nell’altezza, ò difagguaglianza dello (file. 

R'irpoiider potrebbelì per auuétura in difefa di DaHK 
te; che egli introduce in quel luogo bialimatò dal Maz<- 
zone vn Segretario ben Taputo, come tale, che ancofer- 
uiua Federigo Imperatore,iL Secondo; e perciò doucui: 
hauere l’Arte intera delnobil rermonare,hau£doui fat-i- 
tp vn pienifsimo Abitai il qualefi conuerte in Natura; 
per lo che era quella virtù in lui del ben parlar famiglia* 
rifsima tanto, che non poteua fe non ornataméte farlo, 
laonde non dce,quando ciò faccia, elferne riprefo,Con 
ragione ; tanto più, che l’Epico, ò dicafi’l Poeta N arra- 
tino Eroico, non (ì fpoglia giammai affatto ( coree li é 
detto) della propia Perlona fua; e non erranoo donque 
ne’ Concetti, non parrà,che lìada riprédcrlo per auuc^ 
tura altrimenti. 

Tutto ciò, ifimo>^ki« che fuflc detto dà OrazjOìper la. 
difficolti grande, che s’ha. di ben rapprefentar , con ef- 
fetto, (imiglianri cofe , ponendole dauanti.i gli occhi 
de. gli Spettatori ; di maniera.che appatifean vcrilìmili, 
c credibili abbaftanza nel Palco ; laonde vuole, che più 
tofto-fian narrate.. Ma (hauendo egli detto poco più 
di fopra nella medelìma fua Poetica. 

Segniur irritant animos demijfa ùtr aurtm^ 

ftmt hmUs fabrtffa pdHibat: t quetèW 
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«P'J?*Rrei.fec.j7eb- 

»er, primo. E perii*. 
nòpoiTo lodar r Ari». 

Ao,il ^ualcJu,&c. 
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cap.medef ht. detea 
ver.^. E (è fi deue 
dire il vero libcraoif» 
te,.ianoatKlto|lM«. 
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Éap. mtitf, frè. (Jetài^ 
ver. jg. Il che fu p«f 
di auoNo da Horaii* 
coafcnutoi aie. 


oel principio del cap. 
Fin h^ra fic cóthiu- 
To'iri'qutfto-fccòifdo 

*Lbro, &c. ^ 

■ 


tap. predetto, fàc. 3 79. 
V.14. Per tutte que- 
fle ragioni parue a' la- 
tini,chc in nodo,&c. 


Cip.t«.fje.t«4.r.)3. 
DeiUlo^c atuiie* 
care il mal d'occhio à 
ghhuomini,&c. 


^,q3ed.&c. 
jDipte adunque, che 
yi^oblfc utuiiia.. . 
«ente, *C. . , 


fegut) troppo bene fi manifefia Ja Tua fentenza cfiTarei 
Clic qu9iitlu lì poterono fofe tali rapprclcntar*al Tea- 
*10 conuuicuolmeote, e coulacicbua Verifimiglianzai 
aliai piu inoiiarcbbono gli animi dc'Circoltauti Vedù 
tori, ed Afcoltatori, fenza dubbio alcuno. 

Quanto, e come fi lìa fatto ciò conucncuoImentc,e 
con valore, abbaltanza dal Sig. Iacopo Mazzoni , giu- 
dichilo cialcuno, che non fi ritroui aliatto appafsiona- 
zo,ed ad'afcinato dalla di lui,e dalla Daiitefca.i^czzior 
ne; per le PoAillc, ed Annotazioni nofire prefenti alido 
Tello fpiegate. ' . ' . ‘ -t 

E per tutte quefte ragioni, ed altre ancora, che fi, Ipn 
dette, e dir fi potrcbbooo;<oi»chiudafi hauer maJanié- 
te fa^to Pante, hauendo fp?rfa-nclle lue Cantiche, ikc^ 
cotanta maldicenza; e ncll’intitplare altresì Comme- 
dia Tna cotal fua Opera , fenza alcuna buona • e vale- 
iiol ragione . . ; :i ji- .• ■ 

,• e .feorfa vanifsima fuperdìzionp, oggidì tra le Don- 
nicciuole, che quando veggono yn bel fiaocitulliuOi per 
nó.lq fafcinarcj od ammaliare; e qome elle dicono, lar- 
gii corre mal d’occhio, fubbito gli iputano vn pocherco 
addolTo,pcr torla via; ò per burla dicendoli, in cambio 
del lodarlo di bellezza. Brutto, brutiaccio: cofa.e ftol- 
tizia trapelataci , fenza dubbio, da Gentili, e Pagani 
Idolatri, con molte altre diucrfc-lciocchezzc loro ; le 
quaii.nó fi polTono dalla Verace, Santifsima Keligiotte, 
da Dio Benedetto donataci, affatto Itcrpare; ne ha gri 
maranigliz, eflTcndo Np* formati di quello Uefio legna- 
me, ed hauendo da quelli l’origine nollra. , , 

Ma che. diremo di coloro, i quali Dante infamò à 
gran torto, moifoda fouerchia pa(siont,ptT trouarfì 
egli efule, e sbandito dalla (ua Patria, adirato con quel 
Cittadini , che ne l’haueuan , anzi che nò arragioncr 
^cacciato ? forfè, che elfo la perdonò à quelli tali ? ma 
l^c aco hebbe rifguardo, come pur doueua seza dubbio 
alcuno, qual buon figliuolo alla propia Patria: regoiaij* 
do la fua Saaira,ò-Cpmnicdia, che, chiamar fi voglia, có 
UJVyfiyca; ouucroqualitìcaiidola,ia,cofa alcuna dalla 
facoltà Viujàc. 


! ■ jOOgk 


'Se(ì cortccctc) che le Cantiche di Dante (ìan Satirey<3p.4o.rac.j88. r.t 4 « 
hautan^oaHai rmtenzion nollra: nia, che, cflcndo tali, principio dt elfo, 
egli ben due volte Tliabbia nominare Commedia, con* 
ragmne ; contraponendola anco all Eneide di Vergi— ftndcre il Poema di 
lio, da lui appellata Tra«(ctiia; pnol'si mal volencier4> Dante, come Saiua» 
pcrÙKidcre; e tanto meno, volciidofì prcndare il nome 
di C ornili cdi a nel fecondo lignifìcato di vitu|>erk>, di 
biaflmoró -di Satira , non conofciuto mai, per quclio, 
ch'io fappia,o-llin>i, da Aridocile :ond’almeno con le 
Tue Regole, non può- già difenderli. Cauiili in ciò’l Sig. 
lacupo Mazzoni quanto gli pare, epiace. Aggiongali, 
che appo i Tolcani, non fé le dona già tal iìgniheato da 
veruno ; e chi vorrà andarlo à pefear dalla lengua Gre- 
ca, altri che’l Mazzone ? troppo bramofo inuero di de- 
iènder Dante, con que'iuoi immagibaii Equiuoci, in 
ogni cofa dimodrali. . . 

Ma, fe COSI è, per qual cagione non la nominò apcr- cap.pred. r.jSp.v.io, 
tamentc Satira , nome domellico all' orecchie de ’ To- Concludo adunque, 
fcani ? Nè la Difcfa de gli Equiuoci, tirataci dal Maz- «he <> P“ò probabtl- 
acne, potrà tll’cr valevole, non fi rìtrouando altrimenti due, che, tu,. 
vn tal Equiuoco nella voce Commedia , zppreffo iTo— 
fcani, ma nè anco appo gli italiani in comune, per quà- 
Co io creda, e fappia fin’ora . Dicali pur donque fenza 
tante cauillaziom, che Dante habbia voluto rapprefen- 
wrei la Commedia vecchia, vietata arragionc dalla 
Legge : c quefto folamente per la malediceiiza feoper- 
ta, la quale fi ritruoua in elTa : che in altre parti, come « 

Commedia, è atfatto tal Opera Dantefca difettuofa, 
c fuor' in tutto delle buone , ed approiiate Regole 
d'Arifiotile. 

Ed lo Replico, per fine dell’ Annotazioni del pre- «p.med.f. detta.» *0 
fcnce fecondo libro fuo nella Ditela di Dante, al sig. Hora iò dico,thc^ 
Iacopo Mazzoni ( e tengo per £ern>o poterli ciò crop- Saura di Dame lì de 
po bene affermare) che dato, e non conceduto, l’Ope- “* «dune 
ra della Commedia Dantefca potere clTcr detta Satira 
d’vna cale fpetie, qual vorrebbe agli i tante Satire vi fa- • • 

ranno, quanti vi fono Capitoli, c Canti , ouucro alinea 
Cauciche» laonde Commedie, non già Commediat 
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doueua efler intitolàcat quand' anco per Comntediai 
Satira fì fofl'e voluto, c potuto intendare. £ tanto fiaci,* 
à fofficicnza l'hauer <confiderato, fcrictOt cd Annotato 
intorno à quefto Secondo Libro della Mazzoniana Di- 
fiefa, per la Commedia di Dance: paifaremocenc hor^' 
gl Terzo, ed vicitno Libro de' pubblicati fin qui • ^ 
1 . ibpra ciò: Inuocaco fcinpre il Diuino Fa— 

uore <lal Cielo, fenza'l quale cofa al— . > , ^aci 
. cuna principiare , feguu’e , uè con- ' I;» 
- durre ii può al fuo perfctto« . ^ jìU 
dellioato fine, . . 
liàOltaa ' • giammai* ei 

t-orb ^ t'ada i'ij^ , 

«f viìdttHip** il Fhu delle ^nnotai^m . ,»»««> 
net secondo Libro» r 
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A N N O T A Z I O N l 

Sopra il Terzo Libro della Difefa • 
di M. Iacopo Mazzoni 
della Commedia di Dante* 




■c> 


-I !• 


■ --i . e:-". ^ .ta 

Al Cap. prino » Fac. ver. ÌL U cui principio. . , 
Si é 4MK^4f0 mI frim Ubn,comtattMae,&c* ^ 


: *}n r- 
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i •« . 4 #»; * 

Elio i(lc(& modes Eé dal $ip. Iacopo Maa* 
zoni prouato nc’due precedenti Libri «nudiOi. 
che agli coò&UnGHnenteadcraaaftielineden^ 

ancora prouarai 0 > cd mverieipr^ttafi >u qyefto Ter« 

zo, quanto da hui con troppa b^daaaafipr^iwtte» da 
douer fare ; come per le fegueoci AonoKaaioMiC Qhiole 
Marginali ( fc affatconon rimango «hbll^UM^apptf ì- 
rà manifelio; non menO,cbc per quella 
damo d'hauerlo aflai palcfato, ^ ^ > 

Nel preséte Capitolo.ficcome ancor'hi fatto il Ma 2 z. Al ap. *. bc, j94* 
oeH’antec<dente(per non defraudare i lui, nè 4 veruno *19** ^.^ '^^.,. 
la meritata lode) fi vengono à fcriuare molte colè buo- ^ 

Bc, degne di gran conliderazione : ma per quello, che ^HcUa, Ac. - 
iglì prmcipahwente s’era propofto di fare» in proUar» 
dico , rimmkazion Poetica lcaftica,da elTotcolnò* 
me di propio trouamento , chiamata SdOiilitudinarìa ^ 

Zfe affatto non m’abbagliq) cócederfi.e ritrouarfi 
fo ad Ariftotile (il che certamete non credo) sì s‘è alfa» > . 

digato in-vano; come fi farà appatire,ftiroo,a’fuoi luo-* . 
•hi.inqucftenoftrefcguentiAnnotationi; cperbocB . ; 

dico, qualmente fi dcuono mokobene confidcrare Iq ^ . 

forti , e gagliardiftime Ragioni > « podcrofe autorità* . . l . . , 

che fi allegano» per prouare, che’l PoetS daAtifiocile 
formato, non rioeua altra Fanola « che la Fantafiica; 

COSI, che folameacc Fantaftica Poefia appo lui fi rico. 

Bofcaycd appnioui. U;trc Conclufioni p 9 i,leqi^ 

•oo ogni fqopottcÀjfiMUbaifi 
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Diy;:— hyC- 


C9p.pi«<l.f mtd- V. J J. 
Che il falfo fia pro- 
piio ib»ct(o della 
jP«CtiC4> 


i -r 


alleile 

Te^i»..Upriina>^che 
il vero eppj^tjcp^oc 

U è <]uellot&C< 


I deuo eap. fae.ftcP- 
ver. 4 ^> Elafecó- 
conchifione > che 
U {>uòe&fi Sic* 


vcrei ò ie in parte; afiHma'di lòfo w;ca fi-cruqif?, to*- 
Iko fanno contro alla lua oppinione , che à pràndi clTa, 
per cótcrmarla ; ó pur per accordar inficme (al che tflb 
intendeua ) le due liiuciiae contrarie : come a 'propri 
luoghi ipcrv^tiiqr <;hiaiaonMte oioArare^ 

11 fallo Mi ina non già ptt tale conolciufò da coloio, 
i chi fi poeteggia; anzi iia à quelli, a’quali fingiamo, vc- 
rifimilc in guiia,che fi faccia à efsi credibile, e quali per 
Tcrt$ fia da loro itimftto .Siccome nè anco il. Veri» Ilio. 
rico,approuatoalle volte da AnUoùle, nefPoeta (qiià- 
do auuéga però, che egli vi li abbatta, nel finger la Fa> 
uola,cotrìc per incidenza) lió dee daini elfcnconofciiv 
to per tale ^poiché' altriintnci auuencndo , non farebbe 
Poeta, non elfendoii fintà laFauola)^ vero dourd a're- 
rarló d! maniera, fingcndoui fopraUecondo Verìfiimlee 
e Credil>iIe,obe nò fia più quello: e per lo itclfo quali nó. 
fi riconofea; onde acquiUarafsi inta) goifa la lode, cho 
ili lai principalmente ti ricerca deil’lnucnzione ; c quC'^ 
iVolcpurn'hàuràhaunta alcuna notizia: clic in tal mcM 
do debbiamo interpetrarc il Majcitroaiell'addocco pafn 
fo della Tua Poetica. 

Quella prima còclullone Mazzonica, hò io per vera;* 
Irta per molto contrariante, ex diametro,.per così dire», 
an’oppinion Tua; eche da lui lì vorrebbe formare in via; 
pamcolatiBCHtc d-' Ariftotilq :e ciò vie pia , aggionceui 
Ir tanto buone , e così valeuoli autorità lue , e di canti, 
altri Valent'Huomini, approttatifsinu vcrittori peti 
confermarla { alle quorli quelle di moltL; c molti altri lì, 
potrebbono aggiognerc di rton minor pelo. 

La prefentt l'ecóda conciulionc, non c giàq}«r lo no-, 
ftro crèdare, così ben lìcurai cd> Ariti, viouc incerpetra-, 
tò violentemente fuor d-’ogni foo penliero, c delia pro4 
pia oppinione in quel Tclio, die dal Mazaone fi propo*H 
nc : la qual fiiTolamentc di-far apparire, che le à ibitit 
B Poeta nel fao fingere, li fuflo abbattuto, noi fapendo.; 
àfauokggtare il vero, nc piu, nè meno, inquanto à luii^ 
per Toperazionc deU’JnteUctto, e perlo.rittouaatentOi 
* riebbe iUco £o<;jta>i,c nejemU 
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J4\ra^ìone« TercIòcheX varrommi ^«lla traduzzion^ dui 

MazL) itnUa wetjf thè alt urte dtlU (cje anHenutt^mn jitKQ :a^ 

ft t, è dùuer aimfmrt > e pofùbile ad aunnìre _ ^ . nAt.- 

figlia Mamtraih'ejfjii è Poeta di queUe. oh non fì vede, per le <, .,»« 

parole. AnUoreliche, aliai manifedo, come elle » 

•babbiano da intenderfirTenza andar braccando dirac- 

chiare, c fmiftrc.fpofizioni, per fami entrar la Poefia ' 

icadica, ò vogliali dire Similitudiaaria, da Aridocile . 

iK>n conofeiuta j e fé pur conofeiuta, nondimeno ,(ar» 

difeo atferiuario) non approuata f -, 

Ma perche più rodo non (i conchiude, che quella fia op.mcdcr. f. jp^.v, j,’ 
aflblutamente immkazion f antadica, per edare data ^ 
trouaca dairimmagmazioii del, Poeta deflo? e fc nó ta? m del 
le, nè anco Icadica ; almen Poetica, deuerà dirli ; poi- 
ché quella fpezie di Poelìa, ò di Poetica Immicazionef 
appoArid.nó lì ritruoua: £ laFauolad’Ate d’OmcrOf 
per ed'er, («non adrp,, ^dai alterata; farà fenza dubbio 
£antadica; perche, ò vidde , ò non vidde Omero la ca- 
duta di Lucifero dal Cielo, deferitea dalle Sacre Lecca- 
re; ma fé nonlavedde,nonha dubbio, che egli HngclTe 
Fantadicamcntc, fecondo il Verilimile,cd il Credibile,' 
à chi elio poetaua: c fé pur la vidde, hauédola creduta» 
ò non creduta vera, pur ralccrò con verilìmiglianza nó 
piccola à que’ fuoi, a’ quali indirizzaua il Poema: laon- 
de hantadico Poeta , ed Immicacore ancor* in ciò dee . 

riputarfi Omero. 

Per qaar,co s’c detto di fopra , puofsi ben conofeere, eap. meèef. fìe.dcms 
qual Ila la vera,buona,c germana fpolìzion di quel ,luo- ver.i4. E che qucAa 
go. Aggiongafi, che alcuni vogliouo,e con ragione, che fpofiiionc 

le lod'i date iui da Arift. ad Agatone, per la Fauola in 
tutto fìnta del Fiore Aia Tragedia, procedeH'ero da 
Amicizia, la quale teneua con elfo lui : e poi , fé ben A 
cólìdera in qual maniera egli lo lodi, conofccrarsi, che 
più colio d'oppinion del PopoIo,per non dir del Volgo, • 

elfo ciò facc|a,chc dj Tua propia intenzione;e mafsima- 
nicnce elTenclo quegli d'oppinione, che la Fauola nella 
Tragedia, nó fi debba in tutto fingere, ma fondarli nelP- 
llloria, od almeno nella famoiìtà della cofa,ò del cafo; 


D 


; *• 
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vt 

^ff quelle «mime ragioni» cfce da lui prendono gri»> 
rerpreri migliori.. , 

m ti» i«»*. qocfta rena cooctafione, la qualenon fi Ipicca» 

*«T. ’i». »icnealtrimenridaHep«meffe;enonébenprouata; 

« la teni, k »lti»u g «(folutamenre negare : poiché il perfetto , e meo 
ri*' prrfetro » nelltaciwa del Poeta (quale é, fenza dubbi# 
•u5U^ u1h«"ì alcuno, rimmitaziont)per luuenturanon deueri con* 
Fmu, k b«M,lu.. cederfi; ondeoio» non hauiamo Tolentieri giammai ap- 
prouaaa quella diftinzione ih Vincenzo Maggio, Comé- 
iatore.ptr aJtro»non igiiobile,nella nona particella del- 
la Poerica d’Ariftotile; del Poeta, dico, legittimo, enò 
legittimo, perfetto, mezzano; ò dicafi men perfetto, ed 
in^erfetto, chiamato Poeta i mente, ed oppinion del 
Volgo: atteTo, che la Mezzanità, in quella fpczie, e for- 
te d’Artefi'ce , ò vogliam dire Scrittore, non pare altra- 
mente da ammettesfi . Mtdiatribtts effe ’Poeris , non Hottù- 
Èti^non DtfyHon coneefferr column * . lafsò fcritto Orazio» 
nella Tua Arte Poetica; con qnantofegue,dicendo fin al 
terfo; e doppo elfo ancora.. Sipauhm jimmo difte/tit i>rr- 
fit ad imum. di che habbiam parlato ancor noi altroue; 
ma particolarmente per quanto al prefente mi fouuie- 
ne, nelle RiCpofte noftre particolari al doppio, alla ccn- 
Cinquantefima faccia, riJpòdendo alla terza oppofitio- 
ne oa lui fatta alleConfiderazioni, che facemmo fopra 
il primo Difeorfo del Sip. lacopoMazzoni, fcritco in. 
direfa della Commedia di Dante. 

Sotrilirsimadifferenaa certodqucfta,p*r nólachia- 

Ver'.!!' S' the pi/vt ^3,^. affatto fcaiic.zatoia; fc le differenze delle cofe che 
«*0 chf ^p„„(^n()pofte,fÌ Mtrouafrero,e fifeircroneirinrenziouc 

** come è rero, in loro fteffe; 

«uaui •. chi le faprebbe^òpotrebbe dire, e conofcere?.ma tale, 
non fard in zero qtiella differenza, che fi ricerca da Ari- 
ftotrletralaPocfia, erifloria, laquale bada efière in. 
loro (IcfTc , fenza meno : ne baila, che ella fia , ò fi pofi 
neirinrenzione di chi le ferine; perciòchc altrimenti nó. 
farebbe in alcun modo cffenziale.. 




Dkaft; 


.Òigitizèci ' 


it 

• Dicafi doiique, chela 'di fiTeienza coTififla non ncH’iii* cap. mcJcr alla detta 
ttfnzione dello Scrittore ^tna più toiko. nella diligenza ^ 

fua delfefquifito deferiuate . onde il ^ctattcfariacri ‘‘ 

Pocticatnentc> e l’Iftorico>>.lftQricamcnte j òvorrema * ’ 

dire, Otatorianrfente, quel dK de gl’Oratori > de’ Geo** 
grafi, e de gl’altriiiqualrvquaLlt coglia cofa deferiua-* 

Bo , parimente aauerrà ; e che in quello fi truoui partd 
della dilferenza tra loro; ma non rdrenzialc,c vera,ch« 
da Arill^'llriccrca lenza-fallo ; e che tuttauia fi và ipue-* 
ftigando-vla canale è »che l’ifiorico ferina le cofecoma 
veramente fbaaHate; ed.il Poeta, come verifimilfncnte 
potrebbòao>àdouerebbonaefiarc Hate^ - > 

Si sforza ilSig^lacopo di prouare>che rimmitatioi»Neirifte(Tocap.f.;99-.^ 
Poetica, eper confeguénzala’Poefia,e’l Poeta habbian 
per lor fine,, il DiIetto,;e’l Dilettare , pronunaianda '• 

torno d ciò lafcntenza diffinitina, i fauot del Piacere, ’ 

ò dicafi Diletta; ma, peciuio-credare, piu tempo-fari 
di bifogno per decidare tanta lite, la qual pur fi può af- *. 

Sermare, che Ita ancor fotta il Giudice : nè de ragioni 

del Mazzone, ancorché ingegaoive belle, faran con- . . * 

chiudenti abbailanza per dctcrmiaaxfi in fauor della * 

porte prefa da lui : ma di ciò non fìa luogo trattar ai 

prefente. 

Quella confeguenza fi fi cadere , c nafcerc da Prc-*Fac. dct«, neiriftedò 
fneRè non vere, e non ben prouate; come peliamo d’ha-Xap* vcr.42. Conclu- 
acr ctvoliraco di fopra, e douremoanco pcrauuenturai'^°*^“'i'*^; ^eilPoc 
palefare- nelle feguenti Annotazioni. ^ ura,&c. 

.vAlVai fattile intelligenza del Tello d’Ariftotelcdn ve-\ap.n>edei'.f.js>i>.v.t. 
ricà è quella, il qiul pur iui parlò afi'olutamente ; c non ^osg'ungo alle colè 
par già, ch'egli habbia laflato- campo veruno i;cauilla- ' 
zionucx;iòtantonvcno, q^uantoErodòtomoltopocti-l “ ^ 
camante cbUefe la ftu Storia , formando forfè l’Idolo, 1 
ikqualdalKlaza. fi dclivleta 4 per collituir in attoì Poe> ' 
wi FantallijC<i<otj«ejrolcatticprf:b’egli d mente li»a,tég» » 
ad efiere . onde per ciò puofsif credarb^cKc i fi»» none ' 
libri illorici,dalte none Mulofullèro dcnoBunari;e nò- 
dimeno Ariftotele noi riccae per Poeta, aacotcÌK ÌA* 
ìlulì folk aa^ lal'oa lliM»a tpaiporcaaaìlkconie nè 


fi 

co,^i rimairc4>bono airiocòtro cTefrcrcrHiayic,< l'VJiP- 
fea d’Onicro, ancorché i idorce in Profai c ipogliatc af- 
fatto del Vcrlb ( il quale è la verte propri a <lclPoe«ia^ 
non già l'ertenza di erto ) i\}crta, e Poemi buoni vcraco 
menteicotnc quelli ebe hanno l'Jounitation Poetica Fi« 
taftica» appi Guata per la tnigliore anco dallo rtertò 
Klazeone .vedifiper tantOi chc'l Tello Arirtotelico» ci- 
tato da luii non può inoiuna guifa rkeuare la Q:)0iiziov 
ne .portata in mezzo dal niedclknOi per quel ch'io di- 
ali: douendoli pure (per credenza de' più intendenti, e 
i giudizio d'Arid.) prender la vera, e propia dirterenza 
cra’l Pocta,e l'irtonco, dalia materia dmcrlatchc ame- 
due trattano principalmente. 

Ariftoteledin'e tutto quello adblutamente, e non già 
in comparazione (ccMiK dai Mazz. ingannandort egli in 
ciò s'artèrma) ali'aicre ipezie d'lmtnica{ionc;< lo Uedò 
affermò Platone . 

Ora da queda diuifione Artrtorelica, della Poefìa Fa- 
tidica, la quale con molto buona ragione.confefsiama 
trardpcr lo Mazzone dalla Tua Poctica.può troppo ben • 
” * ’ conchiudcrfuche l’altra Ipezie della Poelia, da lui chia- ^ 

mata Icadica, non furt'e dal Maeilro, altramente cono- 
fciuta.ò alnicn rictuuta: poiché hauendo egli della pri- 
ma, cioè Fantadica, fatta apertilsima mézione, c dini- 
fala ; il limile , per certo , harebbe fatto deli’aló-a par>- 
oaentc.diuidendola (come ciò benifsimo poteua.e do- 
tteua farli, quando riceuuta fi furt'e) in prima,c lèconda 
fpctie; ò come {criffcil Sig. Malateda Porta Kimincfe, 
Centtlifsimo Spirito inuero;il qual modra d’approuare 
in tutto queda oppinione del Mazz. nel Tuo dotto Dia- 
logo, intitolato j/ Hpftit <irc. ) in Fantaftica pura, ò non 
pura. Ma qual cofa ci vieta, che l'Icaftica Poelia altresì 
non li diuida nella prima, ò dicali pura, e nella feconda 
Tua fpecic da cbiamarfi nò pura? e per qual cagione nó * 
rbauerebbe Arili, fatto, conofccndoia, od approuàdo- 
la? che la prima, ouuer pura farebbe l’I rtoria mera, nié- . 
Ce alterata .* e la feconda non pura, la Storia vniucrfal- 
•icnte couofciuca, akurau in parte ; alla quale il Poeta 


«ip.èeno, afh medef. 
Eic.v.t». Eénclm«> 
«loOramauco tanto 
fiù Immitatote, Sic, 

«ap.med.f.dma, V. 4 a 
Hora (juefia Poefìa 
Phantaliica ,r diuilà 
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va<hi ag^ognendomolrecofc particoian^edinrpccial* - • . 
•àlorcioglini€neot.cdillegamcnto,&c.iiu.queilaver- 
(ebbe àeffcre>fenza dubbio, la fccóda patte della Fan* ‘ . .J 

tadica, approdata da Arili, c da ciò vceganlì, e conii* 
dcrinTi gi’iBconuenicnti , che ne fcguircobono , volen- 
doli riccncre in via Pcrtpateticavquclla immaginati 
dutlinzione di Poefia, in Fanu^kica^e^l loallica : fopra ;v 

la quale hauendo Noi abbaftanza , e Forfè pur troppo. ^ 

lantallicato; alia Hiw porremo vn tratto fine d’ Annota- ' | 

re il preitnte Capitolo ( con tutto che ci fulTero molte 
altre cole da dire) panandocene all’altro. 

Vuol pur hauer prouato il Mazz. che la Poetica (ìx Ac.4oo.v.'s^ 
•arte delix Politica , folamentc perche il Polieico pre- ^«ica dno 

Icr me la Legge al Pocu, perle beu’cfl'cr del comune, « 
del viuer ciuile ,.intornaà que’ Poemi , c Poefie, che li* . . _ ^ ^ 

deono pubblicacc,in qual lì voglia modo al Popolo; cd 
è nódimeno.ciò llato riprouato da hoì addietro a’iuoi 
luoghi di quelle AnnotazJoni,.cd.altrouc jJè non nv’irv- 
ganno aftatto,.airai . pienamente ^ non fi faccian dunque 
prefuppolli Fallì. 

, Vuole ilSig. Iacopo Mazz. che la Poefia ( com’ è ve- 
rifsimo) habbia per oggetto Pfi^pale il.Crcdibile ; nè 
da quello debba ponto partirli, od allotanarli: quel che. dcfii^«H(ct«,*cvi 
aocoiin quella ilclTa Facciata più da balfo nella Riga, 
quarantunelima, chiarifsimameiite afFerma,.xoji.quelle.- 
parole. Croio ad»n^ue ,$hefi>poffii arditamente- cwiiiitderCf . 

thè l'oggetto pxuuip-tlc della ^oejiajìa il tredibiletintiMate che, . 
eglièmerauigliofa. Ma fc qucfto.è vero, come piotr» ciò. > - •••.•> 

efier mai rimpofsibikf pcr taiconofciutovcbe nópuò,. , e 

in alcuna guii'a Farlixccdjibtle? c pur vuole il JMazz.di 
c che egli auucnga. 

Ma che il vero, per tale conofciuto^ed^iffatto noto, a! 404,^ 

fialloggctto del Poeta, aucorchc quaiiofi voglia ma- Efcbcnef*»; 

■ rauigliofofoire;par’elferccontralam«ated’Ariftotilc,. 
il qual pone.la differenza Fra Tlftoria, e la Poefia ;e tra *i"u*wr«e,«u-, 
nuorico, c’i Poeta; perche vao ha perdUggcttoil vero,, 
c l’aUro U.veniùoile.. 




cap 4 .fcc. 40 ^.vrr. I ». 
Nirra Ph'loltialo 
DcI fcco'. do della «i- 
U d’ ApoluMo, &<. 


nel med. cap. f-detu. 
Tcr.xi. La medelìma 
4 lubitationc fi può mo 
nere Copri infinict, &c. 

* ..«r t Ci».» ' ? 
.detto, (te. medef. 
♦tr.itf.’ Appreffo nl- 
dee dubrtatro 

ac, che non e, 8cc. 


atto ftdlbcap:flc^»7. 
tMt. X4# Dìcoar c]uelh 
wplica , thè ia poeiia 
WubuiLi<a^c, 


al med. cap. fac.ftefTa, 
ver. x8. Pcrqucllo, 
ch'appartiene alfenfo 
aliegoruo, &c. 


vVr. fV.nc! principiò 
di iffof tapìtolò. si è 
cohtii'fh'fì n h òr.i,‘ai t . 



- Aggiongafi , che iì cconic rifmfee a dott^simo gfai» 

Mcdicn Pietro Mamuoli Sanclc»neilatiobiiifsmia, ecà 
«unortak Jua tadigalopra l>iofeoritk,iCiariuadori 
kanuo Bilie loro icatolc.ouetujgoiu» Ic.icrptracchiu-# 
|li,.crouatt aHe voice i Vipannioaii « e- la Madt^ viua, e 
lalua;orrdc liipuò conchiuder talfaufuella oppuiioiTC.- 
L Quelle larebbono Immitazioni Iciliichela’Cìctiii; da> 
«pìaTi erano le Pauolc de* falli Dei loco, tenute verej edi 
appo KOi Criftiani, illuminati, per grazia.Duiiaa« dellal 
«erità, farieno Fantaifiche lmujitanoninonb«on«>pcn 
non otler talidmmagiuaztom credute, uè poccclLfas 
credibili in alcun modo. » ^ • •' 

•Lo ifefl'o, che nella precedente Chiofa è (lato dottori 
può atfcnuarli in quelk’altra dubbicàaìarre ; c T Allego* 
ria, fia pur quanto li voglia vera, non falua’l feufo luce-** 
ralc^non vero, per fallo coBofciuto(queUhe s’atfermì. 
qui, ed altroue il Maza. in contrario) nelle Pocfic; poi-i 
che nó può darli ciamman Credibile, proprio del Poe**l 
ta :ondc quefti.dubbij H muouooo per auocntura.»»*-^ 

namente. • ' ^ -’t , 

* Allai.nieglio li drpandcuacol negare affatto invia 
d* Arili, quella Poclia icallica Immaginata, contea ra-* 
<»ione, dal Mazz. ò da qualunque altro egli la prendai 
che da hoìx Hata qui indietro impugnata, e tuteauia là : 
vi impugnando. _ ^ . r- 

il Scnlò,ò^l«aciniéto allegorico, che dir lo vogliamo, . 
non sò io vedere, nè ben comprendarc, come li poifa . 
chiamar* alToluranaenteverovpotendoli dare,ed imma- 
ginare da piu perlone diuerfamcnte, e à fantalia loro: 
làdoue il vero, fi trouarà clfer Tempre vn'illeflTo, da 
ciafeuno. ^ ^ 

- «Deite conclufioni folite Mazzonianc j Ma non coh- 
•cede miga Arili, al Poeta, che egli prenda aflblutamé- ' 

te per fuo Ibggetto l'illoria conofciuta perverajnè che 
polla.,' quando però lia nota, alterarla, ò falfeggiarlac e > 
fc.ciò'èftxcafattoal\p.ifUl£c tla'Poeti, ed in Ipewcda* * 
Tragici , nel Nodo , ò fcioglimentodeUe Fauols> lòrò^ % 
c quello auucnuco intorno a'particuiari della Scoria 
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^ubbià,'nonlxcé<!dtto^rut 2 v'òicim<i affattcr^cr vera} 
coHie>ptu-oltrcU:vc«lrà>e.l{xcK»noicii>Ìaciapecta<nc[U< 
conolcece4ru;ik:^i^(!ciìti.nattre.Àntu>'ca2ÌòiUw !>rj'& .01 j! 

Goatririaiiiir^àzx. in tacilo luogpt'tón quello, '{he 
plù-di toprabà cktcòi^c tentaco jdiproaarej cieè<,cite oó 
la Poeticov^ma 1^; Vocila jdebòa «fiere ^i^unata£a<;oJt^ 
Razionale; re<già*noa votetìàaiodiDe,per fua diFelavcbo 
egli confonda il.trome deJl.'wacoJFalira-/concie.pure ak 
le volte auuicne,e da qualche non igiiobik Autore fi fa; 
V Q,i^a l)ifHnùioaeiv>JÒ:0(ercrn che 
ecla«.orremo,^4^h'‘3'f"2uolai^ae£icai.daca dal Mau'one 
(per quello che à noi paia).ada:d]tfinzioite,cdiUiÌix>i2t 
da'lu»- fatta della Poetiaùh lcaftica,c Fancaftica^icoa» 
crana interamente, od Jtimcao non couteneiite^oale 
pur deuerebbe il Tuo Diffinito , doncndo abbracciar id 
due nómtnate parti,-per ogni guifat che l!vno, e l’altro 
farebbe difetto, ed error uoapaccolo^ , >1 

« i- Pur fhcoihrctco il Maaz. irt qiicibo. luogo -dalia verità 
à prono nciarla,c dcomproturia.óòn kaoie vere 'allega>< 
aiorv di mi»itiAutoreuolirsimi Scritrorì;^ercbeàqfoni<- 
ma, funzail (Jvcdibtle,non può (fare dverun patto eoa* 
ueneaolmeme'bene laFauoladel Poeta: Argomenti e 
dica quel che gli piace altrouc quello valent'HuoilU: 
né d’Alkgorìa lata balleuole gianunai per medicare 
l'lncredibile,e 1-lmpofsibile, pei' tal conolciuco> ed idit 
mato da coloro;^' qualipoeciamo, nellentimenco Ut« 
retale. _ - ■ .* 

- Di qui cauìlV'fermìlsinna conreguenza , che elfendo 
rimpolsibile, per tale -conofeiuto, parimente Iqcredi- 
bilecnon polla tn-vcrun modo ell'er liiggetto, ò raateriA 
della Fauola buona Poetica. 

, Ma fe nuooa ha daeflère la Fauola Poetica, quanto 
airinuenzione; io qual maniera potrà prendariì in tut-« 
to dall-Hloria nota, tenuta per vera? certo (thè io lli> 
mi) inverun modo-oonpotràciò auuenire. >1- ’ 

i Quando li Poeta pur immiti' rimpoisibile inquanto 
all'cllvre ailuenuto , non per ciò imrOita rimpoisibile 
<d auucnite»à aipoccr’ell^’.auueauco;.p^rche alttiméti 


t?p. é«tq ,.6*. 

Ì(c»ro pHmcy, t 
fi c prouatò.che 1 » 
Pocùd) c facuiii, 


alped.c3p.fac.4ctta. 
y. 9. Cb'clkifia vna 
ti^bmiglianza d'atgo 

nc huniina, lc(, .. 

* • » ^ . 


cap.predctto, fte.ine* 
drf.vtr.io. Siégifri 
ta queiralcra voce 
[ Credibile ] &c. 


tap.med.fàc.jM.v.l. 
è donqiie rogeetto 
della Poetica 11 cr«> 
dibile, fiali, &c. 

cap.predetco fac.lle A 
ver. 19 . Ma ancora 
noua , c nafee quella 
noititi noti folo, &c. 

cap. iac. 4o9<detta, 
ver. j j. E fe vorre- 
mo confiderare dilà- 
i;cBtemcinc,&c. 


v#r 

c/Tcndo» non farebbe gtammdS Credibile» fi per l»po& 
Cibile in qual A voglia maniera. conofciuto foAie da. co.* 
loro, a’quali s’inoirizaaire da lui lafiociia fua. 
c^. mfàeC rac.detu. Noti potrebbe già. ciò fare, bauedepur tutto il Poe- 
ver.41. Tiitiauiarirt ùco artiAzio, che imgiagiuar lipolTaifc egli immitalTc 
ge^i^o Po«a.ij>ify rjmpolsibile,pcB tale conoiciuto,od almea creduto: 
i 0 Oli, c. iioplicfirebbe concradizzione » volendoli al 

Popolo fax. credibile quello, che àiui fulTe incrcdibil* 
affatto per natura. 

cap.ncfTd.ra<,4ie.v.4 haojielUona che qui s'iutrodiKe, cioè SC'ftptffitnà 
‘ Ma quiJocgli cd’at initrameate fingiart laJauola tuUtTrageduii e in 
none re^c , non è I{faU a^tta imaua., col finger tutti i nomi , drc. 

tenuto, c. non.vieagià ben tifoluta, per la parte afifermatiua, dal 

Mazzonctcome (periamo di doucr, far 'apparire nelle 
&gucnti Annotazioni. 

cap.deeto, r^. niedef. La Pedia di Ciro , compofta da, Senofonte, diletta». 
▼cr.18. Ein'c^efto perche infegna,c forma il Prmeipe perfetto» che lo, 
modo fi TftU i«r cQc fteflò-fi vede auuenire del Macco Aurelio del Gueuara», 
ncni», < fatto àiinmicazion di quella j e nelle. i^auolecte Morali. 

dìEfopoiil qual per tDfcgoarc.e dilettare inhemese pcr-« 
che meglio s’imprimclferonelia memoria^, faceua par- 
lar con difeorfo gTAninuli irragioneuoli, à Gta voglia;: 
(qtelche da Pkicarco nc’fuoi Opufcoli alcuna volta, 
anco fù facto in forma di Dialogo) e quel che è pjù , lo. 
Piante, de cofe ancora inanimate. Ma quelle non It. 
accetcaraano.gid per Fiauolc diciamo Poetiche im*,' 
mitazioni buone, almcn principali : fe però forfè nò ve-, 

. » .] ' nilTeno.riccuuce pci>incidcnza,in alcuno Epafodioilìc- 

♦ ’ ■ ' ' come quando da alcuni A fon fatti parlar con pfolopo-. 

“ ace,(per opera però i'empre fopranafucale) gh Arbori,. 

j^^Fiuniiji Monti, &c. ouuaro li faranno nulle innaiui 

* cofe cali da gl’Oratori alle volte, e da’ Poeti. pan méte, 
come Apologi ;.di ch« altroue, etUn particolare nelle- 
nollre ReplicWal Sig.Oraaio Capponi,.s c da Hoi par- 
lato àlongoàcarcV-jé e 5!^ Wpraàqucilp efempiodcl-i 

,1 ^ . V la Pedia di Ciro, c^ lì mette in mezzo dal Mazz. cótra 

il Volgar Cementatore della Poetica d’Arilt fi può ri- 
^oathu:fi,diepqcCuoAQafu.llè fiocot,. ancorché, le fuc 
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axzìoni foffefo affai aftcrafé,tff in mo!to mcgliu rjtlof- ‘ - 

tc: di maniera, cli« Scnotoiue non tbrmaua aitrimenri 
nuoHt fonti, nuuHÌjÌHm, nuoni bghì, hhohì mari , amon / popolif ' ^ 
nuota come da qncilo Spofitorc lì diccua, che ' - 

farebbe Itafo lecito il fare> fé il taffe voluta concedere 
TAziioneReale, in tutto fiuta, al Tragico Poeta, così • . r . . 

ral C^eff ione c Rata agitata, e s'agita tuttaitìa da’Va* 
lent ’H uomini, che hanno fpoffa, c dichiarano la prc- ' ' 

vietea Poetica d'Arìftotile . onde però feguitiamola an- 
cor NOI . 

' Nonfi cvntrtdice akrtincti,<peetniaAitna, quel Co- /jc,<lc«ta, 

tnentatore;poiclie egli non vuoi ffid, che rvditore del- Apptcffolì- 

U «® , che quello Co». 


OICMMCtC(&«. 


k Fauòlc Poetiche, iia i«ora|ntc; ma mexzanainence 
intendente si bene : e coìlut deueri pur hauerc alcuna 
notizia dcHc scerie;e «on fé li potranoo introdurre con 
age uolesza, per farkh credibili, i Ré, che nó fiano mai 
ftatiicoine. fi fìtol dire, in renim natura : non parendo 
anco , che i’Azztoai grandi, ed Eroiche dì quelli talli 
degne in particolare della Tragedia, poffaa effer affat- 
to alèofir,inguifa, che ò perla Stòria, od ahnen per al- I- 
cuna aura di fama , qualche notizia non ne fìa in parte 
peruenuca all’orectbie di coloro, che di effadouranno 
trouarfi AfcoltatoVi , ond ’ habbia i farli à quelli credì- 
bile . e’ non v'ha dubbio, che affai più iacredaranno ; e , 
per confegnenaa maggiormente faranno mofsi, hauei>- . ^ . 

do almeno oppiniooc, che qne* gran Perfonaggi, lìeiio ' 

Rari vna volta al Mondo» e Ira' vnicnci.1 ; . ‘ - . 'i 

' £d i mezzanamente tiitendeati, per qual cagione no dp.preòet.fte.meM 
Mtranno ciò conofcerc? in fpecialti quando fùffero « vent^- Mabìfogn». 
ké, ed i Regni in tutto finti ? oltra di quefto» chi vorrd l auduoie 

negare, che fcper ittona, ò per famolKi almeno fi ha- ® mw» Ac. 

ueffe dal Popolo, al quale fi re^itaffeno quelle cali Tra- 
^die, alcuna nocizi a di efsi Ré, e dell’Azzione rappre- 
lencaca ; «Ila non fuffe per muouerio affai più di gran 
longa ? ' ' , 

Oh qne Ao non credo io, né ilimogli habbia ad effer »p. fldfb, fìc. ifem, 

Catto buono daniuno, vniuerfalincntc parlando; come Soggtu»M 

vliimamenfe, che le 
«ole, che egli,&c. 


bene incefe quello Spofitorc* fitpza dubUo. 


al mede, cap.fjc.prcd. 
vcr.jv. Concludo 
adoBc|iic,chc- il Poeta 
può tingere, òcc. 


nel med.cap, rac-UclTa 
vcr.4j. e il pruno 
quando rhillona nua 
u ConuTcc fc nua &c. 


al detto ftc. 4 TI 7 
ver.primo.' 11 fei^o 
modo di <)uctto ira» 
polftbtfe ercdibitei d(C 

cap.med. f dctw.v.t 4 
èraucorici diM-Tul 
lio nel Bruto , cola, 

duu'egli,&c. 

al mede.cap, fàc.pred. 
Ter.z9. Drcoaddijuc 
che già per autorità 
d’ EcccUcntiGtmi, Se c. 

cap-detto, f.41 1. V . 3 1. 

Se adunche per b lo 
pradetta Ragione fi, 
(ecero lecito, &e. 

t •, fi-rii'- : -t> 
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■* Coiu,IljfroHffhi ttitrò felfUroirte pftjccrdeìitc da Pre* 
cncHcntta vereix aonprouate : fìccomt aitcora c fallo* 
^he la contr/iria oppimonc repugni ali*Arilk>coiica au« 
tocicààiHxfamrnre; ma.molcppiù aUaragrone«c 'birvl'o 
dc'biHM»! appr<:>yian‘Póotii?ò<ircaill. aiaieno de‘inigiiori. 
i' <^h cpicHaiè U/eco niodotidcl cooipofrc la .Fxuola, 
od Alzinone Pioocicai4a:qcu^pr4dair.e habliiail Aio pnn« 
opto, e fondamento, nélt’l^ociajrtfalcro non s’ateetea»' 
anzràA.atto.iì:.riAttca:.cdme di ntano in manorpero far 
apparir chi^rsmnenre nelle prefenti Annotazioni. 

'^cljjafecondo inodo nòiìrictae»'nc s’appruona da 
Rei» 2 verun. patto, quel drcilcae.creda^ò dica qui, ed 
9 Jcr 0 ue. it Macaone . xì por da uhi ,A Aa Tenga ftimacà 
douerlì apprónarei: a; - r. 

.L’aiitorird dict)ianqueAAa,edaAàiroenodi M.Tul> 
IfDPiel luogo allegafb dal'Mazz. dueA vede aperto, che 
-rutto dice per' lAcherco; nonè'valeuolocoiitra la 
Ragione- paaicolartnénce i la qiial pur v’é ìaxontrarioi 
oJipoRa, “■ ' il . . i, . ^ 

“l-Seo?anocoàicntOidel Credlbifeoon ì&'marò gii Io| 
che <iòauuonga,ogtitvolra,. chc:l‘lftowa faffijggiaraa 
Aa rkeuiiM pocVrauppo'coJoro, a’ quali A voglia pn» 
fèncarc alterala, o faUìfuratx * 

-Crcdatòio^chc fi goffa arragtondircrfhe quelle Sto* 
rie Orckditi^ cosìicoutririe fra loro, non Aeno vcramécq, 
degmcidLe^r ehiin»acc>.'òft»rnate iftorie? poicbe quani^ 
do la Storia pertle il'rtome della Vcrici,'à djuéca di tialu 
fftd fofpétfa(che ncqv pu,òigj?t auucaie di meno > Ugni 
vo1ta,cbetTa gliSwiìitòrrdi eflk in. narrando vnamedc-« 
Ama eofa^ fitroua iowtj-arietd djnoomcto) viene ipcrli 
dare lapropda effenaa (ua;e cosi rani ma; edà rimanere 
affatto morta:^onde non può in verochianurlì piu Sro-i» 
ria: UdoucHoi quando affamiamo, Cbe l’Htoràa noia.- 
fi pnpdalbuon Poeta falsitkare, si cerramence inren* 
diamo della Storia riccuuta per vera; nó già della dub-? 
bia»e'molto roTpetta ; anzi i per meglio dire, in tutto 
falfa, c bógiardatcfoarè quella, che daXiwci fu feritea» 
oadeAdonàlicenaaalPoccaSatkieodi Icriuarc. 


Diyi ■■ ( ’ O: 


QMÌcquid òrénìa vundax aitdet Bi hi fioria» • 


e per qué» 


fio chiamò» per auuentura» il Petrarca»£rocloto (hauc* 
do rirgiiardo,che (icredette»cbc egli haueife dette mok» 
>c bugte.).di Greca Klorla Padre^ da qitefta noì ancora 
cuncedaremo, che la Poefìa prenda foriè vigor'» ed aun 
•ónci» dico» da lbm'iglianccipczicd'iftoria(anzi naol- 
fio più» come concbiude il Mazzone)refempio del po» 
terc> e douer mentire: ma nó già che ciò lì Uccia» ò lia 
lecito tarlo in veruna maniera neiriltoria nota» conov 
fciuta» e tenuta vaiucrralmcnte.per vera. r 

i' Dicendoli iraria, che twn babbia molto dei credibile »h 
vìen'i dirli, che ella non fufl'c tenuta, e riputata per ve* 
àa: e quella, lenza; dubbiò alcuno, potrà Ulfeggiarlìicd 
alterarli dal Poeta àfua ianulia i pur che do li faccia 
dentro a’ termini del Verìfìmilc, e dei Credibile. t 

11 falfo venne ad drere»comc afferma U Mazzone»al- 
eune volte credibile appo i Greci » per la cagione, che 
da lui, e da altri s’adduce : ma quello non era già per 
cale conofeiuto da loro; dico, cioè, per chiaraméte w* 
Ibi qual farebbe flato, fenza fallo» quando cótta l’Ilio^ 
ria, per verace da efsi reputata , ò almeno non contrae 
fiata, ed impugnata , fi lolle finto da’ loro Poeti ; così 
contrariando al vero palefe, tenuto per cercifsimo. 

Ma non già mai forco la feorza del fenfo,ò fenciméto, 
che dir li debba letterale impofsibile ; e per tale cono* 
fciuto,llimaco, e riputato da coloro , a’ quali li poe- 
teggia. ' ‘ . 

Ledere Hate ridorie alterate, e falsificate, vuol li- 
gnificarci, al parer mio,corrotte; e non rimaner più ve- 
re morie altramente. 

Anzi c da dire atfcrmatiuifsimamentc,ch’egli non al- 
tcraiTc,ò falfeggialfe in verun modo la Storia; come 
quel, che piarlaudo per bocca di Dio, c per mezzo del- 
lo Spirito Santo, nó potcua mentire inaicuita guifa. 

il Sanazaro,e’l Vida,con altri Poeti fimili, potranno, 
per auuentura, feufarii , fe haued'ero fìnto , non centra 
l’elTenza deU’lllorìa; ma si bene Epifodiando tutcauia 
ciò, fecondo il Verifimilc, c'I Credibile à noì CriAiani» 


I 'I livr «'ti 

.«( !, t, 

cap.detto, f,4T}. v.t. 
Ma (he vi fa mcilieri 
<Tvim vecchia hiHo« 
ru,chc n9 liabbiL&e. 






almecl.caK fac.<!etta,. 
ver. 17. II primo de* 
quali è, che 


cap. detto, f. med. V . 41 
Ma è di quelli che 
fono la fona ftc. 


eap.fteflTo,f 4i4.r.i4» 
Pcrcioche (come mO 
lira Cicerone, &c. 

rap.med.f.detta, r.ij. 
E però dico,che Bze 
chicle, il quale, &c. 

allo fttfTo cap.rae.prc^ 
delia, ver. ij. £ 
quello IO non poàb 
lodare, ftc. 


éip-prcil.bc^ i^.v.4. 
Anzjginòn Poema 
«il quello, Se c. 


• acquali poefaron» f che il ^igliante, e afTat megfìo di 

gran lunga potcua interuenire a’Pocai eie j(icntili, foriìS 
neirilìoTta Greca, ò nella ^Latina (benché neUariGrccai 
Jorfe più ficura,(d acconciamcncc)appacoloro,a*qaa^ 
lief&ipoccauano. ■ ,<< -i > 

cjp.meJ.f.4if.v t7> 11 creder 'è vna cofa,e Tcdcr vn’alcra^chc fepur.fii 

Ctedoadonqiie.cbc vcro,che quc’ Poemi hauefl'ero cotante alterazioni ,<• 

‘ iuuci^o &fc*'"** d'illoria, doueua auuenir ciò intorno aUe 

u cno, c. Storie confufctle quali haueuano tra di loro contradizw 
rioni, nè eran tenute per vere, ò per certe da coioro^ aì 
.1 * quali s'indrizzauano le raccontate Poche» c à chi lì 

*' Poetaua. . n > . r 

* Da quefto,e da qncilo,chc s'è (critto più disopra dai 
Mazzone, conchiudelì il -contrario di quanto egli al-* 
ferma qui. 

c^.ned. r.dena, v.9. Gran marauiglia in vno, il qual faccia principal prò* 
E però io non retto fefsione di difcndarc vn’Autore, come ii il Mazzone 
tntieranente, ftc. Dante, che egli venga ad accufarlo ; c-quel che più im- 
porta » in cofa della quale era alTai ageuolc il trouar la 
Difefa, e la buona Rilpofta ali’oppolitione ; come pen- 
fìamo d’bauer pur trouata, e manifeilata noì nelle Di- 
fefe noftrc, refpondendo all’Apologià, c Palinodia di 
Monfìg.AlelTandro Carierò Padouano; comciì può ve* 
dere nella feconda parte di eife, à faccie 64. ed lui li ri- 
mette il Lettore, che brama d’hauerne particolare, fc 
non m’inganno aifatto, e piena contezza. 

Pur troppo arditamente certo , ma contra la veiitii 
ver. tf. Prr le colè quando lì voglia ciò intcndare dell’llloria nota,riceuu- 
éo'hora dette, &c. ^ come, fenza dubbitamc , iiucndcua qneì 

valente Comentarore. 

«p. pred. ftf. mrdef. Non intcndeua però quello Spofitore, che l’Vditor 
vcr.jt. Soggiungo, de’ Poeti doucfi'e eflcr in tutto rozzo, ed ignorante de 
che l'oppinionc con- gli aifan dei Mondo; ma si bene mezzanaméte iùrutto»^ 
capace ed inlorniato di ersi,ancorchc nó bene infegna- 
to deirArti,e delie Scienze, li che egli non repugna nié- 
cca'fuoi Itabilici principi). 

..«iCittf-l udixKì il-. ■*. . V. i: >c • . ■. 'ah j 


T» T * n 1 


atmed.cip. far detta, 


(rana, Uc, 
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■'’AnildItwrfa cofa é TtATare ftràordinarft,' e maraut- 
gliofe; dali’edere impofsibili» e per tali conofciute,e ri* 
putarc: ben’é verirsimo» che quido poi vi s'aggiogne la 
potenza afloluta del Grande Dio> quello che è inrpo& 
libile per le lUlTo ; ci fi rende rollo pofsibile, t crcdibi-» 
IH’simo; c di cièi dubbitar non fi lice. ■ . . ' , 

w Mai non troueri il Poeta il Credibile» nè il Maraui*- 
gliofo altrimenti iicirimporsibile» e nel Falfo, per tale 
conorcintojfifmato* e riputato appo coloro, a’quali ei«- 
fo indirizza le fue Poefie ; non pocédo nqì in alcun mi> 
do marauigliarci di quelle coTc , le quali habbianFvopcr 
aflblutamcnte iaUe^cdimpMafiubiliad auuenirc ;c cer4 
tamente ebe mi pare Della guifa>che paruto m’é fempre» 
che ilSig.Iaèopo Mazzoni habbia in ciò prefo à folietw 
f are^vn folennilsimo Paradofib, fin da principio : corno 
pur fi sforza di fare coiracutifsimo Intelletto Tuo, nella 
feguente' Tua oneftamente longaDigrefsionc ;laquale 
cominciane! profumo, capitolo fcrtimo» e dura nn’al 
ieflanceiitno quarto, trafeorrédo per tutti i Generi Ce- 
aeralifsimi, chiamati da' Loici Predicanacti, di numero 
dicci capi principali di tutte le cofe » almeno della Na- 
tura; e CIÒ fà con tante fottiglkazc» che Q può dire» che 
(ia vno ftupore . ma feguitarafu di redarguirlo, e diri- 
batteclò, per la veriti. 

Pur’ alla fine s'accorge.il Mazz. che coirafibluta Po- 
teaza.di D 40 fi viene à Tatuar quefto facto, e vnacale al- 
terazion di Storia ,jquando fi volclle ancor concedarei: 
ch'ella vi fufi'c ftata;poiche ben vi pòtcua elTarc alcundi 
fama in contrark>,di quello che hauefle cataro Omero,- 
ò variante oppinion d'I dorici; onde m tal fatto era le-> 
cicoi applicarli àivua,. che più, piacefie, e fiogerui (bpi^j 
(pcondo il vcrifimile, 2<c. Ma nell’auuenimcivo déliat 
Ijupa Numee di Koinolo^ c di Remo,:vi.siÌDCerponeua* 
parimente la -Potenza L>iiuna,pCT efl'eee-ftari que’Frar>i 
celii creduti, esimaci da quella rozza-, ftoJta, antica 
Gcntilicà.dcl Paganefmo, figliuoli di Marte; aggiontoa- 
ui la poco onefia Donna, moglie di qoel FauUolo Pa-^ 
ftorci che gli lattò > la quale dal nome di Lupa merita- 

M a 


cjp. detto • ht, Aef&» 
verlb penultimo. 

A qiielii trema luo- 
ghi vi lì può,&c. 


Neldettociip.f.417. 
veMi. Tanti, eoli 

adSque fonoi luoghi 
(li quella Topica &c« 


■ .14 

ktii, .1 ..,..,((1 


cap.rettimo, fac. 4ifi 
Benché per 
quello c^'appacùenc, 
à qucll<<,&c» , 


f o! • -1*^ 
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, Ji.v> mécc impòftole, predò largo cimpo» e comoibdirshno 

' crapaflb alla t'auola» fcnza dubbio alcuno, vcrìiìinilc i 

** coloro • a* quali Pocrauano Vergilio . Properzio » Oui|- 

<lio.e qualunque altro» che haueiTe fendca oppinionc 
cale. h j 

cap.mei*.rK.4i9.v.4. Conucrri dirli, che'l fatto dcli'ocdliooe de' figliuoli 
tDi«) fOf d’Èrcole, fofle dubbiofo in que ’ tempi t poiché da più 

. «ucrancacc.ate. diuerfamence fii fcricto; e perciò li concedelTe a’ Poeti 
' il variarlo. La faceta ril^oila poi attribuita all’ impera- 

' dorè Adriano, per qual ragione non poteaaelTere vfa^ 

ca parimente dalla famofa Laide Meretrice in dhierfi 
tetnpi.ed in varie occalioni? onde/enxa alterar i'iiboria 
E concedeflc ad Aufonio rattribaido d lei »d formarui 
Copra quel giocotb» burieuolc. bcUitàiino Epigranidiaa 
non olcante.cbe da Elio SparztanÉSvàqueU’linpcradot 
re s'actribuilca. < 

car'.detro.r.iiied.v.ii Se quella non fi falualTe per la conformità dd nomet 
Medefimamcnte te- Ixlio in amendue, e ohequcliaiiicoria Etd'e tenuta all<Ko 
«UC. Lelio verace; conuerrebhe dire.che Lelio haucfic in tal fati 

’ ’ to errato: mafaràrerrorfuo per accidente, e cositdeM 
gno di fculò:, e di perdono, fecondo la mente d'AriftoL 
die ne’ Poeti. Oradicatnifi, per grazia, qual oofaripon# 
gna».che i’vno, e T aJtco Lelio* co^ £ Ano, come il Nipo«> 
ce, non fulTe eloquétifsimo, ed Orator perfetto dc’luoil 
. -ì , ir..'' . ccibpi 2 certo'(chcio’eftimii)niuna. 

M-àetto eap. te. pre<f. f^ando Dante haueOe anco in ciò errato ( ebe par* 
HorJve^f»- lì molfea dal Mazz. nella feguécc faccia abòaflb, ch’egli» 
molecon qoeftccoii- f^hebbe l’autorità dell’ Iftorico da Icguirc ^quai mar» 4 ; 
CdcMcioni, tee. uigij» làrcbbe? c come non lì dourcbhe riporre;^ e an-l 
nouerare era gl’errori de’ Poeti, per accidente nomina* 
d? ò kicrodurfi tra' molti , e molti altri fuoi di compa** 
gnia; li quali, in vece che fi tolgan via dal Sig. lacopot? 
cuctauoita glifi molcipUcano addod'o ? di raaniora chei 
pare’ in cambio di Difenlbre dmentaco Oppolìcore.. 
cap.(lc(re.fiic.4to.v.) 4 . Ma pecche non più collo dcuerà alirerinarlì quello nel 
Nel medclimo modo Petrarca dfer' errore penaccideiTtc^aggìonco.che non' 
pMc,chc<iMc.&c. ^nclleflcuaialc deila» fila tauoia. . tu 
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a; Tbete*<]Uéfté co(c(^otctl|lQ&non0(^e^bed (ÌEttnatc aU csp.mcd.Ac.4ii.T.r. 
loca neU’oppinion famofa de gl Hucinini diquc’cempi: Perci^he Litofro— 
e fenza dubbio • uon erano Hate narracc iti’ vna illdTa "* ‘«‘fle.th clic, &c. 
guda da Storpio ercduto.i anaiforic dadiuerfi furono, 
diuerfamente. raccontaci. .• j > L» r '-.-j 
. Gcaiidealttirazione«efidsificainenco d'l{lorìa,cmo up detto, far. meder. 
èftacoqacilo.echisàicbc relèmpiOkdaXarquintoiut vn-.4i. Epurecótut 
perbo.non fuflc dato anco ne’gigli? e nel cenpo d'puin «'oUc.&c. 

diOi così reDÌfic perlopiù creduto^ ùocotnc oggi fra ^ ^ , 
noi paruileacc s’allega CIÒ dcllt Spighe . maggiori dfiè 
Granonfoprai'alcre cmiacnci. 

Edio fono più toUod'oppinionc fcrmilsinia{c sò cap.*.fic.4tj. ver.#, 
«rhaue&' aucerenolirauni Scrittori àfauor mio)chc le Oache^Kd&anìo chu- 
fioziouide'^Pocti fieno quali tutte fondate neiriftoria r^tc co«oftcte,ftc. 
vera, ò»quclla:pcr k>, meno appoiggiacc da cHa deriuà» 

od almeno nella famofa oppinione formate j ò vercb 
ch’cHe non fieno in verun modo àiqucfta concrarìe »pcr 
colerlc.far veriikniii, e che babbiano ad c0er Credìice 
dal Popolo. >< .4 , 

*£ Se vi fufle dato Iftorico, il quale alfermalTc, uó li tro- cap.mcdef. fec. detu, 
Dare quellafpezie d' Animali, od almenoppinionfamo* rer.xr. Vedendo dQ- 
fa.di ciòmon fi farebbe altrimenti pptuca ùngere Iccoiir quei‘Ario<io, 5 cc. 
do il Verilimile, c Credibile , quella mi{lionc,e pro- 
creazione d'vnanuouafpezie;aucorchenon perpetua- *• ' 
teli; come (ivede auuenirc de’ Muli, &c. e forfè del Ca- . . « 

ne» e del Lupo, od altri Animali ancorai i quali polla-, 
no cli'er tenuti di Ipecicdiuerfa. ti . ^ 

• ^ dira più tofto ,xhc quiffto , tfe,p.gii detto, fkc.4,, 

gf altri piu di fopra narrati elTcmpi.liano errori ne Poe- ver. if. Ma con nitté 
ti per accidente, c che non habbian’incefo di falsificare quelle >«t»riti,&c. 
moria ? 

Potrafsì donque cotochiudare, che nelle cofe più di- ap.t. detto, rae.4tf. 
fopra narrate, vi fia il Credibile, perche pofTon’eHerc; ver.}.&. Ma Inuiui 
onde non furi mera alterazione d’iftoria, nè gri fatto "^ viluScmtofe.deq. 
importante quella, che vi. babbi an faotai Poetii . '' , 

Ma chi vorrà affermare, che Manilio . ini parli, come np-v- &c.4tt. ver. ip 
Poeta-, c non più collo come Allrologo di quella Setta ^ P*'" •*«»»<lo que- 
dt Filoibii» che ccneuaoo quella'tal'o|:^Lnionc? non già»; *** opp*“iww»&c, 
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. * r^.S-T. 
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..4,«if.it> f,«t** >{ 

r. 

, ■* • ■ • :p .* 

«ap.émo, r 4>9.T. J4. 

I^rfe eoli giocoodo 
(jicctuoio , &c. 

,1 . # • r» • ^ 

cap.fned.rM. 4 ^ r.r.f, 
Ah ritomindo àpro>* 
(oGiodico, 4c. 


■wfl >»fc- f •*’ 
^ :A-. - 

eap^^flbipcr tart* fi- 


, I • '« ■* ' ’ 

1 . . j I * 


Ho» dj^rfte ire*op 
^Oioniduc fono, & c. 
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per quanti io dreifav T«mwwtA|;^i»ingaMh« f aitd^a 
aucoriti /qa»può inccrpccrariì«chc‘i i'uoco abhracciaJia 
il concauo'dei iJiclo delia Luna, mouendofì in alto,cd 
alzandoli ibpra gli altri £lc(»enc> ; onde -puolàl in rty 
certo modo dire , che egli abbracci ilCido ftellatoja 
forie baoriincero per io fuoco, il Cielo Cmpnieo, che, 
séza alcun diibbiQ^abbtacc^^ia tutta ka kumuiti del Cie» 

10 fopradeico. 

I £ qui» perche uon potcua intendere Stacio , che ha* 
■edero r^t<p allora gli Dei, creduti , benché bugiarda* 
mente , da’ Pagani, abitatori del Cielo ; e cosi tutto «1 
Cord alro-Celede i ' i ol * t 

' Trouanii oondimcno-deUe Femmine, cra^flirMuoml* 
aircfièr pur diuenrate Mafchti} beiKhe tali ohTeTadil^ 
firae vòlte auucngano; ed a’ tempi noliri n’habbiam ve* 
ducoeflempio in Roma (di che podbio far ceftimonii* 
aa, che i'Auno Santo idoo. mi fumoftrato vn Giouano 
Speziale , il quale adermauano -elTare fiato conoTciuto 
femmina Fauciulla per maritarli , ed elTcr poi diuenuco 
Mafchio),onde fi prefia ageuoimenfe il Veriiìmilc a* 
Poeti dei fingere ancor' alle volte coTe tali nella fpezio 
Vmaaa,cheeafl'ai più di quella^ che lia fiato fcricta 
^lla lena, ‘ 

Dicefi finalmente, che da gii cllempi addotti in tutto 

11 prefence Capitolo, non llpotrà giammai conchiuda^ 
M, che da’ Poeti fiòlTero alterate i» alcun tempo l' lito* 
rie vere, per tali credute, e ricèuuce dal Comune Popos 
h>, al quale elèi pócrauano :<poiche in veriti s'applica* 
tono feinprc aii vna oppinioocichc haueua pec se l’Au*- 
tor fuo-famoib ; con.tutco.che quelli- prendeflèno la piò. 
marauigliofa , nella quale però fi pocdlè confeguire il 
Credibile Poetico, non lontano dal Vetifìmile. 

. £ per qaal ragione vale uolc, potranno due di quelle 
tee oppiniooi dirli impoTsibili, e per tali douctfi fiima4 
re; potendcKCiafcana di efi'e ritrouarfi, edcilèr fiata ve* 
rapeC'SC lacdefima, nóiche pofsibile laonde dai Populo. 
ooo deucranno già per impofsibili cllcr tenute, ò ripa* 
UCQ à Pbi<lbe ìa vAricti d’vA (gl fatto » ancor tra gl* ifio» 
, I.'. 
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rict-(cotne piùdifotto in qaefto mcdedmo capitolo» 
•eiU riga4i, c€0«ne fegt)c >attcrmatiMazzonelic(I(^ 
fi ricrouó oó pure tra’ Poeti; ilchct ftimo iotche douaÌ4 
je.iero largo campo di variar tecitainence.cfiapplicarfi) 
à quella oppimooe«che pareua ad eisi haucf più del maù 
xauigliofi^ non fi dilcoLtando niuua di quelle dal Veri^ 
finaile. nè ‘dal Credibile. .> 

Marauigliomi • come dal Mazz. fé ne tragga vna rat 
con^guenza; e non piu tolto non s’adèrfni»che l'efleru» 
ttaci altri inorici diuerfi dalla narrazione d’£rodoto« 
od almeno Toppinion l'aoiofa iotorno i ciò diuolgata» 
preftairegmUacagione a’PoetJ del poter vecilimtimen- 
tot e credibilmente fingeretcdaccrcicere il ifumeto de* 
figliuoli di Niobe.per augumeotartcomefi dicei la pie- 
tà > neirintèlicil'simo cafo di quella fuenturata Donnai 
celò fopra rillortanonben’aft'acto riceuuta per vera* 
aozi llimaca pur'ali'ai diibbioTju che lo ficllb faid da di- 
te del oumero de* figliuoli di PeleOi e di Tende » nella 
variazioue» che appo diuerfi Poeti parimente fi rirro- 
uafl'c. 

. Veggafi intorno d ciò laverà faina di Dan» ( cotiìc 
più di lòpra altra volta s’é detto) data da noi nelle Dì- 
fefe nokre centra al Carierò Padouano, nella Parte fe- 
conda di eflàt fac.04. la quale in breue fomma» e più eft 
ficace riftretta t fi fari quella, che Dante., per muouer 
maggiormente la compafsione in quelforribil cafo, ed 
ccceHò,voleirc nominar i Nipoti, Pigliuoii ; poiché ap- 
preiTo de’ Giureconfulti ; Tipmine Uberonm omnes dejeeth- 
dentes cvniprebtndu/nHr. c tale ftimo io, per ora, che fia 
la ficuraRifpofta per difender Dante, in quel luogo, 
fin che altra migliore non mi fi moftri. 

il Sig. Antonio Perfio,litterato valente de'noftri tem- 
pi, molto mio padrone, c lingularc amico,lia fimilméte 
mandato fuorc; publicandolo alle ftampe ,i comune 
benefizio, va ben dotto Libro, in lingua italiana. 
Del Bever Caldo, cofiuttnto da gli anttcììi Bimani, &c, 
il quale lì ftampò in Venezia da GioiBattifta Ciotti Sa- 
ocic, l'Anno 15 p). che non mi fono potuto contenero 
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40 qocAo leogotìeifarnemézione, per 

l^iiì <laiSig..Ja«ópo Mazzoni , nel nominare: i| Si gno» 
Niccolò ii'4|U2lc habbia fcritto qoafi neirilteiò 

foggctto; epoccicolarmcnce dimoilraiido quanto Ira di 
4anno a' corpi smam il bere cfquifìcamente freòdo^é 
quefto-fò io tanto piu volentieri, qoantOjdoppo la gra^ 
Zia di Dio, daH’tnacquare davincicioque anni, òpià 
in qaàilliiinarcoll'acqua calda, od almeno didiaccia» 
«a, ancora nc‘ tempi caldirsimi f riconolco io la fanied, 
« la vita, nella.qualc mi truouo, fopra il reflantòttefìmo 
anno,: concedamilì dunque labreuedigrersionelàttaif 
c».iletto,f.4)9.y.i}. La vera xifpofta,pet dile&'d’Omero , ii>é, che tali 
E perche *'auide che ^oiè delia N attira, da poChifsinu del Popolo lòn cono»' 
^ fuori &c!* ******^ fciute. onde le itnaionidc’Poen végono intórtto i queL 
po uon, ^ credibili ai comune Popolo ; ai quale, e a’ mezzana» 

mente iatendeati,perlopmyS'indrizzanole Poefìe: • 
quefta Kifpoila,s'é accennata poco più di fopra in que* 
ilQ.i^olVo capitxtJo dal Maat. il qual pare, ciré vada allo 
voitx} troppo. vagaqdotnn dei* potrebbe per anuentura 
affermare, che ciò gli ria cagione di fmarrirfi. « 

v.)9. ' Noh:sò cóme rii»ó|[dÌA 3^*^Àiare, che Dionirio,ò 
Dico nAdimepo che j)ij>nigL. il quale hà fcfitto !i)« Oriifx , ria Poeta, noif 
P^u°clw &?.*'** hanendo Ioidi Poeria altrofche'l Verfoj e nel rìmanen» 

’ ’ * te, fiecondo la vera, e ben fondata oppinione d’Ar 

tile,non potrà chiamacri altro, che ^ograiò ; e lè hàf 
nera errato in dir cola contra la venti, può mal voleiva 
tierifcvirarrivma forfè hauri feguito l'error d'altrui. 
cap.ftcfro,fa< 440.V.4 . £,rtò Procopio, come Morico, fenza dubbio , e feci 
Tri' muli c errare gli altri ancora; e pare nondimeno , che per te 
|Hu,aclpri. i io, c. jì voglia attribuire vna ral colìi, è maraui» 

S liofa cagione; e COM fopranaturalc: onde ageuolcofa 
ara farebbe anco a’ Poeti l'hauerla perfuaia al Popo- 
’ , Ic non al tutto ben’infegnato de’ marauigliolì fegreti 

■ dcHa Natura. 

. al medoTcìp. fM-da- , Propio de^ Poeti, riccome anco do gli Oratori è tut- 
ta vcr.4c. Mj però It l'acctefcere, €d agnmentar Jc cofe : e ciò poOòn 
P..CU hanno voluto ^ggi^maente, c più ricuri farc^ quando efsi parlano 
Mu cere, . ^ lontane dalia cogniaionct c notuia de gli Hno^ 

mini;' 
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«lini i onde t>eri poflan’ eli'er còhùenti di bugia'; che in 
queita guifa douraTsi.cifpondere à cuctc le cole , che li 
cÌLCoo.-dai,M.a 2 z. nel prelcuce..CapitQlu<pcr.prouare,cha 
irPbeti polTan jb'alsihcar e>ed alterare l'.Utocia ludta, eti.t 
(«euMta peryeta t Aggioguendok «hé cuctei’allegazi«ni« 
che da Jui.$!addju^ccMiQ>.dit.',Pocci> Iba laodi veramente 
di parlare iperbolici, e trafcendensi ,.cojitedutiiloroa 
ma non già faKtggiameòtii od alterazioni di Storia^te- 
qutaper vera dal Popolo, alqiiale eiài indrizzauano J& 
lóro Poede . ■ ; . . i 

Dell’idea cQQuien' dire, che iblTero nel tempo, cho 
que'.PQcti U fii>ièco di pm tede.* gli Storiciiralorordi-, 
uerltjò almeno lì iuireiTparca , & diuulgata oppinionci} 
che ella non vo fol capo citeneflè i la qual cofa preiiana» 
largo campa a’ Poe ti,-.di molciplicarghele, fenza.difco«( 
darli dal Credibile, e dai yerilimile Poetico. 

Non li può già, per mio crcdarc.afFermarek che delle! 
linguedel verpence (liano dneyvna, 6 tre)od intorno a*, 
doe ordini, ouncro, piu di vDentr nel incdefìmo , fotì'e 
altrimenti t'aUiiicata l'iUocùiiconorcùita , e tenuta per. 
vera elleodo tuttexjuede.cQle jielia Natura polsibili 
ad auucQ»re}« p.er couleguenza credibili ; poiché non 
ripugna iquella il poterle farciQd.ioho ¥seduti dc’Ga- 
gnoictei, con duciordini di denti, rotto, e fopra. bor 
perche dunque lì vietarà CIÒ nQ’/^ecpeiui?. Ma quando 
por.i'ulTe vero, che i Poeti haueflèno'in vna tal cofa in- 

QÌampato,ò ialsiHcata i'lAotia,e così cpmmell'o.railo«iv< 

quella pArteHWio làrebbe, pcroò error di Poelìa, onde. 
(4;ome più, e pi» volte hò dettole fon per ridire) chia- 
niarebbeli errore, accidentale, da douer edere fcufatoif 
e, tanto maggioixDent&»qiuanto;e’ non h commette nel]’*. 
<dTeiizialc della Faugla;ma in vna particella del Poema, ^ 
iodelcriuci^<d> alcqna.cofi^ per. diiruadere,ò perluade- 
re, ò in via di còparaziono: ond'i chiunque non n’hab» 
bia^pieoa notizia, pód'onii colè «ali Con ageuolezza dar 
ad incendaee» e farli credibili, e verilìiniii.- 
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tSlo ftdfi»<a{\fbe.44t. 

Ter. 38. {«1 potrete 
•nco ri({>or 4 cr coii, 
die, «fc. 


Del Bte4.cap.ftc.443. 

Tcr.prinio. Aminia* 
■o nel vcnttlìmoTe- 
CMdo,Poiapocii», &c 


C^.detto, f.44f<T.s. 

£in fuetto modo ap 
parc.che egli non ha 
nl<i(icata,ficc. 

cap.ia.fac.44f.dat4, 
Ter. ff. Dieoadùtjue 
ch'elfempio di <]uel(o 
credibile, nella ^icc. 


«•p.med. f>44f • V. } I. 
Francefto Philclpho 
celliinonia, &c. 


eip.detto,f.44 7. T . 1 r. 
Soggiungo luiamcn- 
ce ( che &C. 


C^eda mcdclnna Rifpoda fi diede (puofei aflFcnnar 
ciò ingenuamente) da noi al Carierò , lenza hauer ve- 
duto prima il luogo di Scraboiie,ò quanto ne porta quf 
il Maazonc j come potri vederli nelle nollrc Dtfefe , in 
nilpoUa all' Apologia.e Palinodia del predetto Carierò 
i catte 64. tanto vengano alle voke gli ftcfsi concetti 
nelle Menti di più perire. 

Lz diuerfici deiroppinioni di queftì Autori cosi Sto- 
rìci>coinc Geografi, Cofmografi,e riguardeuoli Poeti* 
e de* tanti altri allegati più di fopra dal Mazz. , farebbe 
troppo ben badante à difendane l’Ariodo, quando pur 
ili CIÒ haueflc errato : fé non fi volefle fcufarlo ancora 
per fallanra coinmefià da lui per accidente , non della 
eifenaa incofadi Poefia: e canto maggionnente iiada 
perdonarli rerrorc (quando vi foffe) quanto non elfen- 
<lo cosi ben noto il numero delle bocche, con le quali 
riftro,detto oggi il Danubio, entrafiènel mare Bulino, 
potè benifsimo l’Ariodo moltiplicarle, fenza bialimo* 

Ma fe la Spolizion del Mazz. che par degna d’eflèr ri- 
ceuuta, nò luflc vera, nè da accettarli: si faria l’crror di 
Vergilio , per accidente (come più volte s’è da noì re- 
plicato di fopra) c ciò lo difendarebbe d fufficienza. 

Non fono, per mia dima , obbligati gii i Poeti i fe- 
guicare la Verità del fatto defib, che narrano , ficcome 
da gl’ I dorici, od altri Autori venga poda: ma polTon’- 
accrefccre, fìngendo i modo loro , almen per la figura 
ddl'lperbole , ò fmoderamento ; tanto maggiormeiKc 
clfendoui differenza intorno iciò d'oppinioni. 

Potrafsi dire, per faluar que’ Poeti; che efsi non era- 
no obbligati i dire il vero , ma folamente il Verifimilc? 
e che afi'ai fii,fe in <|ucl Monte vi pioua radifsime volte, 
badando oltre i CIO, per difenderli, che efsi habbiano 
hauuti, i fauor della loro oppinione. Autori , od almea 
la fama intorno i ciò diuolgata. 

Per concordare raft'ermazioni cótraric di quedi va- 
Icnt Huomini,intumoalla fommicàdel Monte Olimpo, 
potrà forfè dirli, che nella falita di queilo,facta da chiù- 
que fi full'e, io certo determinato tépo, auuenir pocefic 


con ageuotezza (pioucndout, per coniMnc conreiinmé- 
to di tutci, molto di rado, che le Nuuile alloca lì troual^ 
feno piu balTe> che alle volce>e per lo più» non fogliono* 
c pollan’ire per l’ordeuario deirelicnaa loro-; come fi 
proua apprefib neUa nofira Monramiata di Siena» la 
quale s’inalaa tato (nè però à gran pezza quàto il Mon^ 
te Olimpo) che chi vi Tale in ci-ou, troua alcuna fiata 
nello fcendare» che è piouuto abbaflb,c fotto di sè; do- 
tte hi veduto chiaramente elTer lui formontato alle 
Kuuile» che gli fono Cotto a'piedi rimaftc:ma non per- 
ciò auuicne» che non pioua>neuichi, e tiri vento ancor 
lafsù;laqual cofa potrà auuenire». benché radifsimc 
volte (del piouerui dico &c. iicceme deH’aitra parte 
deiralzarfi Copra le Nuuile aliai più CpelTo) nelCOlimpi- 
co Monte ^ laonde fi Ila donato ageuoliCsimo trapalló 
al fingere de’ Poeti» aitati parimente dal diuerCo Ceri- 
uare eie gli Storici» e d'altri Autori» 

Puolsi nondimeno Caluare ottimameute TAriollo» 
per mezzo» ed aiuto deirUicantad’Alcinatlaqttiale per 
Arte Magica hauellè formato vn cosi grande , maraui- 
clioCo MÌ^ro marinos quando anco per lui non vi fufi> 
K Hata alcuna autorità d’iUorico, ò d’altro autoreuo- 
k Scrittore» che hauellè mofirato, ed alfermato le Ba- 
lene di cotanta fmifurata gradezza,ò di maggiore tro- 
uarfiima non atfermò Luciano nelle fuc vere narrazioni 
d'vna Balena, che inghiottì vna Nane intera ì Ora chi 
leggelTc, e voglia credare, quanto della fmifurata gran- 
dezza delle Balene, ed altri marauigliofi,fiupcndirsimi 
Moiki marini» ha lalTato Ccritto l'Arciueicouo d’VIpal» 
Olao Margno vocila Cua 1 fioria de’ co fiunfi de’ Popoli 
Settentrioiuli»nel libro di ella» cominciando ak 
cap. quinto» e come fegue fino al xvij. non rimarrà nié- 
tc in dubbio» che l’Ariofiip babbia potuto verifimilmé- 
te fingete CIÒ che di quella gran Balena Ccriiiè. aggioii- 
toui queivche dal Si g. Antonio di Xorquemada viei> 
narrato nel Cuo Giardino di Eiori Curiolì ^al Trattato^ 
f(tfto;poiche aflèrmanoquefii»deirOlCa di tal’Animale» 
tllciifi uó CQUauncs faus le traui» ma fabbricate le caCc 
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incccc ; ’c che il circuito d’vho de* Tubi occhi-) apprtMa 
s’empirebbe da vinti Huomini r che tleiTcno anco à 
dere: ma il Torquemad^/df credenza d'alcuni, vacc^ 
ca colà<rmìigiiàte à^quella deirA«iofio,ctoC)-€he]a fi^ 
lena li còpre alte voice talmente dùRena^cheiia-ftitnat^ 
m’ itbletca di mamepa, che i>Nauiganti,credendola t^* 
ie»- vi sbarchino fof>i>a;'vi facciano d fuocotòcC) < i ■ t 
ap.(Ieno,f.4ro.v.ir. ’Tcmparò oltre diqueifo M. Lodouico Afiollo il fuo 
, £pcro Agucndoqiic xietto, có le pacolc aeeionte da lui, ò tMmorpocojìe quali 
Ilo, credibile per &C. Scemano pure-alquanto all eguahtàddla grandezzadd 
Cdobo'della Luna con la Terra. ■ « 

cap. detto , fac. ftclTa, >.i!Pottcbbelì ancor' affermare , che Seneca feguide là 
ver.jc. Madicoio, dàuolgaca Fama, anellata pariméte da Lmio nellaqiii 

autoritàrbxttando a* Poeci,perrédedinc'dct*- 
’ * ti, che affermano Vcriiimiiiyhauer le famofe oppitiiuni 
^ à ilio prò. : • i.-r. . 

ean(le(To,f. 4 n.v.ii. E forfè, che l’Ariofto, per TEtà, voleua intendare 4 
. Ala TAriodo diTcor- Ccntelìmi, da correre dal tempo di colui, che ne parla- 
. dando datutti, 8fc. ua,incrodotto da lui nel fuo Orlando Furiofo,fìn'al Dii 
feoprimento del Mondo nuouorrdiccndoli voJgarmcte 
vna Età cent’ Anni, ficcome anco vn Secolo;c cosi haue- 
ria voluto inferire , che lì* Moucll'eno ritrouarc l'indie 
nouelle doppo lei, c fettecento Anni: e quella credo iià 
la vera, piu Ikura, e miglior d'aluezza inquel luogo di 
tabe tanto Autore; anzi pure, làfua prcpia intclligen-* 
ta.voglk) inferire, che-dalf Età -dfchi veniua IntronrKfro 
dalh’Ariolfo à parlarne rdonelfcr* córrere, e* trapadàrd 
intorno ad Anni fetcecentOiprinià chefìdifcopriileflo li 
det^i nuoui Indiani P.aelì, ed*tloroAUiTaton. - 
«ap.derto,f. 4 r j. v.ij i.Lo foiogJiméto più verace ftimiamo che ria;pe^'auué<> 
nel fine del capitolo, tfurajo fcritto da noi pur qra^poco fopra; ouuero s’ag*i 
E però fi può ancho- gionga quello per buono àgli altri. . • ji.;;;.*''' > 

r- dire,che,&c. Tutta l’importàza di ciò confifte'in vedere, come po*» 

‘MaVonmuLtucdi teua feguicli,e confeguìrl* il Credibile,-Poetahdoficoii4 
come babbiamo di trAilvIliloria noca,ipìceuHca pet/vefa ifitomó^al farto-di 
fopra detto,&c. Ftpndopd, ne* tempi d'Oihcro*f ma'eghc da tendr per 
c^ircotchdàllors ellà-fulTe cenura*per*‘calfa,aitr»enQ iic411 
qpitinioae dei Popolo Ck«cD4<(vp^.cosf4kre, gelUuiaa 
£ *3 
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inofìtà: che atcrimcti non harebbe ka fuaTauoJa hauuto 
«giàil Verii)tnile»e Credibile appo coloroi a’ quali egli 
indnzzauale lue Poefie ; onde. per confeguuiza, o'ha- 
.Uerebbe riportato biabmo non jpicpok>.j come Poetar ^ 

-il quale; di quelli due uen debbe ioiverun naqdo .eflèr,.,' 
onaucheuoJe. * ,♦ :: 

-! Figliuoli delle flufetiurono detti, ^ler auuentura,co> cy.me<lef.f.4rr.v.i,' 
(me.da elle ammaeUrati, ed inlcgoati ' nell) Atte della altri hanno det- 
.Poclìa ;.onde verranno detti figliuoli di figliuolanza phcÓ,Palcp^’t°&c 
«d’Animo, e d’intelletta, che noli cotrompe altrimenti ’ ^ 

da Verginità, ò la Callità.. , . 

£ chi sàtche collpro oeiprìncip^p della loro eti,noji cap.dmo, fac.meder. 
foflèro per qualche tempo Huouiini sdegni di lode ; e ® quello 

pot'ciadiijcniilèrQ maluagi, come.fi vede auuenir 
Ipell'o nella; corrotta Natura Ymaua? vedendoli ,,chp "‘W®. 
tutte le cofe crafeorrono ue^ peggio : poterono ancora “** ^ 

di gatcìui, e makiagi,.diucntar buoni ; onde li prclla^ 
cagione, che di loro invarij ceiupi, e dadiucrfi.AfitiPrv 
non concordeuoliuente frlcriuelfei e Tempre Teguendò 
il Verillroile,e Credibile, ohe dalla buona PoeTia giam- 
mai Scompagnar nomfipuoce, feguendola, come d’On>r 
bradi Corpo tuctauia acconipagiva,, . 

Ma,le VI Tufl'c Hata Iftoria Taitta,rice«iuta in contra- cap. predetto, 
rio da cqloro a’qualili poetaua, nó.fiiria fiato, creduto ver.44- Lequahp». 
ciò che diflero, e cantarono i Poeti, (ulTcno t^uali fi vo- Platon», &c. 

gliano, di Mjnos likcoine gucooog fi.cre,dctfopo i vi- 
zioli cofiumi d> qucUld, anziilcQmrario;ilimo(si cer- 
tamente jonde meditò d’efler inatto, e cauivato.^jer l’in- 
corrotta fuaGiufiÌ2Ìa,cletto,da G4tìue,yno de’tre Giu- 
dici flprimQ giù nel ballo In Ter DO-*' befic he tutto ,90 
uQieggiàndOb e per. ailegorìaeirrufie da’ Poeti, c i^-a^ 
tri Autori de’ Gentili pollo inuanziedache fi può ;COiif> 

Chiudere il cótrafiodiquello , che afièrnia il Mazzone. 
e come la cofa.fi eonchiuda, tengo io afiài.per cojllan- 
td^.che qualàì fiadiiquc’ Poeti.i.iliqu»le. rcriiTc contri 
fliloria per verace ricebucau òaontra la di già ;Tpvc^ 

4ama,erraiic non poco, e ciré non gUiiifit\ct,v4u;Qs m4> 
ffi^ciò fia>ven3,,<.vcggafi»chs!i’oppA4iom:^di. 
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incorno aU’e/fcr di Capànéo, non c prenaluca ; nè meno 
l’altra contro la bnona fama di Minodè Rè Cretefe ; oè 
ha potuto nuocerli la maluagità de' minici. 

ild Euripide , per ialuarlì , intorno al fatto di 
il Fama fp»& inior- Medea, feguir la fama . E fe VergiJto, nc’ cali, ed auue- 
W>àHe4ea>&c. nimcnti di Didone fcriflè contea la venti dciriUoria 
• \ credutaper tale, c veritiera (che nó può elTerc Rata al- 

^ . tnmenti, poiché la caRa Elifa fu al Mondo mole’ anni 

3 *^ , I prima, epalTaronobcnpiudicenro innizialpaflaggio 

d’Enea in Italia ; onde non potè mai da «purUa edere i 
Cartagine , in Affrica riceuuto ) non d potrà in veruna 
} guifa diféndare, ò deufare : affadighilì pur in ciò, inde* 

‘ ‘ ' me con altri, quanto più li voglia il Mazz. 

ièp. detto, focetj fteflà, Troppo arditamente s’atferma dal Mazz. che Vergi- 

vcr.vlnrto. Ho, nel fatto di Didone, fude creduto dal Popolo, &c, 

adduccndofi da lui, più fopra, molti teftimoiii in con» 
trario d’vn tal detto; e di Poeti, che s' allegano qui< à 
pruótia di ciò, lì ladàrono vencere daH’Aucoriti di elfo 
^ V^tgilioj onde Icguendo il cieco mficme feco,pur cad» 

ifero nella fofia: ma nò cosi fece il Ciudiziofo Petrarca 
d’ogni lode degnifsimo, il quaJpiùd>’vna volta feoperfa 
b verità, abbattendo la bugia, quando dilfc la prima,, 
’•>' •Mil-ri'- - £ vr^ie adw Utciutl GiMuonefe Diio ^ 

-*•1 ‘ ^ Ch'^mor fio iti Juo Spofo à Morte jpìHfe^ 

T^n quel aSnea y toni publito ^rido^ • 

ed altroupnel Trionfo- pur di Calìicà, i 

Tacna'-l'yolgo ijjwoMwe, i'dito DUoy 
Cmì JiUiio iOnefiatt ^ Morte fpinfe ^ 

Tiei >ano Mmor , com'è l puòlito ^rida, 

Da’qnali Verfì di tanto-celebre Poeta, poirebbelì, pev 
auuéntura , tratr-e , in vn certo modo-,.la Difefa Vergi* 
' Hana; poiché forfè dirifsi , che ancor’ al tempo, chc’l 
Mantouano Omero compofo la fiKi Encade, tolTc tra’l 
volgo quel- pitblico grido, e la fama populare della po- 
co 'oneftavitadi Didone, Reino.de’ Cartaginelì) onde 
fi preflafTei Vergilio commoda occalìone del lìngerui 
fopra quanto lece: ballando incorno à ciò-al Poeta fe- 
la popolcfca dìuolgaM credéza,ftc. tua io ogni 


Aodo fia da ftimarla, Cc affatto non m'abbagliot debile ' ' 
ritirata, e Difefa per Virgilio; actcfaraiccraaion de’ té- ' ^ 

|M, intromeiTaui da lui, cd altro. • - ? 

Per rifpofta di queUo primo modo, baftì dire,chc le «P-i 4 .ftf- 4 rr. r.|t. 
cole più ripofte, ed afeofe della Pilofofìa, non fi fanno m^^ifvieo **^'*"** 
dal comune popolo, nè dalla maggior parte di effo; on- ", 
de s’è potuto da’ Poeti dire, < fingere in contrario. •• i ’ 

Quel cJie li dica, ò voglia intendare il Beroaldo, affai 'cm.nedcfr.4r8.v.2« 
differenza c dal guardar iimit oculis, & ioyhìs: ma qua* BtnaldofcN 

do pur tal'error fi trouaffe appo i Poeti, farebbe di quet obli^pìiàr 

|ì;-c1k (ì dicono per accidente; qual farebbe anco qud*> 
lo del primo efempio.^ 

In qucfto, dico bene-, che al foeta è Tempre lecito **P-^(*to,fic.ncdef. 
raccrel'cere alla verità delle cofe, nou fi dilcoilido pe- ElTcropiode# 

rò mai dal VerkÌRiile,preftatDfeli dalle varie oppiniont. 

Quali come non fia vcro,chc i Leopardi non li addo- ca.llcll^(ac.4f9.r 4» 
mefficliino per l'vfo delia Caccia ; oh noi vediamo ap- Q^<locgJi«diiiio- 
po i gran Principi fpeffo aunenire ? vnLcopardo.èke 

A quefta obbiczzione , rifponde abbaftanza da fe alloflrffoeap.fac.det- 
fteff'oil Mazz. ficcome nell’altre Tegnenti del prefente u, ver. 47. La terza 
Capitolo. fpecie della, &c. 

Effèndoui donque oppinioni diuerfe di Scrittori, fu e^ d«to,f.4«o.T.4T, 
lecito al Poeta l’applicarli iquclla» che più li pareua, Ir <;uali parole, 
fenza ponto falsificar la ftoria; nè fi rendeua perciò d'Alberto lì può, Ac 
niente meno verifimile,ò credibile nel Tuo Detto, haué- 
do tuttauia Tautoricà di qualcuno per sè (voglio infe- 
rire di qualche iftoriogra(o,ò d’altro riccuuto Scritto- 
re) e non cócrariandogli la fama, ne’ Tuoi tempi dinol- 
gata . aggiongafi, che in cofe nafeofte della Natura, nò 
fapute comunemete dal Popolo (efsi più, c più volte da 
♦loi affermato) gli farà lecito l’crrartnpreftaraffegli nó- 
dimeno fede ; e fia quello error, per accidente , degno 
di feufa. 

A tutto il contenuto di quefto capitolo, puofsi nTpó- rar.Tr.lk.4St .ver. r 
dcre,che a' Poeti bafta hauere, per l’oppinion loro, al- In snello prcd’icai»| 
cun’Autore di non ignobii grido, od almeno non hauer principio dei. 

contraria (per cosi dire) la famofità; ed allora, fingédo 
fecondo il Verilìmile , non fi poffono, con ragione, ri- 
oraodarc. 


cap.4ceto, fac. 4 ^ i.v.f 
Tuctauia perche He> 
(odoto padiCi &c. 
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cap. predetto, fac . j • 
yct.piimo* 
4icejch<;,i;Pfra jiar- 
tgiUce i((> pcuc^ £^c. 
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cap. 'f- ^• 
nel principio dcljap. 
» Nel ^fcdièanSertto 
•ideila RcUtionéi &e. 
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cip.med.f.4<7. »• ?9. 
Tripoli Città dffiar- 
bcna, 6cc. 
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4 baftatQ,4''Poeti ▼e<krerche'fopra4l Mace> inaici»» 
ali; luoghi gcUirs ; fcnza.procurarc, '(e lùà. l’acqua ilalacai 
ò la dolce quella , che. li lOQngdaadapendQpuriNQt pef 
■iMtiRK i^atógaiiohi de.gH ^^/andtìlr» dhc YcrfolaNor- 
uegta» il Ma> s'agghiatcìajé guiain:n)Qdovqli£iyirp«ci& 
cQnp^bcnbfp^flo *Nauii^>.i: .Ir ifi.i >«. "tr l .i# 

Rei; queiU oppjniooe iqtorhoiairtnfòimc parto dcÙ> 
lOrfa-i ancorché falla ctì*r fi ritrouif(oltrc à.gJ’Autori, 
che baltaoo à farla ;CrediÌHle, ti-vcrifimile) ftà panmótie 
in piedi ia fama cieipoioqacHt iQofefono incede da[po»> 
oooiinolto coiao^ ) u te :dalco mujìc pop ol o pjoiudd 
poflon fingerli , lenza tema d’elTer :gran fatto cpnucnei 
d»laugia:*.C'farchbw4utlli>(!quel<hé piu? finite sic.nepli- 
c«or)al Poeta ;frroiti, per. accidente.' ;-jv .a-. - 
.•i.<^afialteca4ÌooMi.<:Wsift<aiTienti’,ò yairictiì d’ifto» 
riefienó fiate quelle jioh.e' nehpreJeute capitoloappo i 
Poeti dal Mazarfi' portano in aiezzo;per le ficife Ri^io- 
ile, le quali fi danno da lui, è .agcuolilsima cofa il com* 
prextdcpio: ed «r^ifi 4»kcta d’allongarli,coa lo Icrmcrè 
afi'aii mf nó-pieriò.feinprei^pfopafitodell» Hiatcn'a,:ch* 
fra mano s’habbia: ciò per far’appaiire,forfc»la fua eaa 

rialeatione. ; - ' -'l ;' • ò 

Con<jludiamajp.er le Rifpofte. dace.nd preiente ca- 
pitolo, airiftorjc, che fi prefummono alterate » d’oppi- 
nione del Mazz. da’ Poeti, oda altri; apparir aliai chia- 
ro»<he da queUi ver^nventc non fiifiero alterate l’-i fiorie 
vere» note., e per taficonofeiute, accettate, oriccuute 
counlnemente da coloro a’qu ali efei fcriueuano, e à chi 
per. loco frpoetaua: poiché purfi-mollra ailai apertOji 
che v’era foprn, ed intorno à quelle , di uerfità d’oppi*, 
nioni; e fe pwf hauefi'er que’ Poeti ciò fatto, ò commcl» 
fp aleiip’ercore. farebb.e fiato ignorando le dette Ilio- 
rie , e cosi per accidènte , od intorno à Epifodi j ; non 
^ neU’eflènza' della fattolji loro principale; che quan- 
do in quella. hapelTer.’ alterato, ò peccato><non fariano 
^ degni di: feufa. , .n . k. • 

• i,, :ml.. • '!• 1 •(, ‘«'O;’ ' ■ ■ 

•li , *<1 »Ì''S I 1' i.rròi* li fiwr. . ■»*ìtni' :j ’ 
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‘ Ma qnetfa Diuina Potcnta , creduta da’Gcnnii, a* 
quali poctaua Omero, balla, per far credibile, e rcrilì- 
Biigliance la Tua finzione. 

Ne’ tempi d'Om«.ro, non v’era forfè Autore , ch’vna 
tal cofa aftermafle . e chi sa, che gli Scriitori, che po* 
iciai’alfermarono per vera, non fondaileno il detto lo- 
ro neU’Omerica autorità? 

» ^and' Orfico il dilfe,non vi doucuan già elTere ino- 
rici , che affiermafTero il contrario, od almeno folTero 
creduri, e tenuti veridici; e la diuerfiti delle oppiniont 
pofeia fuccedute, affai chiaro il dimollra .perciòche 
•Itrimenti cfi'endo, non poco haurebbe egli fallato. 

Non lì può dire adonque, che egli falsificane TIllo- 
fia nota, crcdiKa, c tenuta per vera da coloro, a’ quali 
poetaua: perciòche appreflb gli Antichi,ed appo quelli 
in particolare* à chi tal Poefiaveniua indrizzata, l’ori- 
gine del fiume 1 Uro, chiamato da noi “Oanubioiera grà- 
deméte occulta: e fe (come afferma poco più di fotte il 
Mazz.) il corfo del fiume non era à que’ tempi appieno 
conofeiuto; molto meno, lì può cóchiudare, falleggia- 
«nento d'illoria nota, c per vera tenuta, 

- Grandiisima , per certo , il concediamo ancor noi; 
<na non è già quello credibile altrimenti tale, ogni vol- 
ta, che fia difgionto dal vcrilìmilc;come intcruerrcbbfc 
ialsificandufi l’illoria in tutto nota, riccuuta,dc accet- 
tata per vera da coloro, à chi fi poctafl'c. 

*. Sotcìlilsìma, e fcauezzacoia per certo é quella oifefa 
di Dante, portataci quà dal Mazzone; nè perciò ellimo 
io, farà mai perfuafa , c fatta credibile, ò verifimile i 
*joi Critliani vna tal finzione di Statua, riporta nelle vi- 
fcerc del Monte Ida; e molto differente cofa c;anzi dif- 
fcrétifsima, ralterare, ò per dir meglio, il variar l’illo- 
fia, intorno all’origine , ò principio, e fine d’vn Fiume; 
da quello che fia il fingere vna cofa tanto nfortruofa, 
«d incredibile , da non poterli perfuadere à coloro a* 
quali agli poetava ^^€Oltle i loro niente verifinjile. 


cap.i7.fac.4<fS. v.itr 
Mora quella fìttione 
d'Homcro fn, &c.j 


cap. detto, fàc. 470. 
vcr.primn. Non heb 
bc dùque ragione, Ac* 


>1» 


cap.med. fac. detta, 
ver. t8. MaqueAofia 
prtmictancnic dctic^ 
Sic. 


; 1 


cap.dctto. f.4T>« 
Perciòche fé 
dilTc il falfo, diiTc, &fc 


Vi 


'cap.iiied.r.fleflà,v.4}, 
Ua chc;pcflìamo co- 
nofccre b eraadiffi* 
ma autoniT 


e».det. fàe.47}rv.«* 
Conofeendo adGque 
Dante b grandidùai^ 
licewua, &C. 
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«^.piedetto, 6c 474» 
ver. li. Cnoclutfo 
ràn^n^ae.chc eoa g(ti~ 
t<tfjLuàai»,Ìcc» 


il «ei-cap. r.4rr>*>t 
ppl fine iel cip. Ma 
^■«ccrAtiotta, ficc. 


cap.»».fiK.497-7Cr.t. 
Ne* quali »It noma 
iTfoU diTwkao» 
(C, 4 (C. 
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lld io conchiudo con maggior veriti; chr non baftì 
il farci credibilcyche vna Statua di fterniinata grandez- 
ta,potd 1 c ricourar fotto quel Montc;nia che conuienca 
che à jsoi Criftiani fì polla ciò vendare per veriiìtnile» 
che ella vi Hai od alnien ha por&ibdc rirrouaruilì gianv- 
oiai: c tanto inaggioimcnte f quanto que’ Fiumi iiifer>* 
iiali da elTa habbian l’origine loro: polcia che à noi nó 
farà pur credibile in altro niudot che per Tallegoria* 
quelli ncirint'crno ritrouarli; fapcdolì oltre iciò Tori* 
gioe loto hauerlì» ed elTcr d'altronde; poiché loti nod 
al Mondo* e palei! fuor dell' inferno. 

£ puote aliai anco più ragioncuolmcnce elTère fctH 
fato infìcme con Vergiiio* e con altri» che in ciò haueh* 
fer commeUb errore* con la buona difela d'Ariilotiie* 
dicendo* che quello fuirc errore*per accidente* incorno 
alla cognizione dcU'llforia, e non d'Arcc Poetica. 

Ma perche non li può dire > che Stano nominalTc 
quell’lfola di Tile tuuMtemf fcnz’hauer a correggere na^ 
tantetn in T^^antriM, (come vuol fare il Mazz.) per clTer* 
ella molto aoctopofta* al dulTo* e reflulTo dciroode Ma^ 
rine * lì che bene ipedb vna gran parte di clTa va Ibtt» 
acqua, e conuienle quafi notare? le non fe forfè cosi la 
nominò* dairclTerpcr mera necelsici Nocatori coloro» 
che rabicano ; e cosi chiamato il continente per lo có« 
tenuto. Aggiongali,che forfencl tempo di Statio*po« 
tcua queirilòla in verità elTer tale; c dipoi circrfi ferma* 
ta:non repugnando ciò alla Natura* che pur vediamo 
verfo Comacchìo* nelle Chiane* ed in altri luoghi palu* 
doli* rittouarli alcuni pezzi di terra*à fomigliàza d’ifo- 
Ictte, trafportati dairacqua*c dai vento, che Tagita;! 
quali fi poflbno, in yn certo modo* alFermare» che inio- 
tino ; e così notanti* trafporcando per Tacque da luo- 
go à luogo» chi fopra vi li ritruoua . Ma qual non haurd 
potuto veder'» ò fapere, che Plinio» Autor Grauiisimo 

f (aggiognendo à quanto dell’ Ifole » che nuotino» ci lì- 
nihica il Mazz.alcuqa qofa^ laf69 fcritto nel iccondo ti- 
ro della Aia lAoria Naturale, al cap. p^.rlrròuarfi in 
que* tempi alcune Ifolc nel contado di Cccubo» in quel 
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di Rieti, di Mutìa,e di Statonia, che fcmpre ondeggia* 

Hano^Siccome anco il detto Scrittore lui afferma nel 
lago Vadimone, & all’acquc di Cutilia eflVr-vna Sclu* 
ombrofa, la quale giorno, e notte non fi rcét giammai 
nello fttflb luogo . In Lidia parimente ftriffe trouarfi 
quelle, che fi appellano Galantine, le qualinon Iblamé* 
te fono foipcnte da’ Venti, ma dalle Pertiche, ò dicanfi 
Remi ancora,ounque altrui piaccif; laen^ nella gutra 
ra MitTÌdatica fui ono la falute di molti Cittadini, oltre ' < 

al dirli daf ntedefiino , che in Ninfeo fon’altrtsf picco- '■ 

k Jfolettc :»alratrki chiamate; perciòche nel canto d*k 
fa Sinfonia fi^muoiroiio, al percotimento de' pici di co-' 
loro, che ballano: come pure nel gran Lago Tarquinefit’ 
d Italia, due Bofehi in qua, e in là effer portati ; i qualf\ 
alcuna voka li molirano in figura di Triangolo ; altra * 
di Circolare, fecondo, che i Venti gli vanno (pegnendo; 
lk>n mai però in forma Qjiadrata. 

- Amepare.che laTraduzzionedi Natalede*Contf,(ìcap.|>re«fcTt®.fìe,4j.a 

pofia aliai ben làluarc; intendendo per eUttfii le Bellie^^- "• E (ìpuò à» 

da fonia; che verrà a voler dire, che Cohii manmaiia infiemc cono- 

»n picciol giorno il pane di tre Bcftie da foma ; 

ouato effe ne portauaiio: fi che farà eguali lo iftelfb, chc.&lkcjnc«e,&er^^ 

lignificarci com’egli diuoraua invn lol di, tanto pane^ 

cjuanto portano tre Afini , e forfè ciò fece, per non vfar’ 

Uparo1a,></>MÌ; parendoli, per auucntura, troppo vile; ’ 
ed vsò il Gencpc , per la Spezie . né farebbe in ciò con- ' 
trario à quello, che afferma Teztzes. Aggiogni,chc per ’ 
le cofe dette poco più di fopra dai Msuà, sgli moftra di ' 
non haucr giammai veduti i pam, che far fògliono alle 
volte i nollri Contadini,.cbe ìjK>ii'pur tre,ma due fareb- 
bon giudo carico-. d’vn'Alìno ; e eguali cHo fia vero non- 

poterli formar pani oocì^andi: ma noncra maggior ' , ... 

cofamangiartantopaneinvngiomo, quàcopórtareb- • - 

bono tre Alìnk certo sì: e nel Greco pur li dice,che Co- 
lui mangiò- in vn di tre Tome 4i pane, ne di que do c pe« 
tò da marawgiiarfenc grà- fatto: poiché fimile,e via pid, 

Hiirabil cola (oltre i quello, che dal medefimo Mazz. 
à^i^uUlo ^Dcrc ad preicucc capitolo s’afftrmauo} & 
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e«|». ti.6c.49f. per 

lucro ii capicolo,il cui 
principio. Siccroua- 
foaacnora, &c. 
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Icg^c nelle Vite de grimpcradonV^pecialméte in quel» 
la d Aurtiiano,nel hnc, d‘vn tale chiamato Fagonctche 
in vn pafto /ì mangiò vn Cigiiialc'intcroj cento pani > va 
Caftraro, vn Porcello, e beUeua coirimbottatoio vn* 
Botticella di Vino per volta ic ciò fi dice dairiftoricot 
onde non accade ad'ermare, che f» faccia da’Poeti collL 
Impofsibile, accrefeendo il marauigliofo neirAazionit 
iiorzandoil di IbprAanzare non folaméte l'iftoria,ma- 
rauigliofa, ma ancora la potenza della Natura. Jntor-. 
PO poi alia controuerfia del Sig. Iacopo Mazzoni , coi, 
big. Fran^efeo Patritio, di cui, e della qual li fa mezio-* 
PCipoco più à baffo in quello medellmo capitolo, e co- 
ve legue àlac.49). fà di mellicro per bene intenderla* 
«edere , e leggere più fcritti , pafl'ati fra di loro , che & 
Oouauo alle Itapipe: dirò bene, che laconclufìonc,che 
Il fidai Mazz. contro al Patrizio, nella detta fac. 495.! 
à verfi a8. ouc fcritto fi ritroua i Concludo adum^ue , che d. 

, , stpradettoVoma fu Zuccotico, e non Tracco %tptt tanto che 
e2lipuò e/fcre, che di quello nefuffe autore Softbio , e non Soft», 
tbeo^ non s'accetta dal Patrizioiyerunpatto. e tanta* 
ballici hauer’ Annotato fopra quello capitolo , poiché, 
aH’aitre core, le'qualifaceliero cétra di woi, à oifela di. 
Dante, in enb,e ne’ tralaffati capitoli, aflài vien rif|H>llOi 
dal Mazzone fteffo, e da me nelle Annotazioni, e Chio- 
fe Marginali,cbe fin qui fi fon fatte, e lì faranno (col Di-, 
uin fauore) di mano in mano; le quali fi poflbno, e po-, 
iranno applicare a'iuoghi propijJoro, piu,e piùvojtej 
che per fuggir longhezza, non fi mette ad effetto : e ta- ; 
lo maggiormente, volentieri ciò facciamo, quanto che» * 
in vero, non ci fon parate cofe gran fatto pertinenti al-- 
le Dantefche oifefe : laonde s’andrà feguitando ancOi 
da qui innanzi per Noi'l medefinio llile. 

Per piena RÌfpolla,s'io non m’inganno, di tutte le co - 1 
fe cótenute (come parbe al Mazz. à fauor della l'ua fai—’" 
faoppinione)nclprefente capitolo; ballici dire, che à„ 
fo/tìcienza fù, per difefa de* Poeti, li quali in tal modo , 
finrcro;rhauerc per la loro parte, Autore di non ignobil , 
n^me: poiché io manieca tale oon fu già, la fiuziojuc 
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•Tat fótta contri nftorii hota. hanuta comuncmen» 
per vera ; anzi v’hebbero Taucorici a fauor loto ; ed in 
alcune anco laFamofità; onde poterono ottl^laIncnte^ 
tra le diucrfc varie rencenze»ed ancora contrarianti op» 
pmio<u,quelie ckggerfi»e feguitare.che più p^ruero ad 
•fsi matauigliofci e ciò. vie. piùquanto baucuano comr 
pagnia d‘alcuno Scrittore; per lo che poterono cò age* 

Olezza (aitandoli! in far quefto» !' Artifizio del Poeta) 

•endarle ai Popolo di mezzana intelligenza* nò pur Ve- 
tifumli» maCtedibib* e PoftibtU.Tnitainéte. Hora que-» 

£ka Rìfpolta potrà.feruire,Ìauapiu alttimcti rq>eccrla» 
d molte xoft> le quali fono fiate inèfle à campo da qui 
indutro ne’ prefenti libri, ò in altri ; e fc fi dicefliaa la 
Mi gcnare dal Mazz. in alcun de* feguenti capitoli tpeo 
non hauer’ à tepetere tanto fpefia ic cofe niedeiinie. 

Ma chi ardirà inueto d’aftermare» Che io tali afiari fin<* 
gcfleco 1 Poeti contra l’iftoria nota* per tale conofciu» 

M» e riceuutada coloro, a* quali efiii poctauano? , i . i 
Qui non fi pottà, per amiencura.dire» fé non che Si- Tor.ver.p 

lio commettefle fallo , ma nondimeno per accidentci 

ilqualenòfùpetònellaFauolaprincipale(fepurv’heb» * 

be Fzuolain quella iìiaOpeea)oaueronell'efséziale di' ' 

•fla? il che è maggiormente efcufabilc* 

’• Impofsibili non giàdeuen dirfi dal Mazz. ma sì beri nel ffle 4 .np. 6 r.foa. 
falli, ò nó veri» ancorché verifimili, per ljncertczza,che *".10. EiTriido dum 
a’haueua della morte d’Vliflc} e per l’oppinioni diuerfe*. **" ***** 

k quali s’erano fparte , onde fi prefiaua largo campo ' 
d^zpplicarfi à qual più piacelTe » e di fìngerai ancor fi>- 
pra (quando anco fi folTe voluto ) cofa contraria } purv 
•he oiò fatto fi fuli'e , non difeoftandofi dal Verifiitiile; r 
come io ftcllò auuerri, confidcraiidoli acutamente, di> 
tiitti gli altri clcmpi addotti dal sig- Iacopo, non form* 
qiiclio capitolo, ma ne gli altri parimente di Ibmiglià— 
ti fpczie d'impofsibili. immaginati t nè sò vedere, Ò 
ben conofciarc in qual maniera da lui. 

X Dante può mal voléticri eflcr dtféfo,e (caiirCi in ciò, 

«lfendofiz:gli prefo iui per fua Guida, e Maeftro Vergi- 

lio, al quale iioudoucua far dir xofa»àfefielI(x contra- * “ 
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4ap.ltelfe. he. meée(. 

La (|ual rc>» 
fl^ va vero ed'Ùa- 
y>)fw iu a , atc. 


fap-ncd. f. fo9>T« I *• 
SilÌD «noie, che 
la fucl Dujclifo • tee. 


pi*'^t}.fac.r IO, T.14. 

Habbtamo dunque 
IP^('aiuqriù,a(c. 


I quella médéliina 
^>ecic è l*Anacro> 
C|f(kip.v^o,,a(c.. 


(<uf» 3p«a,f'f 
^ifliamo rifpondv-. 
l^»l|Cqucao»^c. 


riancc « come poco più da bafìó , in qneftatnedefTint 
faccia s'auuerciicc» per ecccJlenza dai Mazzonc. 

Troppo {bttile c quella ai/polla» uè lì può accettare» 
non haueodo Vergilio fatta in quel luogo deli'Eiieide» 
prima» ò poi menzione alcuna di Mazzate: e hauendo, 
alfermato» che dalia fl.tettMra di Ercole > Cacco. rima» 
nelTc fblfocato. 

- In ciò non vedo come lì poHa* in veruna guifa ragio* 
fieuole» feufat Silio» fé egli prete à fingiarc contra Ja ve» 
vita deir Iftoria conofciuta» cd accettata per vera » nel 
&I0 tempo» da coloro» a' quali poecaua.' f 

Intendeodofi la Terra per profopopea» come Deioi». 
ò fomigliante cola perCboale » ncilà maniera che appo i 
Gentili era in «fo alle volte iLfarn»noit fari llato faiS.lì<4 
car altcimcDci l' Iftoria Naturale» col dire>che ella lì se» 
aifte per qualche tepo gi auata dal Ibuevchioipelb dcha 
tcoppa moltitudine ck gli Huomiul; doueodaeflcr* in- 
tefe tuttauia le cole da' Poeti in dìucrla. guifa diquellac^ 
eke lì faccia da’ Filofoli, cd appreftb.daglTIloirki. 

Le parole troppo arrog^numtiue^ vfate qui contra i Ri».' 
prenToti di Vergilio» Deli'accufa della dziianza de’tein»! 
pidi £nea»aU'eti.di Cùdonc» poceua* e doueua il Maz.^ 
tenerfelc » per non eflcrc imputato forfè aliai più arra-» 
gione Egiinel profccirle : raltra aagion Tua poi della ■ 
òiuerliU deU’oppiniqni» addotta intorno alia edifica»} 
aiotxe di Cartagine, rifpetto al tempo diuerfo. che fc le» 
atuibuifee, per difefa pure di VergUio, moftra chiara»» 
mente ch’egli nó falsificane ponto l’iftocra; e che l’opv» 
polìzione nó farebbe- (lata ouga niente arrogantc,quà<q 
do falsificatal'haiueire. onde non occorri re bbc gufer», 
uirfi deirAna^ronifmo, quando anco vaicirc, per d>fefa> 
de’ Pocu*nella R)aBÌeca»che da lui s’atkrma. della qual.> 
cofa ( non poiTo contenermi di non dirlo) fcnto iq m^ 
non poco.dubbio» oó mi quietando atfatiò gliiefcmpijw 
che da lui s’alicgano nel.prefeare capitolo. 

£>alla. prefentc uifpolla del Mazz. fìcqramente pud» 
conchmderfi, che al Poeta non fia alcrinicti lcc.u.o 
Li;iì.4ail,‘aloru opta» i;ic.cuHtapcr Kei;»» .. . ? 
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, • Di quefto.cticò bene, ch’io rton Ini rHbIno> che ha af- «ap. «leJcr he. [ 
(ateo veroioè in Ciò ou muououlc aàgiouijdrautorìti *”•*<>• F«)u4iKioa». 

<bc fcn'liaucfic, Ac. 


cap.flefT*, /. f sskVi.}4. 
Ma diciamo noi, che 
i Dtal^hi bana* 
Atctti(fiau,t[(;. 


cap.Jetto,f 

La ami cola, e6 tut» 

toghe fate, Scu 


del Mgtiofe Iacopo. 

Aifai diuerfo é il credibile dei Dialogo, da quello del^ 
la Poeiìa; nè feguc quefto nella della maniera di quan<> 
co li taccia il Verilimìle; difcoltandotì dal vero: ma vo^ 
iciidolì hauer dt ciò aliai buona concezea, vedali qud 
che n'ha fcncco dottifsimamcntc prima il Sigonio, nd 
i.ibro Tuo copiotifsimq De Dialogo incicolaco;e con Aio 
cinta, ma grauc breuicà, lo fcicnciato Sig. Fabio Pauo- 
lini da Vdtne , Accademico Veneciano • nei principio 
-della Scoglia Latina, da lui fatta fopra il primo libro 
dei Dialogo deirOracore di Marco Tullio, nel Tuo Di<> 
fcorlò dell’ Arce del Dialogo . elfene ancora qualcoft 
da NOI accennata nelle noAre Rifpolle al Zoppto, alia 
Particella prima, icarte 17. e ilL ccome feguonp. 

Qui deucA confiderare, che roppcnionc delia forza* 
c gagliardia Aupendifsiraad’£rcolc,rcndcua il tutto 
non lolamcntc Vcrilìmile, ma Credibile , per quanto fi 
può comprendare,non pur’al meezaoo, e baflòpopolog 
ma a’ più Intendenti; perche da Eforo tu riceuuto quql 
gra facto in materia Venerea, per vero nella Storia liiiv 

impofsibili «(elTcìido loro ciò cóceduto da AriAo» «P *^»fic.r*f.v.i7W 
tele) manou gii per impolsibiii €on«fciute»ò per tafi 
il.mace, e credute: come nella lettura del capitolo, per 
gli efempi dal M jzz. portati, apertamente A compréde. 

^ Troppo fotrile é que Aa conliderazione del Mazzone» 

non ponto conofciutadal Popolo mezzano: potreb- 
^eA oltracciò in Difefa del TaAo aflFermare, che la Na- 
sate da lui Anta,ed introdotta nel Aio marauigliofo Poo- 
jna Eroico,ddrimmortaJc Cierufalemme Liberata,ha- 
.ueAe hauuca più forza fatale, ò più fauoreuol vento nel 
ritorno, che nella gita in là; ouucro, che nell’andar pri» 
miero, A folle temporeggiata, per concedare a’Caua* 

.Iteri, che ellaportaua commodicà di veder nel viaggio 
jque’nuoiii fconoAriuci Paefi. onde A vede.chc zfsi n’an- 
.dauano tuttauia dornàdando la Donna guidatrice deh» 

;la Naue, one eran potuti. / 


Sualcbc Tokis fc«.. 


ca: 


Vèc«o.fj»8.».44, 
Con tutto quello il 
Taflb fece 9>ettet 
pài tempo al|j 


«•/tt 


Ai menano ^opolojchc nonhanótìzia almen pieni* 
Hvra egli li »i per ^Jjqygij^cofc.Wto fotiili.e minute di Filofofii.d’ Altrui 
S»''sf«No..e eTglJ logn.di Cofmografia, di Topografia, c d’altre tali Scié- 
le, ed Arti, a’ più nafcofe, c npofte ; fi poteuano agc- 
nolmétc dar’ad iniendare, e Far Credibili, e Verifimiii, 


iOMC*, ftc. 


ji* ■» 




ittrimcci di quello, che elle fofiéro in veriti; e maggior- 
mente efiendoui Autori i quali cosi hauefier tenuto, sé- 
aa eiFer fiata rkeuuta neil’vniucrrale l’oppinioncótra- 
fiaje poterono i Poeti (piu, e più volte da me è fiato 
ciò replicato) prender queta oppinione, che piu à loro 
fofié paruta marauigliolà; e formarne, e fingi arne an- 
cora vn’altra nuoua, (ènaa nocumento del Credibile, 6 
Verifìmile Poetico, e quefta RÌIpofta,piu di fopra, altre 
liate repetita, poerd feruire à fciogliere gli Argomenti 
Rondati folamcntc ne gli eiémpij, ed autorità di alcuni 
Scrittori* che dal Maat, in quello fietlo capitolo, e nei 
g'f. e 28, precedenti, ficcomc in altri pnma,ed in quelli 
che feguono l'adducouo, e s’allegano; f quali ancora 
•ielle firette pegole d’Arift.tbriè tutti,ò la maggior par» 
ce, come contrarli alla buona Ragione, potrebbono da 
•loi rifiutarli, ò non fi riceuare almeno per cali, e cosi 
podorofi.quaii in DilpatacontenzioFaiCornV la notlra« 
perauucntura, fi defidcrarebbono, e ricercarebboniì. 
Ma Ce quanto s’ afferma qui dal Mazz. è vero, e tanc« 


v tTi 

lì pcrth? ilAuig^ri- Qì vuol dare ad intendar di creder «gli; per qual aagio- 


«e ha TOiuto com^rouarfi à torViaqucflc,fccohdo 


Ite. 


' Oppom n»oH« dot Imi (Fe per* ci irolefle affatto lulingare) dotte auto- 
•camente coli amo»!- rità.che pruouano l’intenaion nofira chiaramente/ cM 
tà di molti ScnuQri, jn pju'ticolare fi doueuan leuare le due dello fiellb Pe- 
crarca, che da noi s^llcgauano, per manifeltarc com« 
«ffo non haneua hauuto dubbio alcuno intoAio alla 
riti, che fufléro gl' Antipodi . ed m quello proponto 
potrà, piacendo, vederli quanto hauiamo fentto nell’- 
addotte Repliche (lofire al Sig. Capponi à c.ò) d<;.e 65. 
Quefia cotale confeguenza non hauiamo già voluta 


Indetto, f,mc4.v.?d _ _ ^ 

Di uv>do che farà far Noi, comc vorrebbe Forfè Farcela fare il Mazz. c co. 


^iiro cheqHcùacq poteuamQNOiFarla»fapédoiche ancoi Pericci(qua- 
fegueaza. «c, vegono da luì detti nella Feguente faccia) mcriraflero 

' in vu cctto modo il nome d’ Antipodi? 
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•Tutt« rautoritadi , che qui s’alIegano della fagra 
Scrittura, tanto Vecchia,quato Nuoua (come d’Efaia, 
di J^auid» di Salàmone,e deH'Euangelio lieiTo,cioè del 
Sig,. Noftro Giesv CRisTo)perprouate,che nòli 
feno eli Antipodi (ficcomc da Elia Candiotto, nelle 
Chiofe che egli ha lafciato (cosi s’adduce dal Mazz.) 
fopra l’Orazione di S.Grcgorio Nazianzeno, fi tenta 
d’elFettuare ) deiieno intenderli , non gii come contra- 
Fianti alla verità deU’eflàre di efsi Antipodi, ma sì bene 
efl'cre fiate pronunziate fecondo il nofiro debii moda 
dlntendarejabbalTandofi alle volte la Diuina Scrìttura> 
àon le Tue parole, alla capaciti, per non dir imbecilliti, 
^debilczzadeglì Vmani Intelletti; che altrimenti non 
n’harebben cotnprefo il fenciméto: ond’é da affermare» 
ch'il medefimo £lia.Candiotto,inlieme con tutti gli al> 
tri, che i prò delL’oppioione di coloro, i quali negaua- 
lio gli Afltipodi*rincerpetracono,cimane/le abbagliato; 
non effendo altrimenti da credare in-vcruna guila,fe nò 
empiamente, che la SacraSanta Diuina Celefie Scrit-^ 
tura, vna tal falliti hanefie pronunziata ,.quihdi auuie* 
ne (s’io non m'inganna affatto) che’l Sig^lacopo fottil-^ 
mente vada interpretando raddotte autoriti d’Efaia» 
di Salamoile, od altre della Sagra Scrittura , come, non 
repugnanti alla veriti de gli Antipodi, e alla Kotondez> 
za della Terra, quel che da Elia Candiotto, da Bafilia 
Magno, da Cefario, ò da altri fi fufle in cótrario fiima* 
co . c tanto badi haucr detto rifirettamentr,nTpondé- 
do fopra quella materia, .affali lógo trattatadal Mazz. 
ed in particolare iquello,che da lui fi Icriue alla faccia 

E refente 551. 55,1. e 553. per prooare,che’l Petrarcanó. 

aueua cosi, gra cagione di dubbitare de gli Antipodi» 
come à elfo Mazzone patena. 

■ Platone pronunciò nel Timeo.(fe mal non. mi ranv- 
tnento) la Terra elfer compofiadi corpi cubichi (onde 
fi vuol forfè inferirne , che egli la facelfe-cuba, ouuero 
quadrata) quali come in Enimma: volédo ricoprire gli 
altifsimi fegreci della Filofofia ; perche non fi diuolgaf> 
frr troppo,ò quali profanafferor perche vsò alle volte la: 


cap. prcdeRo,rac.fie& 
fa, ver. Che gli 
Antipodi non fi daua- 
no coH'auioriti della 
Scriuuia Sacra, &c. 


cip,}j.detto,fec.Tf). 

v«r.4ai E canto più, 
quatti che vi fi giugitc 
l'autorità di Platone, 
che fece la Terta c»— 
ha, *c. 


# J-f 

tiuola : cd iui (ccmc parimente fcvcc de gli altri Ele- 
. menti, torinandoccli aitresi di figure Matematiche; per 

denotarci folto il velame di clTctle loro qualità) cosi te- 
ce dellaTerra, attribuendole la figura Cubica, per de- 
notarci la tnaggiuc Tua fcrmcaaa,c Uabiiinitnto; nò gi* 
che egli Quadrata, ò di forma quadra la llimafl'e giam- 
mai; comprendendoli troppo bene, che Circolate egli 

latennc, e ftimò femprc.feiiza dubbio. 

V „ Con quanto fondamento di ragione polla quello dal 
tutte qHcwècofe Mazz. conchiudcrli , per le cofe da ine dette di fopr^ 
4«* hot* detre, con- agcuolmentc potrà comprenderli ! ne noi (come 1 liar>- 
<«udo che fc il Pe- biamo altra volta negato) penfammo giammai di tare 
«nrca,-&c. paltra COSÌ fatta confeguenza. cioè: che ni furouando ;^U 

^HCipodit non w babbiagente in queflo Mondo, a'anali fpleaUd 
il Sole mentre che noi habbiamo la notte, e quando pure vna 
tal confeguenza ci li volclTe far fare; non farebbe gii 
allatto (vlarò quella voce,per meglio farmi intendarc/ 
aflorda, ò vana: concedendoci pur'sgli (come veramé- 
te falsi) che i Pcricci polfan’ elTer' , c hcuo da alcuni 
chiamati Antipodi . Ma • quel che aliai piu importa , u 
Petrarca non poteua negare, ò riuocar indubbio gl» 
Antipodi, fc non voleua etìcr contrario à fe ilello , ed i 

cucilo, che pur dilfo, dratfermò nel Sonetto. ^ ^ 

^ucl che ìnfi/iùdi ‘Pfouidtnz^f ^ ouc lafso icritto» 

che creò qntfio, e queli altro Smifpero, laonde venne i 
confclTare il Globo della Terra 5 c per confeguenza , fe 
non voleua tenerlo creato fenza Prouidenza alcuna; bi- 
fognaua quali per neccfsità, che elfo conccdefl'e inlic- 
memente elTerui in qualche parte habitarori. Aggion- 
gafi, come il Petrarca uacddimo in vn’altro luogo della 
bellina. 

qualunque animai' alberga in terra: affermando glx 
Antipodi (che fi polTon intetularc così anco per li Pe- 

* . . rieci, od Antieci) dille : 

E le tenebre noiire altrui fanti ,Alha: il qual verfo coll*- 

* • ' ' altro iulicme.pur veniua addotto da noi al big. Or a- 

^ ^ tio Capponi; nc poteua, ò doueua dal Mazz. trapanarli 
fpza auucccirlo . ma quel che oó fi (>cr la caufa 


>// 

ton Arte Rcttorìca ingannatoria » s’irtfingc di non vc- 
derfi, abbondando tuteauia, e moltiplicando in più > e 
diuerfe cofct che fi potcoa far di meno di fcriuerle; e 
di quefte affai ne fono nel prefente capitolo, e nc gli al» 
tri (cguenti; che da me non fi-attendaranno , come po- 
co, ò niente alla noftra DifpiKa perrincri: e’I medefimo 
fi è parimente vfato di far per l'addietro,oue pareua efi* 
kr di meftieri à fuggir la fouerehia longhezza; non vo- _ 
lendo Hoi , per quanto fia pofsibile, andar fuor della 
caufa ragando. 

Fece molto bene il Mazz. i metterla in fbrfe»fapédo, *****^» 

«he i cotali, e fimiglianti ragioni, affai agcuol cola era ft woni, cb« 

k dar rifpoffa (come fperiamo d'hauer fatto noì) e che tennero il petr. dub- 
il Petrarca haueua por affermato chiaraméte (quei che biofo peryiujiatu^ 
più di fopras’è detto )ra!tro Emifpero i hoi di fotta 
oppoffo, con infinita Prouidenza, ed Arte crcato;e che 
le tenebre noffre altrui fann’ Alba: onde apparifce ma- 
nifeffo, che la verità della Conclufione, e reffer de gli 
Antipodi gli era manife(Va,e noto; e tanto maggior- 
mente fe vorremo dire, come afferma ilSrg. Cetra Cit- 
tadini, che il PetF. in quel tuo verfot che ftiona t 

^ fentt ^(.ht di là fvrfe rafpttta. intendendo citi gior- 
no, che da noi fi partiua, & aiidaua altroue, non volef- 
fe altramente riuocare, in dubbio, l'andata del Sole à 
gl’ Antipodi; e che, anzi pur’ in quel verfo, per cofa cer- 
ta gl’intefe; ma dubbitaffe folameute fe afpcttatofufle, ' ' 

àuò da efsi il' Sole, per non hauer’figli incorno à quelfo 
l9roafpctcarlo,ònò,alcunaveracereczza,ondepotef' 
fe fermamente accertarlo, fenaa la parola /àr/e, perla • • 
più dubbitasiua. 

Per rifpolba di cfuanto nel prefente Capitolo fi con- «4p-i45là*.t<r.erTfc. 
tiene, potrà replicarli prima.che l’Infegne de’Cattalicri- capitola,, 

alle volte fi vanno variando-, e che zfsi ne Iranno più 
d’vna ; onde poterono troppo bene da Furipide cfi'cr 
diuerfe fiate ne’principali, che andarono alla guerra di 
Tebe, da quelle, che innanzi à lui haueua loro aficgna- 
te Efchilo ; e ciò tanto maggiormente, quanto da efsi ' 

«k co^ affai antica fijragìooauar c-fcriueua; della quale 

' » » 


puicuadiucrrafamofa oppinionc eiTcr diuolgacajc for» 
le che dalli Storici de’ tempi loro non lì haueua il me- 
dclimo in tutti, come ancora dal Maaz. nel fine di que- 
fto ItelTo capitolo s’alFcrma elTcr auuenuto intorno alle 
fpoglie opime, dedicate à Cìioue Fcretrio, appo i Ko« 
mani j perche vengano rcufaci que* Poeti, che diuerfa- 
mente n’hauclTero fefitto. 11 mcdelimo lì può dire del- 
la Gorgone, portata nel petto, ò nello feudo da Palli- 
de, c deirArini variate , attribuite da chiunque fi fufie 
ad £rcole;aggiontoui,che agli tutte quelle fpezie d’ar- 

• ■ ’ mi pot^ortare in diuerfi tempi, onde tali attribuir fc 

li poteflcro . c qual cola à ciò repugna ? L'vfanzc poi 
de’ Cappelli, ò del portare in capo, non hi dubbio,che 
non fieno variabililsime di maniera, che nó Hanno mai 
ferme vn’Anno intero; ed io polfo con verità afièrmares 
d’hauerle vedute, nell'eti mia, in più di trenta fogge; fi. 
che quella variazione de gl’ Abiti potrà concederli a* 
Poeti, fenza affermare, che rilloria lia Hata alterata ne 
gli cfl'enziali; almeno la Storia nota, e rictuuta comu* 
nemente per vera da tutti, ne’ tempi di que’ Pueti,che li 
dicelTeno h^erla alterata ; come più, c piu volte s’è rc-^ 
plicato da noi . Hora Dante, nel luogo,che qui dal Sig. 
Iacopo s’allega, llimo io, che fegmtaffe non folamcnic 
il Credibile già calpeftato da’ Poeti Latini, ma anco i|t 
Verifimile; anzi pure il Vero infieme. 
cap.jy. fte.ffv.v.j^. Ma chi dicefie, che il Sig. Torquato Taflo, non met- 
il TjITo vuole, teua altrimenti innanzi cola impoisibile nel fenfolet- 
Poiché fiugédoli da lui Armida cosi gran Maga 
mtcréi, ftc« alle marauigliolc 3cilezze naturali, clic di gran— 

dilsima forza fono, per conciliare Amore, c perluadcr 
ciafeuno à quanto fi voglia : onde c fiato detto, che la 
. . Bellezza flava’ Eloquenza muta; perche.scza parlar do- 

manda ; ed è grandifsima tiranna de gli animi altrui ) 
pare che ella coll’arte fua,hauefl*c, con ageuoiczza,po- 
tuto formare queircfficace,marauigliofo Cinto, ò Cin- 
tolo, come da lui in effetto fi defenue , c qual bifogno 
vi farebbe allora dell’ Allegoria, per faluare il Vcrifimi- 
' le* c Pofsibil Poetico? ma egli appattfee pure * che il 




«ledefimo Taffb, e’I Man. fleflb>ciò coftofceirc'» dicco- • ' ' 

do.che limiglianti Cimi Amoroiì» intautaci fi facciano. ' 

In quefto Capitolo ii ritruouano, al parer mio, affai ap.jr^^ro.v.fri 
piu forti» c gagliarde le Dubbitazioni.che fi propongo- 
no dal Mazz. di quello, che litno gli fcioglixnenti loro, (ìccom# 

■ quali da lui recar fi doueuanotc canto Tnaggiorméte, re|uepettutc*ilc»> ' 
rinicccendorcnc,e riportandofì agli à quanto «’habbia pitsl*. 

detto, e fia per dirne altroue nei Quinto Libro di que- 
lla Tua Dantefca Difcfa ; ma nondimeno fi pefaremo 
alquanto. 

Quella Rifpofta al primiero dubbio, de* tre, che daI«*p*o»erf. f.tO.r.tr 
Mazz. fi propongono»! Il verità, ailài di pelo, e (odi ^co- f ! P?' 

me potrà conofeere, chi vi ponga mente, leggendo con ^ àétt», fte 
attenzione, ciò che egli hà Icritto più di fopra ) al parca 
nollro; poco,ò niéte è valeuolc; poiché le parole a Ari- 
Rotile non pofibn riceuere quella cale incerpecrazionc* 
cosi ftiracchiaca» e lontana dalla vcricà,e dai renrimeu- 
Co di quello, che iui da lui fi parlaua . laonde da niuno 
de gli Spoficori Tuoi à quel luogo » vna cocal dichiara- 
aione,è Uau data giammai. Aggioogalwche molto bcM 
ne fapeua quel foprano Maeftro, che l’occifione dt Clà» 
tennetira, tacca da Orefte fuo figlwolo, almeno inqu»* 

IO al modo (x in quefto invero farà lecito il fingiate^ 
quando non fia però centra l’iftoria rìcenuta per vcra^ 
è contra la pubblica fama} fù altrimenti pofta da Euri- - < .; >■ 

pide nella lua Tragedia ;c in altra maniera da Sofocle;. • ^ 

amend ue Tragici famofi da efiò conofeiuti. e poi, <b« ' 

«amifi digraxia,chc hauerebbe volt^ dire Oraaio^- ‘ 
quando per infegnainento di quefto ci lafsò fcricco. 

' Famam jt/jnere gat$t fibi coMuettieetia 

e poeodoppo. , f 

■ TMbtica materies priuati lurit erit t fi . i . - 

yfec circa 'Ptlem , patulamque maraMp Orbtm, ( . 

ed ancora. • ' ^ 

i Tanttttn de medio fiempek actedit'hotmris, f^r le qnaH 
autorità Oraaianc , sinfegna come dcaiano vaierei, 
delle Maceria da altri ccaccacc. -•.■i m >: n.u . ^ 

fi 
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{ Le tofe. «he fino 
italmcntc fi>tte,furo 
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- Qm (la fecondo dubbio • fi folletica più fofto, che (i 
fcioglia; 6 Io fteflb auuicne del terzo in tutto , il qual 
Tcraniente rimane adatto fenza nfoJuziojie alcuna : era 
donque meglio il non muoucrJi,che iaifarli cosi legaci 
fenaa (cioglierli,qua(ì che*(ìa vn dar ferite mottali» e nó 
applicarui medicina alcuna buonai ò valeuole ; né pur» 
come é folito farlìtalmenail primo rimedio delle chia» 
re;c’l creder d’bauer trattato abbailaoza delia falsifi- 
cazione dcll*ldonaVmana>nel principio di quello Ter- 
zo Libro; e volere, che ciò ferua per lo fcioglimenco del 
fecondo dubbio- ^é domanda di principio >.pcr non la 
chiamar vaniti . e noi penfìamod'hauer in quelle no- 
ftre Annotazioni prouato àfoffìcienza da qui in dietro» 
il contrario di quello, che’l Mazz. li penfaua di prouar 
pur Egli . afpettarafsi bora, che ci venga meglio dimo- 
ilrato, come (ì polTa falsificar la Stona nota , riccuuta 
per vera, col rimanere la cola falsificata credibile; on- 
de ciò non rimanga errore, nè per sé, nè per accidéte» 
anzi fieno quelle più todo bellezze, ed ornamenti de* 
Poemi , nella maniera, che. afferma il Sig. Giacopo . e 
cosi'l falsificatore non biafimo, ma lode nc riceiia; e 
vengano feiolce » e dileguate tutte le dubbitazioiii da 
ifi'o polle iivcasapo : credo nondimeno, che lì Ilari vn. 
grandifsimo pezzo i poter ciò effettuare/ 

- Q^de parole di Paiefato, che qui s'allegano, dcono. 
edere intelè fanamente, cioè, che i Poeti le coik non. 
realmente fatte, in altre cofe incredibili voltarono, e 
più marauigliofe; manon però già incredibili àcoloro. 
a’ quali efsi poecauano; perciic in ul modo marauiglia. 
alcuna non haurebbono giammai potuta in lot o gene- 
rare . i Noi si bene, che le llimiamu. oggi alfacto. falfe 
(come da Palefaco.ancora venero tenute; onde in quel- 
la tal gutfa fcrilTej dirai si, che impofsibili , ed incredi- 
bili fono riputate , come lontanifsime da ugni veriiì- 
mile nollrO'Poetico-; c perciò credute impofsibili ntk 
fentimcnto iitcérale, non potranno da qual li vogliaAl;» 
littoria faluarfiìa veruitacouuencuol maoicc»,. 
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' Diranno pii wfto quelli, i qnali il Mazzonc chiama 
Auuerfari; ch’il renfo litcerale non debbe cfl'ere impof- 
fibik per tak conofeiuro da coloro à cui s'indirizzaua» 
, flo k Poefie; poiché altrimenti non verrebbe già à eifer 
4oro credibile , nè verilìmile j onde l'Alkgoria noi me- 
dicarebbe mai abbailanza. 

Altra cofa c il voler faluarc le eofe dette da’ Poeti, ed 
«n particolare da Omero, nella iconuencuokzza loro» 
tncdiante TAliegoria che dairraipolsibile per cale co- 
noiciuco, e riceuutodaooloro a chi lì poeteggia; a* 
quali, fenza dubbio, viene ad efl'cre incredibile: e tutte 
le fcomieneuokzze, cosi llimate da Platone, ò da altri» 
d'Omero,eran credibilià quelle Genti à chi cHo poc»> 
caua; benché i noì paiano (come veramente fono) l'cò- 
uenenolifsime, incredibili, ed impoi'sibili ; lìccome an- 
co parucro al medefimo Platone, à Proclo, e adaltrir 
laonde cercarono di medicarle coll’Allegorìa. 

Non perciò lì cóuenceranno già gli Auuerfari,come 
molerà di ilimare il Mau,.poichc clsi cócedono al Poo* 
ca i’Alicgoria; ma non per buona Medicina nel Tuo Poe- 
■ma del fenfo ktterak iinpoTsibile» per tak conofeiuro» 
e tenuto da coloro, a’ quali agli indirizza le Poelìe fuc, 
Hora fc quella non è domanda di principio, dicami- 
ii, per grazia, quali iieno le domande tali. 

» Nel dirfi da' Poeti , che'l Ciclo lulfc figliuolo d'vna 
Incude, non s’intcle già da loro, per lo creder mio, di 
ùnger cofa afiFatro impof!>ibilt;mapiùto(lo vollero par- 
firc inqudia maniera enimraaticamcntc con Metafora» 
dimoftrando per quefto , che elTo foflc cofa fatta eoa 
grandifsimo artifizio ; nella fabbrica di cui fuflfe bifo- 
gnato adoprar flncude: c per poco mi marauiglio,chc 
non v’aggiogniefl'er’anco il Martdlo.pcr Padre fuo;ha- 
uendo quella per fua Madre lignificataci: e volfeniì.per 
auuenrura, in tal maniera accomodare airintelligeuza 
4ènon del Popolo , almeno de’piu dotti , e Icienziatic 
ricoprendo forfè fotto vn'Enimma tak gli altilsimi Ic- 
grcti della FiloTofia, per nó la diuolgarc, e profanar lo. 
Qercltto; onde oc vcnidc auuilica, c maaifeièau troppa 
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I gl'ingegni tardi, e lorcjii,.od afTai |>iù del conueneno- 
le ^ e poi» chi vorri concedare vna cotal finzione Poeti- 
ca(%ncorche in Epifodio^c noninAzzion principale 
f^oflfi iuta fana)quido per impofsibile li renelle da co- 
loro.a* cpiaii fi poetaua, per buona giammai? lo non al- 
trimenti, i verun, patto, in via d’Arillotele. 

E perche Tidee dubbitare,uChe quefte cofe fulTcro 
credute dalla lloita moltitudine de’ Uentili , alla quale 
s^dtiazauano da,' Poeti quelle loro Poelie ; fé tali , ed 
'allài piu fcuncicvC fciocche di quefte eran* ancora cre- 
dute da ella, intorno aH’Adoraziooe dique’loro fallì, 
c bugiardi Dei, anzi fallaci ÌDganneuolifsimiDcmontj; 
<d altre molto più vane, e ridicolofe ? come pur ci fia- 
mo ingegnaci di prouar',e far manilèfto nelle noftre 
{leplicnc al Sig..Capponc, nella Particella feconda. 

Quc.ftaSpoiizione Allegorica dona Euftatio ai luo- 
go ^Òmeroima non perciò <Uce,ch'vna tal Fauqla fof- 
fe tenuta Impofsibile appo la moliiitudine della gente, 
nc’teropi,ne'quaii egli poetò: nè meno li raccoglie dal- 
le Aie parole > che per tale ftimata folfe da lui ftefì'o. 
Hora ilbiaaz- à mio giudìzio, vi vagando fenza propo- 
fito; e quello, che conuerrebbe prouare (cioè , che cali 
cofe follerò ftatc tenute impofsibiii adauuenire dalla 
moltitudine di que’tempijed importaua il tutto) lo tra- 
palfa per conceduto : onde quefte Aie fon domande di 
principiji nè fanno alla caufa noftra. 

Ea Mazzoniaiia Spolìzione dei Petrarca».è bene fti-r 
raschiata daddouvo;, quali come fe M. L.non fotfe po- 
tuta efl'er’ al Purgatorio»e cosi alle parti balle, edinfc- 
riori, chiamare Inferno; e poi, oh nò li vede chiaro, che 
agli parla, nel luogo dal Mazzonc allegato, à mence de** 
Clencìli»cnon Aia? burlandoli,. in vn. certo modo, della, 
potenza d’Amore, nella maniera che da loro era ftima- 
ta ? La Faupia.deU’ArioftQ, di cui alla hne del prefentc 
capitolo li ragiona, è fondata l'opra l’oppinione de'Gé- 
aili ^nè sò come bene A lia potuta fingere i noì Criftu- 
ni ;fc già non lo fcufaflèmò, per baueria polla in £pi. 
fpdjo, edeflèr quaA vna.tal'.Qppiaioa diuolgaca fra noii 
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pàflataci da‘rtièdeÌìmi-Gctilf,e Pagani, nelfa gui^ 
fà'ftcfla, che i ancoquetia della’póttuzadi Cupido, di» 

Venere, e di Marte, ed altre Fauole tali ; che benché n6^ 
lt-credano,nè (ì<jio in verità ;pur lì dicono Éca NOÌ;edal-> 
la moltitudine nodranó fì ftinoano adatto knpotisibiils' 
trapalandoli da ella col penderò à que'?nnpiviie’qiuali' 

(ifinl'eror e tanto più ciò,quanto viene adérmato da 

Aftrologi tuttanta, che lamella di Venere* c di Mattel ^ 

inclinino i patticoilari tdctti,‘queda dr Hflie , edi guec-* 

ra; quella d’ Amori* e di laiciuie; onde potrà «fler dite** ^ , 

fé, e fahiato col /ìc aiunt. oè c maraiiiglia che ciò auiié- - ^ , 

ga, e che cc ne Ceno rimaite,,eflendo no) drquel legna-* 

me,eda lorodifCefii " • 

* Ma per qual cagione non fì dice più tofto,che‘quellc*»".4o.6c.f7t.v. »f. 
due Donne, cheli, tìngono, da Pordico* « poi da altri» ** 
apparite ad EÉcole, la Fadiga; cioè la- Virrò, cd.d PU-* frou''o’„‘ì,&r- 
cere,o 1 Vizio, la Voiutta,o-laLarcHiia; delle quali cia-- 
fcunanel principio della di' lui giouentu, procuraua,ù» 
iWtto fuo potere', di tirarlo allalùa fchiera,LÌoirero, lic- 
come erano in verità Pnolbpopce ? e non hngimenco dà> 

F'auol'a Poetica ? quando pur non lì voleiTc concedare*' 

C[hVna tal narraazione appo i Gentili poted'e hauer lùo-^ 

^ di verifimiglianza, ancor nel feido liwerale. • * 

” Non era vnacal Fauola ftimara impofsibile non ere- 
libile appo ìGentili ; onde non accadeua, che'l Mazz.* 
sfaiFadigafiìe fante. in, addurla , e fé Crifippo ftimòvche, toChnlIppo, dee. 
quella Fauola d'Eliokio non hatiede lentimento- conile-* 

iteuole, fc.nó'folo l'allegorico; auaenne ciò in lui come • 

ÌFiJofofojinparcicorare drlla Setta Stoica: ina non per» 
tantofì conchiiide, che elTa nó potefle crederli appreflb' 
i>comilnc' Popolo de’ Gentili; e cosi non eflef tcntitaia’ * 
tutto impofsibile. 

Il Buigarino lo ftima, e ftimara fempre, fio che*con yrr.v.tj. 

altre, -e piu efficaci Ragioni non gli fia moftrato palcfe B>iigjriai 

ì^con^rario^ Hora (ancorché nelle noftre Riproue delle* 

Particelle Poetichefopra Dante ,-dilpurate dal Sig.-Ic»*-'*'*^*'^^ 
rohiii'tO'Zoppio, péfiam d’hauere per la mageiòr parte» 
jfodishmo'dqueiFa eanuotwrfta^fikùiooonthmèno ptr^ 
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dirne parimente quì<Alcunt cofa. £ Taccirdoc-i airatfttv 
«iti di M. TuiliO't nelle Tufculane , come primiera ad- 
•dotta dal Sig. Iacopo Mazz. i prò della fita oppinione: 
Replicali t che^alle {>aroIe di quello Aaitorc , fi caua* 
xrqppo bene la mfpodai poiché per elle manifcfto fi 
fcorgct che pur tali Fauole delf Interne» -doueuaa'ciret^ 
Tifìucrralmcnte creduco, almeno dal Popolo minuto , c 
dal mezzano ne* tempi di Cicerone: adadigadofi» com* 
atferma-ootanro i Filofofi per rcdargiurle;e poi, chi 
Aon difeernetehe quel parlatore introdotto nel Dialo- 
go da lui àdifputar fccotlì finge Epicureo? Ma veggaiW 
biacendoi intorno à quella autorità di Cicerone , nelle 
Tufculaiietlìccome parimente della poco poi feguente 
. • • ' dal Mazz. allegata, e addotta di Plutarco, ciò , che da 

me fù fcritto nelle fopradette da me citate Kiprouc có- 
' trailZoppio, àcar. 32. }3. 34. ij. gd.e jj. per non dar 

qui i replicare, contedio de' Lettoti quanto i longo, e 
_ . . <orfe appieno altrouc s’c detto. 

TSuoSSi'in Tallii inqucl l«ogo della Difefa di A. Ckientio,noa, 
porgli a«ne, che habbia ucuramete attermaca cola ta- 
le; nè che le lue parole (onde m’immagino, che’l Maza. 
ciòtraefl'e) tanto fiioiuno; le quali credo fian quelle fe- 
gucnti. MMHC quidem-^uid tandem lUi mali mors attttlitì 
tufi forte inepeiji.^fabultt ducimur^ pt exiflimemut iUii apui 
Jnferot impiorum fupplicia perferre^ pluru illic offendile ini- 
micost qudm bic rtliqniffe: à Socrus , ab yxornm , à Fratris, J 
tJbcrum panis aSum effe prscipitem in foeUratortm Jidem, 
regianem . quttfi faljafnnt^ id quod omnes tmeìligunt: quii 
€i tattdem aliud mors eripuic , prster fenfum dolorts < E chi 
vorrà da quelle cauarne giammai, che’l Popolo mezza- 
fio Fauole tali non crcdclTe? quidonè ancor M. Tullio* 
fuora di quello luogo, in cui le proferì, e pronùciò em- 
piamente (cosi da grinterpetri luoi vien'alFcrmato)per 
fcruire alla caufa, che da lui fi difendeua; altrouc pa- 
iefemente s'è raollrato d’oppinione dtuerfa ; cd in par- 
ticolare ncirOrazion Quarta contra Catilina,oue dilTc. 
Itaqi Pt aliqtta in pitaformido improbis effet fofita, apud in- , 
feft àt^modi qtudm iUt nntiqui fupplUin mpijt 
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tffe mlHtruntztfHoi tfìieluet intel'igebant hìs rmntis.non effh 
tttf.rtem ipfant pertmefcendam Hora vorremo noi forfe 
credarc, ch’vna pcrfuafìon tale, venendo da gli Antichi 
^anzi pur lenza dubbio alcuno, per ver dire,dalle Reli- 
gioni) non hauelFe fatta nel comune Popuio imprersion 
verunai* ond e da dimar fermamente, che quelle Pauolf 
delie pene infernali , cantate da’ Poeti de’ Gentili alU 
maggior parte delia moltitudine loro, douelTenocffor 
credute,.odaimeno fort'ero in que’ tempi verifimili.e nò 
cRimate ati'atto-impofsibili.. Ma di cjó s’è parlato aliai 
nelle Riprouc NoRre col Zoppio, moRrando le limita- 
zioni, che Rmiglianti autorità riceuono. Che Giouena- 
k, parimente allegato dal Sig. Iacopo , diceil'e ancora. 

Stygiùnifyaiin'^wrptetmas.t'ìiec putti ertimi. B Oui- 
dio nel oecimoquinta delle Metamorphotì , in perfonn 
di Pitagora £ilofofo. 

iftiiU Styf^a, qmd tentbras & nomina vana thntth ? co’du« 
veri! di Callimaco dei Tuo Epigramma greco, tradotti 
da Buonauétura^Vulcanio (la trallazionc di cui mi pia- 

d’aggiognere;poiche di cfsi,fuor del fuofolito,è Ra«» 
ca pretermelTa dal Mozzone ) c nel lenguaggio latino 
cosi Tuonano.. 

.a. 0 CbaridaiOrcMt^md^'-^ Ttntbr/t ingtntts: 

1 7‘{étgS- ^uid Vinto i •i»’ fabula: Concidtmus. poco, ò 
méte nuoce alla verace noRra oppinione; poiche’l pri- 
miero (dico Gioueualc) parla. come Satirico; il coRu- 
mc di cui è Tatfadigarli in tor via dalle menti del Popo- 
lo quelle oppinioni, che egli Rima ellér falfe; nó meno, 
che del riformare i coRunu trafeorii, e riprendarc i vi- 
zi); donde fi può int'erii e , anzi che nò , che quelle cofe 
fulfer credute da gran parte della Moltitudine,ò alme- 
no dairinhma, e mezzana de’ tempi Tuoi: e altrimenti 
efsédo, perche aRadigarRin palel^.c cercar diperida- 
derc il contrario? Vtdelì ancora, che Laberio ne’ Tuoi 
Mimi, per impaurir certe Filandaic.cb&foric robbaua- 
noia Lana,dUTe. 

Toìltt bona fide vos Ortut T<(udat in Catonum, Deuc/i * 
auiutciic ( il cbcRa detto per pa 0 aggi 9 ,ft a4. 
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•vuiicuio dir cianciando) che e^ToGioucnale non nc|^ 
già l’acc^c di 6 Cigc> e per -cóiegueiiaa Tlnfeino, e le po . | 
jDct che 11) quello li diccnau, e U ciedeuan eflare allora} ; 

iv Granocchie iicgrct nelle mede^me acque ricrouarlìir ;| 

^1 bene» ch'agli negòi^décol'a aliai diuerla, da oó do* ■! 

Hierii credare pur da'l'anciulli. Lo. lidio riTpódcTpuoiai ' 

vcriò d'Ouidio prol'crico nella bocca di Piccagoraf i 

Aggioncouit che egli veramente non credeua riiiternoc 
tenendo TAiiima Vmana immortale • col trapalTod'va 
corpo neU'akroiehn'inquellide gli Animali bruti (ia 
qual cofa* fé altrimentit che per Allegoriafi volcli'c in* 
bendare» ben farebbe l-'auola lontamlMma da ogni cre- 
denza>c adatto degna «li nfo) madi quato cauar fi pol^ 
la da’ verlì d'Ouidio.portati in pcrlòna di elfo Pittagu- 
<ra« liamo per ilcriuernc qualche cofa più à balio ; onde 
(i tolga via ogni vigore9 che paia al Mazz. che efsi hab* '< 

b«àno contra l'oppinion noltra. La forza deU'£pigram« | 

ma di Callimaco» vien tolta lìmilmente dalle medeiìmc I 

dette uagioni» e da’duc vltimi verlì di dio» che pur così I 

Aionauo» tradotti dai medelimo V ulcanio latim»cioè: • 

HM nobts band vana laquor . Jntunda ui^is i ■ * 
yttùt ^Uxandri jub Jìiga Buctpbalus, «la’ quali» »Cm 
fyx aperto li conolceye forte da tutto rimerò Epigram* 
ma » in forma d’Epicaflio compofto » come Callimaco 
non negaua adatto ì luoghi miernali . ed in vero nega^ 
doli» farebbe dato vn dillruggiare interamente ogni 
Religione vera, ò l'alfa, cJi’dla li fulTc; ed in particolare 
la de’ Gentili, e Pagani» con tutti Moro bugiardi pei; 

U quali, ancorché mere faliità , ed inganni folfero , pup 
volcuano i PrepoUi àquella fuperftizfone (ciocchi i si- 
ma , che lì crcddléno dal Popolo > procedendo altresì 
(ontra coloro, che ardtuano paidèmente negarli; e ciò 
fin col galUgo , e punizione della vita Udrai Tellimo- 
utanza di quello facciala «torte del buon Socrate , col 
farfeli bere laCicutai la fugad’Arillotele;(difl'e egli, 
c,crche non s’haudi'e ad oifei dcrc la tiloloha, peccado 
' due vcUce cétra di'dla)c rabbruciamento de’Libri, an- 
for ’àn pubticoriii Jlicagora, c Uùagora,,pttr «coppo cm- 
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pij,« federati Ateifti, che tutti K Oei.'e ogni RciigioiiW 
hebbero ardire di negare; e cosi inlìeuie 4 a Umina PiOr 
Bidenza : poiché negandoli attacco i’infernOtiì coglie à 
Plutone- la parte venutalido >lorce-k nella diiulione do* 
Regni» Ccieltcf Xerrelbreted Infernale ; la quale lì Hnt'e 
fatea tra' ere figliuoli di Saturno ;<«iouc-» (dico) Ne* 
lunno>ed sllò Plutone. -Hora io non ioccndod alloii» 
garmi più in ciò; e palibmene ai rimanente. 

Concedendoli • chegii Auuerlàri ; cosi chiamaci dal 
Mazz. Ciò diCeirero( benché da me non s’ad'erraarebbe 
già canto Scuramente) Kilpoiideii* che lacotiiègfucmiB 
la qual fé ne fa nafcere.è falla dasantaggio;perc&e po^ 
ceuan pure quelle (peate di -tauole ellcr incredibili -ap* 
po alcuni, cne non credelTcno.iepenc deiJ'lnfcniQ; anà 
le negail'eno interamente; e rimaner nondimeno credi* 
bili à -tanti, e tane' altri, che le medelìme Uinaauan vcrc« 

' co’ luoghi Internali mlìeme. Appariràdóqueper leco* 
le giàdétce.qtMco àaorco io venga dal Sig.iacopo tac« 
dato d'haucNcon troppo'aidire attcrmace cofe non ve* 

' re; manon,-come ferme egli, cheiohabbia detto mai* 
€'^Jt U fàuoit (Ua'lnftrnot raoeoHtate itfli'OKtkbi ^>octìifoff'e4 
ro à tmtro ii-Voffolo GentUt • pesche quefto nó s6 

k> -d'haBer'in alcun nrioXibro fcrttco giammai: Che d* 
k lì diceuano, e credeuan comunemente dai Popolo» 
almeno mezzano, si bene; onde in più luoghi hò detto» 
«he fi poteoano rak cofe appo i Gentili.e Pagam difen- 
da re, c t'àlu are col /ir<uM/:r, infegnatoci,percoiHienetiol 
Difefa de* Pocci,e delle lor Pauok,ed Azzioni,da Arilt. 

nella Tua Poetica, e di qnetbohauiamo parlacoiprima 

alquanto nelle noltre Conlìderazioni a car. i 8 . ao. 
dipoi nelle Repliche al )ig-X)razioCapponi,fac-5f. 
e 55 . 1 ìccome nelle Rilpolle al Zoppici z3.a4.ezs. ed m 
fo. I stf. e 157. cometdfie altroue> che lì potrà vedere 
da chi piu ne deliderafie intcndare. 

• Nè da-quelta AutoTìti di Plutarco fi caua altrimenti, 
che tùli Fannie non fuifero al ino tempo credute, alme* 
no dal Popolo' minuto, e mezzano ; onde col fic atunu 
kneiftiMceFrei’e alPauico del 4 ’A)kgoFÌa,»fi pollbu'zn dà 
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AuucfCin, che li 
t>nciuuAMtori,&c, 


ad 

-k 

rMW -, 


■w. 


. JL 


«ap. Pefli, , fat, ietti, 
ver. penultinio: cro- 
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che pur credette lepe. 
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Piatone coftàtifltaìo 
^ifìmlbrc della Pro- 
I^l4cnudi DiO.&c. 
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^itcndare ì Poeti » come habbiant noeito nelle noftnr 
Riproue al Zoppio, &c in tb. ;d. c {7. che per t'ug* 
gir laTouerchia longhczza, nou.lliamo qui di iiuouo i 
ceplicarlo . quello foggiongo: Che i'aucurici di Piutar« 
co, nè anco dal.Mazz.(llccume, ma moico meno ii lece 
dal Zoppio) ci lì porca incera; mancandoui il principia 
di ella, che per la craduzzione feguica neH’aUcgarla da 
lui, COSI dice. H*tc iam ex ipforum fune dtSa upinioue faijjnt 
deUtff jenteutiamf & ignorationem fnam ttobistvnàentìmtulam 
UUt- apud Inferni portentorum finQionet , dijpqfitiniun 
c quel che rcguica,alIegaco dal Mjizzone, lìn’alle parole 
fcribebant. ma,te ufeguicaua d'addurre quanto dai 
Bicdelìmo Plutarca,nel Libro deirAlcoltare, 1 Poeti» 
donde quella autorità vicn tolta, hiùal hne del capitolo- 
s’infegna vben li conorccua di quali (concedamih l'viar 
tal parola ) portcncofc finzioni , e di qual difpofitionet 
con CIÒ che Icgue, Egli iotcndefle : le quali coi'e uè da. 
Omero, nè da Pindaro, nè da Sofocle , che le fcriucua- 
Ro, folTcro hauuce per certe . c ^ farebbe ageupLinent» 
conorciuco,chcauella cal!a(^Dtici,noajricDC cosi dnt-> 
ta à ferir la noura oppinione,<come pcnauneuturali 
diede ad incetuiare.il ^g. Iacopo Maaz. ma e’ lì Tuoi dn 
re , che non conuenga il giudicare, fenza hauer prim^ 
Ycduca.e confidcraca molto bene tutta la Legge incera». 
Ùora paTsiamocene aH'altre, che vanno feguitando. 

Dalie parole, di Piatone, li crac più collo la credibiIi-% 
là, per cosi dire, di quelle Fajuolc, che,altriu^ntii nè fc 
oe conchiude in vcruu inodo>.chc dal comune Popoli» 
elle nò fuli'crq credute, per qual lì voglia Allegorìa Mo» 
tale, òd’altraxoaniera, che li doni loco da Proclo, da 
01impiodoco,e da MarlìlioJricino.odalb'ii^poichc bea. 
polTon le Fauole Poetiche riceuerc l' Allegorie da’ Filo*, 
fòli, cd anco dalià Qente mmuca, e mezzana ; e nondi*, 
meno da quella, fc nò da' Ftlofuli, e d^ gli Ho.oniini piò 
fcalcrict, accocti, e intendenti, cll'crc iUte credute; co- 
me teniamo nqì, ch’egli auuemircin que’ tempt.quàdo 
da’ Poeti Gentili clic lì iìngcuauo, e proponeuano al 
^pp.olo oe'loro PoetoLMa per meglio tiioioòcc i». tutto 
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ta'queftion^» fiuTbbe fbr/è'daVedere dfVjuantc fpezic 
Fauole lì trouino, c diftinguer le oilFercze tra loroimo- 
Arando, che le -Poetiche (come penfìamo d’hauer fatto 
altroue, in più luoghi^ deuen fiottar con feco (è non la 
Verità, alinen la vcrilìmigliatKca ; c <omprendercbbeli 
alTai più appieno, che rautorìtadi porcate in mezzo dal 
Mazz. e che da altri portar lì potrebbono, non nuocoa 
Mneo alla verilsima oppinion noftra; poiché non tutte 
tbn Fauole Milcfìe,e iionfrmpre Fauola vuol lìgnilìcaiv ^ 

ci falficà, ò cofa impofsibile, ed incredibile i-ma sì al» ' '' 

-cuna volta notificar iuole, ciò che fi vada -molto dice»» 
do cra'l Popolo, e fiali diuolgaco. grandemente. -> 

. Fiora quella confeguenea, oltre all'ellèr /ai(ifsinia,< 

pur troppo ardita ; poiché'! comune Popolo .eie bu^ cluden* dic^.^e te 

giarde , non dirò Religioni , ma empie, abbomineuoli fauole de' p«éu Oe«. 

(uperllMioai di quel tepo, si le credeuano : nè per fau^ db, 

corica fÌR-quì addotte dal Mazz. s’èprouato giammài 

il contrario. 

. Dairaucericà d'Ouidio,f»rcra deiroppinione di <^-detto,Y:'iMd.T.«i 
tagora, introdotto in eflà da Uh Sparlare , poco più dt ® «ijMiloOuidi* 
Copra altra volta, in parte allegata dal Mazz. li conofee 
chiaro, che quelle oppinioni erano in que’ tépi credute *«. ^ 

dai Populo minore, e forfè dal mezzano ancora^ onde ^ 

poco,ò niente importa sè da gli Stoici, da’ Peripatetici* i 

da gii Epicorei, od altre Sette, e Scuole di Filofofanti* 

«iTc eran ftimaccdailè*« non credute : come dal mede- 
fimo Mazz. li cerca di protiare*4na vanaméte per certo, 
ed in vero, che altro vuol Ouidio figaificarci,diccndo. 

O genut at$9nttHm gelida formidint mortk , 

ilMid fMi'à tenebrata ilr nomina >ana tmttk, . 

Alateriem >atMin,falfi^ perioda nmndiì eoa quinta * * . ’T 
lègue apprello; fe non che quella eppinione delle pene *v ' - • 

infernali, era infilfa allora nelle Vmaae Menci c e v'Ua» 
uea polle alte , c profondifsime cadici ? 

L'autorità, che qui «'allega di Lucrezio (ò^creairefi- 
fcr lui Epicureo, è colta da quel Libro, in coi li sforzò Lucretioocl^o ad 
empiamente di leuardai Mondo, e dalle -Menti de gli la natura rfélle 
Uuomioiogni Religione^ pruoua« renza dabbw.poc che k laMole,lkc. 
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cap.ndTo.f. T79.T.pri. 
Dico adunque, che 
può ciafcuno dalle 
predette cofc, &c. 


cap.meder. he. flelTa, 
ver. 4 . Che tra’ po- 
poli de’ Gentili s’vfa- 
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fi»ppinion noffra . pèrche non accad’ena’gii-pòiltw^’chi 
egli s’afFadigafl'e » per leuarnevia atfattò lacredeiuai 
fe da ninno t^ueUe cole non lì credeuano: e poi Je pardi, 
le LucrezianetCioè» Vroditafunt effe; ed fama efi» 
od altre, che vifono,.comc noa ti manifeilano, c pro« 
nano il c.onttàrio, di qeanco vorrbbbe il Jda?w>ne? 

Non miTOrta, che aicqne Scuole di hilóiòfi. negaire» 
Te pene dell’ Inferno; ne lì può gii còchruder da queftoi 
che quelle no hiHer credute armeno da glldioti^i cuad 
li le riccueuano dalle Religioni, ancorché falle, abbo- 
mineuoli, ruperdiziolìlsimc impolfurr-, ed inganni foP. 
fero di que’tempi: ouuero da quelle Sette di f-ilofofanj 
ri, che le riconolceuano per vere , qual fu tra ralrrè- 14 
Platonica f benthcda-'loro erano inrefè per Allegoria^ 
é baftici, «be'! Popol minuto, il qual non penetra tant’- 
Cltrc, le credeua,ancor/ecotuio. la lettera (come fi pud 
erarredall’Sa, EpiRoladi Seneca.) od àlmen, che noii lì 
(ìa dal Sig. Iacopo Mazz. prouato, che elfo Popolo non 
le credeHe), ed haueflc per verifihiiJi; onde in »roi nfna- 
hc. pur fondamento di verità,per la noftra imprefa opj 

pinionc abbaftanza; quel che nc R«ni , c dica in conJ 

erario il Mazzpne. ii. , • 

E per qual cagione s’ingannò-tato il Bulgàrroo.fonJ 
dando Toppiniori Tua verace in quello ftabilii'simo fon, 
d.amcntq : Che’l Poeta dee fingere la fauola'fetondo il 
Vcrifimife; e nongri’poriarci'nncredtbile» ed Imjxifi 
fibile, per tale ton^ciiKo,e riputatodairv'niuérlale'di 

tòlorojà chi fi vi pòetaHdo<?s**i. ' ' ■■■} . ... > 

è. fallìtivChe fiffligliantieorc fod'eFo.dèttcappo'i Gi- 
tili,, per modi Prouerbiati,ii che tòflèro prouerbi/.^quel 
che fé ne dica TAuròTe di cfsi ; che gli altri quali v’han- 
no fatte fopra rAnnOtazióni,moftrai>*€lìcr d'oppinio- 

ne afl’ai diuerfa dall» dia ) ma quid’anco fufl'er prouer-^ 
bij, sì haurcbbònhahtica Origine da quella finta fauola* 
d’Ocno, immaginata da Ccatiuo, ccmpoca,ò niuna ve- 
rnimi glianzar il qual Crwjnorhaucndo finto, che (Deno 
fabbricaflè quella Ina fune di' ftiancia nell’ Inferno , di- 
oorara dalTAfiao» òAlìnakCiù; ti ^li« | cuctauia dk^ 
- cóÒk 


■l 


.li 


Digitized by Googli 


Vòmmoda cagione di far crc'dare, che molte cofe.lé 
quali allora s’andauan dicendo de’ luoghi Infernali, fi 
ftima.flcto f^Ifcjco'mc fono,ò poflran’cflTcre alcune Vifìdi • 
ni, che fé ne reccótan’oggi, in parte limili alla Dantefci 
« finzione ; intorno alla quale, plrmi di vedcrcxche s'ag-; 
giuftarcbbe,per anuentura? quel Prouerbio, cioè. 

Le cufe , che fidicono dell" Inferno, quando purfufTc. detto 
prouerbiale . 

Ed lo (bggiongo.che dato, i non c6ceduro,ehe mie* all® ftefrocap. fe.fjo. 
tali dettati fodero Prouerbij (ficcomc dal Maz. s’affer- Maperritor 

ma) veniuan detti per ogn’altra cofa.che per moftraré;, ^ propofitodko, 
che quelle Fauole deirinfcrno,trapaflate ne’ Póémi de‘ P°poh,«ic. 
Gentili,non fuflero (limate vere dal Popolo di mezzana 
intelligenza ; ma più tofto andauan’i ferire altre cofe, 
che in quella Eti , fe ne doueua tra’l Volgo chiacchia- 
rare . come farebbe i dire quella della fune d’Ocnq, d 

fimiglianti altre cantafauolc,le quali fi poteiian naiTare 
dalle Vc.cchiarelle. i veglia, in que’ tempi, d’intorno al 
fuoco; nella guifa,che interuienc ancor oggi di, di mol- 
te ciancie, e nouellettc della Befana,deH’Orco, c dèlld 
Fate; che da effe , per far ridare, e trattenere i Citti, f 
le Gitole; ò vogliali dire i Fanciulli,e le Fàciulle, acciò- 
che non s’addormentino, fi vanno piaceuolmeiitc rac- 
contando . quel che fi potrà anco, forfè, affermare di, 
molte Vifiom delle coTedltramondanc, le quali fi naV- % 

rano, fenza niuna autorità della Sacra Scrittura, intor- 
no alle pene de’ Dannati, del Paradifo tcrrcftre, od al- 
tro ; fimili in vero alle finzioni di Dante: ò pur’à quanto 
fi và dicendo del Purgatorio dal Patrizio, in vn. certo*. 

Trattato, che và a rpaffo, &c. Onde non deucrà mara- 
iiigliarfi più tanto il Mazz. fe da noì s’c conftàntemen- 
te (ma non già , com’egli ferine , troppo arditamente), 
il contrario affermato, dj quello , che da lui intorno ì. 
ciò fi dica, efenta,- • * 

RjTponderebbe il Bolgarino di si,poichc’l Popolo 
comunemente non pefca,comefi fuol dire, tanto al Mora jo dimanderei 
fondo: ed appo i Gentili, l’autorità d’Eolo, (limato da^' j>^|j 

loro Dio dt’ Venti, era di grandifsima impmtanza.pcr «ilJépi 


. 

far crcdarc tna cofa cale : fìccomc anco apprcflb moI 
Crifttani> la diuolgacai e da pochi afTermata oppinione 
«IcirApolloloS.Giouanni Euangdiftai di cui pariméce 
c fparfa vocc,che non Ha morto, ma iniìeme con Enoc* 
c con £lia,(ì ritroui nd Paradifo Tcrreftre; donde hab- ^ 
bia à venire il giorno dell’ vlcimo Giudizio Vniuerfale; 
che è contra la determinazione di Santa Chiefa . & in 
Tomma tutte quelle cofe, che paiono impofsibili, lì fal- 
uano da Arili, nella Aia Poetica, Analmente col ficaiunr» 
ne Egli per DÌferade’Poeti,e del loro Verilìmile, conob- 
be r Allegorìa . e Palcfato, il quale, come dilTe il Mazz. 
poco più di fopra, intitolò quel Aio Libro Delle cafe Im- 
pofsibili: e perciò sforzolsi di dar loro i fentimenti Alle- 
gorici, hcbberifguardo alla credenza noAra, e di que* 
de’ Aioi tempi, e dal Aio crederne infìeme , che le giu- 
dicaua impofsibili ad efler’auuenute, nella guifa, che 
per auuentura, hanno latto tutti gli altri, che A A5- 
lio mefsi à fporrc le Fauole de’ Gentili, col fentimento. 
Allegorico: ma non per tanto fc ne conchiude, che clic 
non fulTcro credibili allora che da’ Poeti A Angcuano; " 
c credute anco pofsibili neH’intcndimenco letterale, al- 
meno dal Popolo mezzanamente infegnato, ed efper- 
to . che tanto baAaua loro per Angere, fecondo la vcri- 
Amiglianza,c credibilità, della quale erano quelle Gen- 
ti capachma perche vorremo noi marauigliarci di qui- 
to fu Anto da Omero intorno a’ Vèti racchiuA,per opc-* * , 
ra d’Eolo, ne gli Otri ; e dati in maniera tale à VlilTc ; c • 
non più toflo Rimare, che ciò fulVe credibile al Popolo 
del fuo tempo; fe oggi ancora in vn certo paefe (credo 
Aa in Sueuia) doue il Demonio ha grandifsima forza 
(cosi permettendolo D i o per lo fuo giufto Giudizio* 
benché afeofo à noì ; e fari forfè, per non v’eflèr colti-’ 
uata la Fede Sua) A truouano de gliHuomini, ò Aano 
Demoni , in forma Vmana appariti, che li vendono a’ 
Nauiganti i prezzo? e quand io fento ciò dire, che più 
d’vna volta c auucnuto, c da Perfone degne di fede, mi 
ricordo di quanto ferine Olao Magno nella Aia Storia 
de’ coftumi de’ Popoli Scttctrionali, de gli Incantatori 
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de* Filini , nel Libro Terzo , nel cap. xv. ed*\^, Che cC$t 
vendeuano pure i Venti a’ Mercanti , i quaH dalla con* 
traria fortuna del Marc erano tenuti à forza dentro a’ 
foro Porri; ed hauendo riceuuto il denaio.dauanolord 
vna Correggia di Corame, ò dicali CcntoIo,con tre no-' 
di, dicendo^ Che quando fcioglicuano il primo Nodo* 
haurebbono hauuto il Vento piaceuole;c fe il fecondo* 
più gagliardo farebbe ftato; ma fc il terzo nodo, gran- 
diisima,& impetuofa Fortuna da pericolare il Nauilio* 
Scc. Oh Qon è quefta cofa maggiore affai del dare i Ve- 
ti rinchiuli nc gli Otri ? Puofsi ancora foggiognerc, che 
quelle Fattole, che paiono * ò paredèno impofsibili net; 
Icneimentolitterale, non fieno date da’ PoccrWate,ncr- 
la principale Azzione; ma folamente negli Epifodij, e- 
Djgrefsioni, chefrfanno, per accrefccr’, e riempire la 
Fauola primaria fondamétale,per códurla al fuo douu^ 
to line • con la conueneuol grandezza : nelle quali Di- 
grefsioiii, ed Bpifodij, foriìe, lì còcedcrà Khnpofsibile; 
e ciò per rintelligéza ancora dell» Lettera d’ Ariftotelet’ 
come quegli, che non habbia intefo, per auuentura, dt’ 
eli Epilbdij, quando fcrilTe, che'l Poeta debba fingeré* 
tecondo il ' Credibile, c Verifìmilc ; modrandoci effer 
cuteauia di quelta oppinione l’Eccell. Dottore Fabbri* 
aio BeltramuCetonctc, amico noftro, e psrfonà di buo-' 
ne, e belle lettere di Filofofìa, C:d’Vmaniti . c ciò in vn-‘ 
filo Difeorfo deir Allegoria, fatto in rifpódendo, perla* 
oifela d' Ari Itocele alla detta Poetica, difpittaca dall'- 
AcutifsiinoSig.Francefco Patrizi j, mandatoci più tCni*' 
po fi dalla Mirandola, ouc allora li ricrouaua . c poco* 
poi ^eifcndofeli da me replicate alcune cofecte in con- 
trario) rifcrilfe, con vn'a Ùiltinzionc ingegnofa, d’Epi-^ 
fodio principale, ò pr imoche dire fi voglia, e di fecódó 
Epifodio* chiamato da -lui, Epifodio dell,’ Epifodioj 
modràdo dl-rìitlrégnerli ad accettare foppinioned-En^ 
ftatio in quedo, chp almeno (ancofecòiido la fencenzi^ 
AriUocelica) fi potefiì:, e douètfe concedaro al- Poewv 
nel fenfo letterale l'impofsibilc non creduroda colorò. 
a’quaiìEgli pocuficjnc gU £{iifodi de gli Epifodt (cosi 

B. a. 
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«Itele pietre,&c 


(icriue Eflb) par che nel fentimento Allegorico fi conté- 
ga Veriti . e quefio per non torre affatto da’ Poemi , e 
Foe(le>ogni rpezie d’ Allegoria Poetica,di cui par pure» 
^he gli Antichi facelfcr’ alcun conto j ma quello nqn è 
^ogo da decidare vna tale>e cauta controuerfia intera- 
mente. . Lafiafene donque il Giudizio alli Studioli In- ** 
tendcnciTsimi Lettori, < 

eap. detto , face. y8». £ per qual cagione non poteuano efier credute quel- 

▼er.ts. Horanon c, finzioni tali , procedenti dai faoore di Deiti» {limate.. 

Aldino da’ Gentili atte à far quelle, e maggior cofe?come anr, 

to* iwtnto credere» CO da kpiCrilliani fi veggono, e meritamente fi crcdoi- 
uo i Miracoli dell’ Immacolata Ve koinè » MaORE del 
N.S.CriEsv Cristo, e de’ Santi di.Óio Qrandifsimo; 
per laiTar di raccontare gl'inganni , ed iucantefimi , che 
da’ perfidi Malefìci, coll’aiuto de’ ipaladetti Diauòli 
^quando» per galligo de' nofiri peccati, od altro occul- 
to Giudizio, Tempre nondimeno giullo, della Diuina 
MAESTd»yicn lorci4§irAlR.^-"dP conceduto} fifauno^ 
coTe tutte» 1^ quali paiono impol^iiaiU» c pur’auuengo-^ 
no , onde cqnuiep cred^erle » c v.eugono: credute ; anzi 
hauute per/ccrtiTsirae dalla GiuHiaia, che li gailiga. ; 
Bada, oltre à ciò , per far c;rcdare , che quelle, f auolq 
cjan verifìmili al comune Popolp,t:per diTefa de’ Poeti») 
che le cantarono. Ch’elle fi diceuanp ne’ tempi loro» co-^ 
me per l’Autorità de’fppr’allcgaci;medefimi Poeti ma- 
nifedameuce fi dichiara: ma, per far maggiormenbe ap-t 
parire sì la verità della credenza, almen'appo il Volga 
de’ Gentili, incorno aU'lnferno, e Tue Fauoie, come l'al- 
ce de' loro bugiardi L>ei ; piacimi non pur. d’hauere 
(così dimo elferfì fatto fin’ ora} tolte via l'autorità, che' 
Tcniuan portate in contrario dal Mazz. ma di addurne 
alcune àprò del vero, per la nodraoppinione ancorai 
e faranle feguenti. Luciano prima ue’ Saturnali,tradoc-, 
io nella lengua Latina, introduce il Sacerdote di Satur- 
no , hauendoli prima narrate molte falle fauolate, de’, 
fatti di quel Demonip, Dio, con gridifsitno errore di- 
paatq da' P^g 2 m‘»à . così dire, lkef ,S(tìurn£^t wn ex 

p»f ipf» dico,fuin & diurg 
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t»%wj prcpé taitm 4/t te treiumt. c Del Tratr> 

latc^dd Pianto il me ddìmo. Autore . Fulgi ^Hi4m bo~ 
ptinum muitÙHdo » f J^pienf.tt ifti hfiotas « H»mera, , 

U^todo^reliqHiJq; fabnlut^^m aHtorikks,fHper Mepthabl- 
fes, & i^otum poefm jw Ug( dnfenUt , tofk^'quenàaf» fubter .> 
fenamprofHn4HMt(ftpkt‘^ftftqHemTartMkimìfpcqnt,ccpie\.‘^ 
<;hc.regue nn'ai finite quali di quel g^tilifsjiDo bifcorfo^ 

(ncui.cutce le fauole infernali da'Pagauicredu^etin par- ■ 
^colare daf popolo minato,!! narrano : e lo U^o da lui 
$’alfermaopl ^ibrq d.q‘^rifìzijf edia.queU9dcll’Allro^ 
logia ; buflaqdpii ni^imenoi come>empio che egli er^« ^ 

ideila poipid^^c oppiniqqeste qc'Cacnfi^i parcicplarméce» 

£0^1 la,£aqfcr}tt9, ff<fiflUtfm cifmffcJeb^ean^,&tamen i 
^^ga*er,a.^feriqqi Orf»i«H»rj."!Ì>*^ pidentUK, 

non qui reprehendaffjed wl Heracli(Hm potuta aliquem^vel De- 
fBaaitpm;^quoTHmbit^mentiainiie^HOir^a$;iÌU 
fciùam. Ma*.e Lattanzio Firmiauo fper laflarne molti al- 
t^i,d^^o %4d h^uo, coliantemente a^eemato)^! Lt- 
del biuinq P^^iq»^ di di Zenone» eli'er rin- 

férnOtjCpn q^cfte pirPlìpa^erma. Ejfe InferosZenan Stai- 
{Mijdp(^t,^Jedts/pÌ9rffpi ab mpqs e^edffcrttast&c, Tcr- 
jùliianq an^raq^ll^^ y^olo igUur merita rt~ 

eenfere, an ciufmóiii fine jtt iliot in. Coclum /Uftulerint^ non po^ 

ÙMs in imwqf, TatMrtfm mtrferint; quem carcerem penarum in- 
ffrafirum^ cuta multis afijirmatit, -c ciò, che feguita dipoi, 
pjeinqrtce AJelTa'ndriuo parimente , nel quinto libro de 
j^i .^tropàtj fuqi» cpSiicrilTe. Et rurjta fìtppUcìa pofi mor- 
]eùfji‘ ppuM\qut igtfc luttntHT, <| barbar 'i pbUofophia, & vni- 
UfrjamHfa Ì?qttÌ£a,,Ò‘ Grata ttia/Ha furripitur phtlofopbia. 

^come fegue.. Nè ci mancarebboao molti altri Autori 
da allegate, che lo ftelTo confermano: ma io non voglio 
^n qqeuamateria più allpngaram; e.forfe mi fono allon- 
g^to fòperchio . ^ ; 

• ‘ Ypoln^ dar’ ^intpnd^re il Mazz. di faper fare J*A1- «p. medef. ht 
chlinia; ma Te ciò foflc vero,non accadeua, ch’zgli s’af- La 

f^igjUlc.tantqneJle. Cattedre, per guadagnarli l’oro, c *“®"°*'** *<=• 
pàfgepto ; è n.d^ Cortldc’.Principi Grandi , e de’ Ma- 
difc^ed aj^erpi^tcp molta verità, che 
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(i dimoftFatn grandirsìmò Alchimlfta in (^nefte Aie Dfl 
fefe Dantcfche, per farci apparire il falfo eifér ver<^ eoa- 
me per ordenario fanno deU'Oto,c dcU‘Argcnto gli Af- 
chimiAi; ma poi alla fine ogni cofa fi coauertem fumo. 
Pare al Sig, Iacopo d'haucr'inreramente prouato, ed 
appieno, quel, che Egli non ha pur'appcna cominciato 
à prouare; ma però s’inganna ccrtamenrei ftimarc,che 
xoi habbiamo ad eficr coftretti di roctofcriuare alla Tua 
oppinioneiturto ciò nódimeno cbiarirarsi meglio nelle 
fcgucti Annotaxioni; e fé fi leggcronno'k noftre Repli» 
che al Sig. Orazio Capponi, i cartfe 5j. t4* 55 - f 57. 
■le quali ha fatto il Maaz.'qOalVVifta di.non vedere , non 
hauendorifpollo i niuna delle iui da hoì atidotte aa» 
gioni 1 e pur habbiamo difputata^ in quel hu>go> quella 
Quiftionc affai à longOi ‘ 

Parli pur d’hauer prouato i foffhìézi ciò,che al fico- 
TO fin’ora non hi altrinrenti fatto rné «mero, di piccola 
autoriti fi truoua effer'*Ariftireo Tiellc ttòFe d’Owicroi 
cui fu ordenato di corrèggiàte POjpèrc di tailto Poirriii 
palcfandofi grahdilsiniòre^ottfmo GiucficatOre'dcir- 
altrui Poefie; laonde Orarlo- ncIPEpìll'ola a’iPironi, dell* 
Arte Poetica, parland'odèlrbooiicorrc^ktyfe dc’Poei 
mi altrui, non dubbitò dr fcriuàlT. 

Fiet ^riflarchusznec dket.cnr t^o^Amicvm 
fyffrmhm in nttgis ? c qucl che fegoc. Che poi noR 
fi poffàn difendarc, con-fnorfaTagiónc,trittc le Fauolé 
in Omero per credibili al comune Popolo del Tuo ten»- 
po, eda coloro, a* quali Egli poeTaua,é', pcr''1a noftrk 
llima, in tutto falfo: potcTOfi' difeud ve le fue Fauole^ 
{bnraricorrirc al fencimfto Allc^oricd, pertfccellenza; 
né gli" altri Autori allcgari'm così gra’uumcro dal Maz- 
2onc, preuagHono contrarla di Iiirautoriti, e contra I4 
i^agione. tanto più, hauendo cpn feco Arili; il qual pud 
valere in vccadj molrij^ iirT^ti'; fidconic la Ragione 4 
tutti prcuale. Tenta alciirt dùbbio. >• / 

Nò fi faceua già da nct' lad^cgucza.laqualparc.che 
in vn certo modo, vòglia farci làre il Mariti ancorché (1 
ivebbe per auuétura potuto fvla, volendo doi prouar 
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Iblamentti che fec5dò le Regole d’Arift. nella Aia Poi- 
tica. Dance non polla rimaner difefo, con tutto che il 
Mazz. promcttefle in vero troppo arditaméte di douer 
ciò edettuare; epiù toftoA tarebbe nafeere la noAra 
confeguenza (quando A volelTe pur trarneia) daH’hauer 
lafl'ato fcritto Arili, che i Poeti , fecondo il Vcrifimile, 
debbano parlare, c fingere ;chc dal prctermelTo da lui 
in quel Aio Libretto imperfetto (fi concede) della Poe- 
tica; dal Mazz. nondimeno (fc no vorremo dire da cia- 
feuno) meritamete, per bellifsimo lodato. Le pur trop- 
po feoperte adulazioni, e lufinghe, che'l Sig. Iacopo vfa 
col Sjg. Caualier Leonardo Saluiati, e col Sig. Fràcefeo 
Patrizio, àfauore della Aia caufa, mericeuolilsimo per 
altro, d’ogni vera lode, li laflano palfare , per buon ri- 
spetto : pur che ciò non fia à pregiudizio della Dilputa 
HO Ara, né di veruno altro. Ma fc Ari A. habbia mai ra- 
gionato nella Aia Poetica deH’Allegorìa, fondata nel 
fenfo letterale Impofsibile.e l’habbia infieme concedu- 
ta a’ Poeti (come alferma il Mazzone, in verità, con fo- 
uerchia Acutezza) efsi in parte veduto da qui ’ ndietro; 
c forfè meglio,e più chiaramcce farà per moArarfi nell’- 
Annotazioni, che andaranno feguendo. 

Da tutto quello, che qui fi dice dal Maa. vedefi chia- 
ro, che più d'vna erano le fconucueuolezze d’Omero, 
in Quel luogo dell’ VlilTea; e ciò fi dimoAra apertaméte, 
onde non accadeua altriméti andarne ricercando dell’- 
altre,come da lui fi Audia fare,e meteerui in campo an- 
cora rimpofsibilc per tal conofeiuto, che diArugge af- 
fatto adatto la Pocliainc sò perfuadermi in qual manie- 
ra fi voglia far creder, che lo Scóueneuole debba giam- 
i«ai,appo AriA. lui lignificarci rimpofsibilc; e quel,che 
più monta , per impoisibile conofeiuto da coloro, a* 
quali fi poetaua. 

La prima, e la feconda Ragione, che dal Mazz. fi por- 
tano, vengano tolte via ageuolmcntc : folo moArando 
(come pur più di fopra darmedefimo é Aato detto) che 
intorno i quel profondo founo d’ Vlifle, finto da Omc- 
1 » , vi fieno più fconucneuolczxc , fenza trapalfarfcnc i 
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vcr.itf. Egli è vero, 
ch’io credo . ch’egli 
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dimonrarc . che ené'fi troni.fo ifcorc in qùcirAntnJ 
. nella pefcriztionc di c(To . La reraa, ed vitima adSf4 
da lui , non sò vedere quanto Ha efficace fbenche efii 
cacifsuna Irfcmbri) clicndo tuttauia fondata nella fo. 
la, e mera autorità d’alcun’Huomo, il qual può- inean- 

"««■fi’ «V ««!* quando pur fuflc vero, che nell - ’ 

Ifola d Itaca no fi ritrouafle quel Porto, farebbe perciò ' 
hauer finto 1 Impofsibile, per tale conofeiuto, e credu- 
to, almeno dal Popolo inefperto, e non gran fatto inté- 
dente ? certo, ch’io ftimi , ò credav non gii Hora fò 
amarci faper molto volentieri da Porfirio, e da quàlun- 
gue altro ciò affermar volelTe, per qual cagK>ne vna tal 
finaion d Antro, fatta da Oitiero,neirjrola,e Porto Ita- 
cenfe, doueffe in que* tempi, effer tenuta incredibile al ’ 
quale teneua allora per coffaate,chc‘ 
gli Dei falfi fuoi, poteffer far’, e faceffero affai maggior 
cofe, che di quell Antro non fi narrano. 

' “ìSmi' 7 ’ Molte cofe fon dette da Porfirio.fecódo che egli vieii ' 

S fcjCri' r'*' deirAnt» ' 

oofeiamo, Sic. J ^ pmcro non fi truouan da noì : ma ed i com- 
batcìmcnti de gli Huomini con gli Dei , ed ’ i ferimenti 
. ui efsi Dei da gli Huomini , erano tutte cofe affh 

' • ' P'u feouce, che non fon quelle, che da Omero d'vntar- 

Antro fi narrano,credute nondimeno dal Popolonii- 
nuto, e dal mezzano di quel rcnipo. ^ 
Concediamo NOI ,xhe in quella finzione fia fconuc- 
Ncfobmentc perla s afferma dal Mazz, effer còtta Tlfto- 

lopothciìjnoiiKgit- lOrle conofciuc3,o potuta conofcci’fì nell'età d'O- 
taiwrtiu,&c. mero ; ma non per quello v'c rimpofsibilc manifcfto- 
potendo quel Porto, e queH' Antro nell' I fola d‘l taca cf * ‘ 
femi fiato ne’ tempi, che viueua Vliffe , che erano affai 
lontani da quello, quando fu cantata l’ Azzione Omeri- 
ca dell edifica . c le pur non fi fufie defcritto il Porro. 

* ^ Antro, come veramente era; fiali defcritto nella ma- 

niera che doucua, ò poteiia clferc , fecondo Verifiini-' 
g»i.mza; e che per auucntwra fi diccua allora appo’l Po- 
Ho mezzanamente intédencc; che fiato già & cofa 
«onceduta fenza dubbio a Poeti, che non narrano, e 

fingono 
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£ngonole cofe come fono, ò furono; ma quali, per lo- 
'Verilimtle, doueuano, c poceuano effare ftace, od e<icr‘ 
in vcrità:ed dfeiido vn tal’ Antro (come da Omero iì di- 
cc) confacrato alle Naiadc Ninfe , prepolle aU’acquci 
liimace atte dalla Gentilità, e dal Paganolìmo, àpotcr-' 
lo Ù>rmare,pcrqn3l cagione non potè da loro efler ere* 
duto,->e tenuto cale? c tanto maggiormentc,perehe ciToi 
era (quel che da Ariit sUifernia) cotàcn ben delcritto» 
c con tanta vaghezza, e bellezza Poetica, per uafconder,i 
le Sconueneuolezzc I che in quel profondilsimo Tonno 
d'Vlill'e, c nell’ edace flato egli da’ feaci (oggi quelli di 
Corfu) el'potlo, e lalfato, con que’ tanti precioiì Don» 
inlteine, folo in edb, e addormentato; cafe,le quali noiv 
parcuano all'atto cóueneuoii-. Hora:, da cib che hama« 
mo annotato , comprendali quanto à corto il Maczonr 
acculi tutti gli Spolitori, fin’ hora venuti in luce , fopr9 
la Poetica d' Ari It del non hauer ben’intefc,òpienainé> 
te^come da lui li vuol, con troppa baldanza in vero, di 
tanti, c sì eccellenti Kuomini rinomaci, conchiudere^ 
tutte le Iconucncuolezzc, che Arili, volle accennare m 
quel luogo d'Oniero : e molto meno queiralcrc parole» 
nelle quali egli dice»che con’ altre cole buone il mede- 
fimo habbia fatto fpanre le cole fconucncuoli-, che li 
trouauano nello fteiiò luogo ; c per quello ne Ha auue- 
nutoi ch’efsi men non hanno potuto trarre commodo 
fencimento . il che li doueua pur penfat molto bene 4 
dirlo di canti, e cali Valent’Huomint.' m 

Ma perche non li diccua in difefa d’Ai*i{l.^hr^li t 
pur vsriisimo,chc le fconucnenolezze de' Poeti polfM'- 
cllcr ricoperte , e facte^ in vn certo modo, fparire, coll^ 
ornato delle parole , co' fiori, e (piriti Poetici » ò- altre 
cofe foniiglianci? 

Oh queUa snehe ^ vna fpofiaione fottilirsimat ma fé 
Arili, haueliit conofeioca, ò accetrata quella Medicina 
dell’ Allegoria, per lo feneimento fconuencuole ne'Poe* 
mi, vorremo noi credare, che i’haueJfe mreraméte lal^ 
fata, fenza farne pur vna minima menzione li, doU’égIt* 
parlò delie feufe de’ Poeti? ouuero noe n’haueife facto 
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TU lol Motto altroue nella Tua Poetica, e qui douc ror- 
rebbe il Mazzonc, parlatone cosi ole uro; e tanto, puo(^ 
lì dire, cnimmaticamentc? 

AiTai ftiratc fono tutte ic cofe,chc da Porfirio in que- - 
Ila Allegorìa dell’Antro Icacenfe Omerico, furono der- : 
te, e da lui applicate al fcnlb letterale (fé creder volcl^ 
fimo particolarmente al Mazzonc ) impofsibiie , e per r 
tale conofeiuto ne* Tuoi tempi da coloro a’quali Ome- 
ro poetò . 

Non canto fard vero quello,che qui dal Mazz.s'alfer- 
*er. I». Mj per reni ma, quanto che per la Dclcrizione di queU'Ancro , cosi 
re alladich aratione cfiquilica, e nobilmente fatta da Oincro,recòdo la buo» 
òcUc paruic d Ar. &c Poetica, venne più tolto i voler* intédarc Arilt. 

, parte di quelle molte bellezze (ciòchc da chiunque Iti* ^ 
mato fòlle altrimenti) che ricopriuano,c faccuano fpa- 
rire le fconueneuolczze Omeriche, follerò di quel pro- 
fondò Tonno d* Viilfe, ò d'altra cofa cale, 
eap.piedettn.ftc.llcflà Nonfi polTono intcndare in verun modo le parole 
•er. 4 j. Sog|5iunj{o d’ Arili, in quel luogo della Poetica altramente dclTAl- t 
^ giando tgjii dille, jegoria; la quale, quando pure neirAntro d iraca, e fiia i 
c wincro, c. defcrizzionc fi ritroualle,non n’é pcròda Omcro,ncii 
dal Maeftro Arili, cauaca, ò fatta apparire . olcra ciò|<i 
pèrche non fi potrebbe ancora trarre fuor di qudl’An- ) 
tro così ofeuro, come ci vicn palefato, vn'allcgurìa.chc - 
t loreodarebbe affai più fconueneuole di queliu cheli* < 

llimato dal Mazz. ò prima da altri folle llato giudica- • 
to? ed in qual maniera verrebbe (quel che pur )uonano ;> 
3 J . iui le paròle Arillocclichc)à renderli dilcttcuole la fcó- 

f '/ tiencuolezea, per fAlIcgoria, che non vi li feorge, fc nó 
*• ’ ncvien tratradagli Intelletti più fpecolatmif 

0k9 m«Jèf.r.T9i.v.9. Purtroppo arditamente afferma ciò il Mazz. Ma nè 
Ma come fi Ita il fen- anco l'Allegorìa conofeiutada gl’ ingegni beii'clcuaci, 
del foono ^ non da altrì.potri far qtidlo; nc alle Ragioni addotte 
incontrano s’è rifpollo abballanza, che che Egli fé nc 
. crcda.e llimiiMa le mai auueniffe.che le nobili tadighc» 
"fatte dal Sig.Fabbrizio Bcicrami, in rilpondcndo alla . 
Deca Poetica difputata dal molto Ecccll. Sif>. f'rdccfco 
Patrizi;, veailfcro pubblicate aiMondo,ciò li «cdtcbbc ^ 
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fpcrtÀ. nel TrattatOf che agli Fi deli’A]>egori''a; e forict- 
che per le cole dette da noi più di fopra» cd altrouc 
rcntce fi può vedere in buona parte. 

^Se l Sig. iacopo haueile prouato i fQfficictuaCquel “o 

che agli non ha altrimenti tatto} che alte parti della ra> tona quUh^, ciac 
noia principale conucniirc» e li còcedeflè rimpofsibile''airapcrt 
■cl lentimeiuo letterale» per tal conoficiuto da coloro» 
à chi s’irvdrizzano le Poeiie ; conchiudarebbe forfè ra>- 
gioncuolmencc: ma> non hauendo ciò etfettuato in ve», 
runa buona fiabil maniera» noì andauamo dubbicando 
fe tale Impofsibilc fulfe da concederli pure à gli £pifo> 
di i che elieodo pam del Hoema» non però fi cruouano 
ciTer parti efséziali della bauola principale. Gli elTcìnpi 
poi che fi aflegano» fono tutti di cofe credibili in quel' 
tempo a’ Centiti» a* quali fi poetauano; però nó ci nuo«} * 
con ponto. Hora chi volelfehauer piena notizia dell»' 
verità di quanto qui dal Mazz. s’atferma per vero » ed é 
interamente t'alfoi conuerrebbe vedere ciò che v’ha dù 
feo/fo fopra il più volte nominato lìig. Fabbrizio Bel* 
trami, ed apparirebbono le fallacie del fofiltico Argo* 
mentarc. che qui dalla Parte i noì contraria fi và face- .i 
do. Ma à Noi balta per bora, che la minore del Mazzo* 
nico filogifino,non venga prouata in veruna guifa; e nó 
vogliamo entrare nelle biade altrui; od abbellircùnclU 
(uggia della Cornacchia Oraziana, deiraltrui penne; 
come volle già fare altri con elio me : peròrimertanfi t 
Lettori à queU'Opcra, fe mai harem grazia dal fuo àiv> 
tore di poterla vsedet<e alla luce deile Stampe, 

Moltru. è più collo qucUo, che vicn generato. coatra cap.<lett% fae S 

rintenzion della Natura , ò dicali contra Natura i cho '•p*'*’ 
quello che venga generato accafo, come vorrebbe farci * 

credare tanto acuto Scnttor-, e aifenlor di Dante. In* 
torno alla qual cola, veggafi. fe piace, quanto ne Icriuo 
il Macllro Aridoteie, nel fecódo Libraìuo delia Fificàv 
> il quale ottimamente lo molila 

£ perche non doueua, con molta ragione, di ciòce-4'*l*‘'’***|f5 
mere il Buigarino > £ come nonfarebbe la Fauola Poe- 
ùcataiOMaUpriiicipaicifornaia accafo, lenza alcau 
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mento -buono, cTodo ; facendola IncrrdibUepnr^ 
taJe conofeiuta nel feni'o letterale, da coloro, à ehi ii vÀ 
(toerando; (e non edendo a elsi mente verifìnulc; in có-; 
(eguenaa«non potrà tnuouer marauiglia» ne produrle 
gh altri eitctti, che li deiìdtrano dalle todeuoli Poelicf 
^Non potei io dunque far dunanco di non temere, che 
^’hauclie à dare in quel Mollro Oraziano, defcriao nob 
principio della iua ÉpiiloU a* Pifoni, intorno à gl'lnfc- 
l^iameiiti Poetici. i.a bpolizion poi, la qual fi dona qui 
dal Maaz. al luogo allegato deU‘Ariofto , è bene llirata 
da vantaggio, aliai più, che iió lonO per orde-nano l'al- 
legotichcie non faccua ponto di mcltiero ìLdaria: clbé<n 
do tutcauiail rentimento dique'fuoi veriì facile, e pia-, 
no, lenza hauer bifogno d’alcuna ifrauagante interpre- 
tazione; quale m vero quella Mazzouiana,chc li ci pre-r 
(èlica innanzi . 

Nonfì elTendo prouatc dal Mazz. le PrcmeiTc; nè an- 
co ne verrà la cóftguéza, che lì vuolfar nafccrc, e £cop> 
piar da quelle; oodc quanto ci dice quell’huomo, tutto 
è vanità mera. * . 

Dall’ allegazione, che s'adduce dì Dante dal Sig. Ja- 
copo Mazz. prefa dal Canto primo del PUfgaCOrio» coi» 
minCiantc. . tìor ti piateia gniir la faa tstouta. ( paeole 
di Vcrgilio, à Catone) eiìniente in quei.vcrro. 

La pifia , ch'ai gran ài ftrà sì thiara. j( per lo qiial lì 
dimoftra rVticeiilc douer, fecondo l'oppinion Dante-, 
(ca, clfer hiialmcnteiauo fahio, cEeato m Paradii'o, aj 
dì deH'vniuertàle vitimo Cìijudizio«alloraquido auucr- 
rà la Refurrezzionc de’ nollri Corpi frali, (cofa nondi- 
meno faififsiina, c per tale da uoi C.illiani conofeiuta, 
c tenuta) comprendeiì inamfello , come con tutta que- 
(la cosi longa Mazzoni ana diciaria, incorno alie-diucrr 
fé Ipcziedi libertà, non fi può altuiuciici difender Uan- 
(p. dalla gride oppofizionc, che gli vicu fatta nella pcr- 
fona di Catone : il qual per la libertà , e per non venir 
prigione, (èruo, € fchiauo in mano di Ccfare, Vcncito- 
re, fé ileifo vccife ollinatilàiinamente in Vcica: non ba« 

4Uù4oÀiànare iiiciitifucaco. kcturak.luipoùtbdp, . .r }. 


Digii:.'cd by Googl 


late ««morciuMMla cok>FO i chi ò U fuM 

falùtài qual fi voglia più foculc » c4 aduu AUe^ìa.» I4 
qiU‘C itnjnaginar li polliu 

In quefta maniera ogni più reoQC«ii 4 ’^pppiata co- 
fa. col mezzo, c coU’iiuco deLfeufo ^egofA^u. «1>ocri 
faluare, c tirar (come ù tuoi dire^ coU>Ar.gi^ i bonlf- beiPuigatorio.&c. 
fimo fencimen^Oi per non diF'aucorltj^ ctMn»^ il Cia- 
battino) il cuoio condenti. , 

Ed ’ lo replico di nuoilo.nou (ì deiier dire, èfcriuere f. rvr.v.T* 

cole incredibili, ed imponibili, per cali coMofciiitY;. fti- 
mate, e riputate dai comune Popoio,al quale SAndiriz- 4 ,ro«„* &c, 
aiooiie^Uociicknel renfo iettcraleia knolto.meno contri 
la oecerminAaione della nolikra^cilàiaia.Kdi gioii Cri-, 
ilian.a,.à Noi poetandoli, per.itakr4>airOiedicai'e (ò.pc^ 
dir meglio mendicare) con le (liratiàitne Allegorie» 
couQfcHite Sólamente da gl'iatelletti jipecoJatiui, ù- . , 
miliàque)lo>del.Mazz.epocQ».òaientfiintere.dachiiia . , ' ' '*'*,* 

di mezzana intelligézadocatoionde arragione fu fcrit- 
to da SotUio fopra quei vecfo del terzo deir Eneide . « 

Vergili^!. Jrlorwn/èj^err^c. rpccialaiente alla parola 
{lAiivu/r., J yUnferél/He aùm 1 ^ Voeum.tUquùi pngeret 
tfuoà pehitus difetìtt à vnitatr» 

DicendameancordiAUouo,eicoipre(ìteplicaràlo »p-44 ^c.not.T.ti. 
Aeltb, Chc’l rentimento.AllegorÌ£0»non è ballante io P«*'ótlic dico «*’- 
«rerun modo, per medicar, riìanar, e cor, via cofe tanto 
/alfe, c Aroppiate ; ipet non dir ancora . come in-verica 
pur troppo fono empie d noi Criftianit-séza piut e quel- 
le dalie quali vuole il Macaone prender reltmpio appo 
iOentilue. Pagani, noueran già di queftofaporc; anzi 
-eran loro credibili nel fenfo letteralet laonde fé ne po*- 
tcuano, fenza dubbio, pigliar le Metafore, e le limilitu- 
dini :lìccom.c tali (imilitudini fono ucon molta buona 
ragione, date prelc non lòlamenteda'Pilofofì.ma da gli 
Autori Sacri pacimeiuc, e dalla mcdeiìnii Sactofaiit 4 
.diuioa scrittura: ma iui, dal no Aro lAante s'adprni.i.eli 
ia dir corai-queba contraria, e repug/iante in tutto, c 
per tutto; puichcuoii (ì trouarà mai vero, cbeodle.S^- 
«crc Lettere, ii'babbiaii. «lif palio dell’>iuomo ^ Ucuiu- 
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Hio, nd tradttncnw ancor deJrcnipio iSIdda* ndta 
liiera che vicn dimoftrato dairAldigieri nelle perlone 
de’ Traditori auuenire nel cerchio della Tolomea » eoa 
«juefti vcrfi, detti da Frate Alberigo, 

Coiai vantggpo ha qutfia Toiefmea, 

Cht^effe volu Canima ci cada 
ìtutatr^ ebe^Htfopos mojfu h dts, 
c poco poi. 

' • Sappi che toflò che tanitaa tradt , 

Cmef€t‘h ; il corpo fuo gli i tolto 

Dami Dmonio,che pojcia il gouema , 

Mentre che’i tempo mo tatto fia volto, 
fegue fin’ al fine del Canto jj. deU’lnterno 
hora> fé Dante meràii ò nò d'eller lodato , ò por atro* 
ccinente biafimato. 




«ciò che 
Veggalì 


fv> 


, Ed' Io foggiongo altresì, che a/Tai dinerfa cofa è il 
w TJ* ‘ Denroni habbian preli corpi ?mani, e cosi lì 
che qiidh tneaeem» faceflcro huomini indiauolati; dall'atfermar'apcrtamé- 
^unc 4i Pwc, &(. tc, che l' Anime di efsi huomini, ed'cndo ancor viuenti li 
corpi loro, andalTero à patir neirint'erno: ed in tanto t 
corpi predetti delle medetime» folTcro iòftenuri in vita 
da’ Demoni, che habitalTcno in quelli, in vece dell' Ani* 

* me: dando loro il mouimento,e la vita, hnebe venifl'e U 
tempo della lor morteicome icrrd'e Dante córro al ere* 
"x dibile noUro y contro al vero, e contro all'fcuangelio 

Santo fted'o. Hot come non li palel'a naanife(Io,chc con 
^ vna tale oppinione, fi verrebbe in tutto i priuarc l'Huo- 
X mo del poterli Tempre, h'n che nó lìa trapanato ali’aitrn 

Vita, conuertir'i Dio, e Talaarlu& emendandoli, pcn* 
tuo de* Tuoi errori ? ond' io non sò vedere in qual ma- 
niera li potoAc pur' alquanto Taluar' in ciò Dance; Te nó 
Te tori'e col dire, che i lui lune lecito vna tal coTa ader* 
mare, fauoleggiando come Poeta ; per maggiormente 
fp a uentar' altrui dal bruttìTsimo vizio del Tradimento^ 
-del qual' anco li vede, coU’cTempio di <Jiuda Traditore 
<9- infanriTsimo più di tutti i Traditori, che radiTsime voi^ 
te, e con grandiTsima difficoltà, Te nc viene aH’cmendat 
f potcua Iti <iò perfuadcr’U Popoi iaio!|i(Q«cbc oó pcCcò 


t 

* 


t 


'molto ^ fondo. Ma (c egli hauellè tn ciò facto bene» ri^ 
mcttiancene a’ migliori giudizi). 

E pur (quel che fé ne dica U Mazz. ) dimoftrò Dante *^4T. v.44» 

in piu luoghi delle Cantiche «.nella Tua Commedia ila v i!i!^"’**J^*'j'**** 
grandezza inaudita della Graziala qual h iiare d'haucr- *ae aMMdcic|ftc«'* 
riceuuta; e per laflfar ' addietro (come cofa troppo lon*- 
ga^ tutto il DUcorfo ch’ci ne fd nel fecondo Canto deli» 
liilerno (oltre i quanto ne dicémo gii nelle Difefe no« 
lire» in Rifpofta dell’Apologtai e Palinodia al Carierò 
Padouano» nella Lettera a* Lettori» faccia fetta» 7. e 8.) 
contcntarommi per bora di due foie Allegazioni» delie 
quali mi fouuiene»addocte da me; cd è vna del zii).Ci- 
co del Pargacono, vedo il bue. ; . . , 

f O è a vJir ft cof* noni. 

- i{ispvfeithc gran fegno è che Dio t'éimìp 

- "Però col prega tuo tal hot mi gioita . l'altra tro^ 

. nafi nel xiiij. delfiftett'a Cantica » al principio. 

,■ Onde vieni ; e chi fe' , che tu ne fai 
1. . Tanto maranigiiar della tua grafia, 

' ; guanto vuol cofa » che non fé pià mai * 

Vedeb donque, per liberarlo da colpa» quanto faccia 
di bifogno l'andar cercando TAllegone ttiracchiatilsi- 
me ; delle quali fe ne potrebbon dar' altre » in contrario; 
fcntimcnto» come fpell'o auuicn nelle Lettere» che ven» ~ . 

gono fcrittc, e chiamate Lettere per parte. ** - ’ 

• Rifpotide il Stg. MazzoneconTiiibndainentoinvero.'ea0.4C.fte.^or rtt.fm 

troppo rouinofoiqnal'è quello deil'Allegoria» comea’èj .s»*l molino rW 
mottrato diibpra» iè affatto non .m’^abbaglio { nè credo 
gii d’abbagliarmi ponto , c poco importa poi* che fì^ 
canino ) ò nò » per lo mcaao di efià. Allegona» 1 belli » ò ' 
bnicci Icgrcti. . 

Dalla preséce allegata aotoritidi Platone»c da mole* 
altre dei mcdcbmo Aucore»fi può chiaramente compre- 
dare 4 che l’Inferno era creduto appo L Gentili {Dell'- 
ittef là maniera» che da'.Pocti loro vieti tklcricco.che le . 
aicrunenci folle auuemito «òche almcn- da' più del co- 
nlHiae 'tthpolo.hun bfuffc tenuta vna talcopptniouc vai- - 
ncrfalc dàilnoghi ItdmcxtalitQpafanebbpn paifact oellc ^ 
t a ■ *’ 
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f^ifumn noi col 1 
ccfioio, &c« 


c*p.prf èrt aicw 
«Itfìma, ver. i<(. 

Sono le ùid patolfe 
fatte inioe» kc. 
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ft|i,niir<i f.<o9. v.t9i 
Nua gotici d>:nquc 
Pantr f<lciep«i quf 


fcr^(c^re 4*vn tanto Filofbfo*: ma, e (fairaiiem atitortei» 
che qui s'adducono d'altri Filofoh Pagani,!! prona,ch«.p 
gH Eitiici'hcbbcn. notizia,. e credenza delle pene Infer- 
nali Anime aeU’altra,Vica(. e vede/ì chiara, cht’i ' 
fi concradtccàquanto ha detta di (opra io coa- 

trarid. - - 

r Vien con nM>lta ragion rìprcTo Dante dì ciò * perche . 
rglidoucua far sì, che TAllcgona Tua non fiilfc tonda- ^ 
t» nel (èntiméto letterale impulsibile, per tal coiialciu- . 
fodai^ icht ofloindeizzò )a faa Opera dcUa- Coni- - 
ttVedia ifiotche par teniamo per fermirsimo, che colo-' 
ro> i quali fon códcnnati alfinfemo, com’era Vergilio; , 
e dal medcfnno Dante iui meritamence vien polio, • ^ 
ritrooato (ancorché nc' Campi filili «luogo di felicità, 
fecódoil ulfo'credat de* Pagani Egli lo metta) nó poP- ' 
fan pct t*ordenario vi'cirne, c afl'ai meno andarlìenc ver- 
fo il PnrgaCQrio ^loogo di faluozione , non che efl'crui 
gviide altrui, c i chifiagrato.ed accetto cocàtoi Dio; 
c ciò, che è peggio» diuencar MacUn di colè» le quali 
non poteuan' m vcrun modo fapere } quali fon quelle 


l^et t’rincipto del cap. 
Dalie coTc ^n’ hora 
dette, <tedo,a(e. 


dtlla Sacitt Te»logi« CriibauaL 

Non (t negar qeTcfn giatnmat negato da noi, che a* 


.f « 

Il r 


cap. mtekf, he- <eS. 
detp. yer. 44 - 
picaadn,qq>>e c'I^o- 
iTÌ?tn tr*>nò alcune 


.*4 w»' 


poeti de* QentiU» non (ì concedede il tinger ououe Fa- 
uolei pur che cUe-fuflcr veriliinalii nia ben ilnega colia- >— 
temente, che le potelTenOrò duueilèro fiugcrc'-lncrcdi-- 
bittetd' Wpofsibili nelfenfolitteraic: intendendoli tucr ' 
taiha deinmpQfsibikt^rtaic conofemeo-da coloro a' 
(^li efai' poecauanoiuchenon^rarebbctinTeruna guif( 
McutOddcTrò dilienic xnuelU Verilìmiici ó Credibile, 
Illune; quedic’i&àiuoids allegate dafMa??* fiano Hate 
(intc da Omero , ò da altri, hanno la lor Credibilità, ò 
xer credenzanefcfcnitvicttcrak» appo coloro , à chi eH'c 
fnron®hnci^C-pwlO‘meno dal Popolo minurohende-r 
uanovnxainc^ai manierxpotetu amunir' àltrimentù , 
clÀndo temiti da' iVagani que’ locfall! Dei veri» cd at<»- ‘ 
tifkiinid-pooer far queUc,<^-m»ggiori coifc? meornàà che 
potrà reaeilv quanta hauiamo feriezo nelle Repliche àA, 
fiig* ogUa iccQiid» PatuccUa<, 


' GoiVàtr 


'^ifY 

► Da qUcllo,chc qui s’afferma puofsi ageuolmcntc co- 
nofccrc, che vna tal Fauola della Chioma di Berenice, 
trasferita in Ciclo, doueua efl’er credibile à quel Popo- 
lo, almeno per l’autorità di Conone gran Matematico, 
cd Artrologo. e chi non sà, chc’l Popol minuto é di po- 
chiisima Icuatura, da farfeli credare cofe affai più rao- 
Ul^]oie di quella ? ‘ 

Quefta fu più rollo vn’Apologo,òvorrem dire Fauoi 
Ict^Efopica, ^moftrata con Profopopea, che Fauola 
Poetica, nella quale fi riccrcaffc credenzi, ò pofsibiliti 
alcuna difehtimento Icttèrale: onde Nicandro, nel fffo 
Trattato della Teriaca, ancorché feriueffe in verfi, non 
ri hauendo alcuna immitaziòn d’Azzionc,ò Fauola;d4‘ 
più giudiziofi non viene (limato altrimenti Poeta. 

l4’è quella Fanola di Pitis, appo i Gentili, farà tenu- 
ta impofsibile nel fenfo letteraJej c^ almeno non fia re- 
putata incredibile,© fuor del verilìmilc al Populo nrez- 
zanainente intendente ; ficcome ne ancor quella , che 
fegue allegata dal Mazz. di Tcocrito,nclla quale Amo- 
re è ponto dall’Ape. 

Potrafsi quella d’Aufonio fopra Diogene Cinito.più 
rollo chiamar’ allulìone, che nuoua tinzion di fauola 
Poetica: c Fauola, od Azzion Poetica non può giieffer 
nomiùata à vermi pacco, and’ in ella ricercar li debba il 
Pofsibilc, ò’I Credibile, c’I Verifimile. 

In quella Canzone il Petrarca nò volle altrimcti fin- 
ger nuouc Fauole, ò Trasformazioni (ciò che fé ne dica 
li Sig.Iacopo) come n’habbiam ragionato altroue i fó- 
go, e fiamo per parlarne forfè alquanropiù. L’Ariollo 
non volfc già formare, òfingere anch’sgli Fauola nuo- 
ua;ma si bene fece vna Profopòpea belliisimadel Tem- 
po deuoratore, c difiruggitor di tutte le cofe fotto la 
Luna; Le finzioni poi dei Wa Caftoro.e d’altri tali.qua- 
to fieno approuatc, dicalo Giulio Cefare delia Scala, e’I 
famofo Spolitore della Poetica d’Arìil.in lingua rtollra, 
che di ciò l’hanno agramente riprefo . fi che non voglia 
il Mazz. con quelli efempi , autenticare ( ficmi lecito il 
cosi dire) le finzioni Dantefche di Fiegea nuouo Bar- 


ca^i.ftclTo, f.fo0.v,j4 

E però etrendo fopra 
qiidtu nato gta« tu- 
multo, Scc. 


cap.prcdeuo.Eic.JéÙS 

ver. 49 » llmedcfi-* 
mo ii^cue direni^ 


cip. medefìmo, A. # 1 04 
vcr.24. Dionigi Afro 
per dimoflrarci come 
il Pino è poco ficuro, 
&c. 


rap^ flefl^ Ac- medeft- 
nu,ver.4i.- Aufonió 
coDtra Ik fittioiiedt 
tutti gli altri, ftc. 


cap.detto, ÉK.én.r.f 
È il Petrarca in quel 
la Cacone £Ncl^o^ 
ce tempo della pit» 
macuilc]&«» 
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f riocipio del capit. 
^,B pure o6 timo que- 
Ito (criue il Bulgari- 
' Bi in ^cKo |iropofi- 
' to rinfrafaitte pa- 

f*ie. B come, ftc. 


<ap.Jm<H 6e. meder, 
▼er. ]». lopffocfa’i 
«ueflc oppol (ioni del 
Bulgarku,&r, 


«■pinietf.6(.((ta.v.4. 
£ però venendo al 
reftodelli oppolitio- 
ne, dico che Dame, 

ftc. 


cap. detto , fac. fteira, 
ver. 14. Epcreomin 
(iarda quetto, dico, 
•heBoecionel Jib.&c 


cariiolo aU'lnferno , e )a fnoftruofa auoua Statua • rin- 
chiuia nel Monte ida, onde featurifeano li quattro Fio» 
mi fpaueutolì deli’lnferno : ma di ciò (ìamo per difeor^ 
ter’ alquanto più innanai. 

Doucua il Maxz. citar' e porre tutte le parole inrera<^ 
mente come lì truouano nelle mie Confidcraziont , alla 
faccia 18. e 19. Dajlc quali apparifee maniftfto in quai 
maniera fi concedino fimiglianti (orti , ò vorrem dire 
^czie di finzioni appo i Poeti de’ Gentili, e come appo 
iCrilliani ancora: poiché iui faluata viene la rrasfor«> 
«nazioNe delle Foglie in Naui dell 'Ariofto .e le parole 
che mancano, per non fi efl'crc dai Sig. Iacopo riferite, 
(bn le ledenti, cioè. Sejpà net fingetlenon fi merrifie all'» . 
aiuto Ditàno, comefecet Ariofto nella trasforma^iont dette fo^ 
glie in '^uii è -pero à qn^lthe parte di ò ài atcn~ 

H0 IncSt^motCieUMoperC oppiniontt che pnr’ojigi ancor fenhà 
pofùbiletdithe d fon infiniti ijèmpij appresa del medefim» 
Urioflo,ede'^li altri Scrittori de' H^manii : nè per qnefio, 
con quel che fegue più à longo ; onde fi dichiara aCTai 
l’oppinion iiofira. 

Ed * Io tengo per fermo, che non fi forte, ne fi fia fo- 
disfatco ponto, non che bafteuolmcute ; però non fc nc 
faccia il Mazzone cotanto Caualiere;e penli pur d’altre 
migliori Difefe, che non fono fiate le part'ate ; ed anc# 
quelle, che zlTo mette qui in campo ; alsicurandofi, che 
noi non prendaremo altrimenti fadiga di tornare à ri- 
leggere i Tuoi Capitoli addietro pofii. 

S’accegne il Mazz. in vero à prouar cofa di grandifsi- 
ma difficoltà, dicendo: Che Dante babbia figmto Cefem- 
pio di tutti gli altri Toeti Crifliani » neU'inferhe, ed inntfiare ne' 
loro Toemi (aggiongoui io,trattanti di Materia Keligio- 
fa, Pia, e Crifiiana) le bugiarde Fauote de Centilit e Taganit 
laonde gli fi potrebbe rifpondare : Hoc opus, hic labor efi, 
ed à prouar quello lo vogliamo. 

Non fi fi ciò in Boezio già, come da Poeta, il quale 
clTendo Crifiiano ( c ben lù vtramete talc^ liabbia trat- 
tato foggetto Pio, c Rcligiofo, ne menoCnftiaiio ffic- 
comeparc che voglia il Mazz. ) ma si bene FiJofofica- 
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mente.neHa guiTa che hi trattato ancora Giudo Lipiìo» 
Valentii'simo Litterato > ed Bccd lenti fsi ino dc'nodri 
tcnapi» della Codanaa : ond’è, che Boezio deBa Confo- 
lazione Fiiofohca, fecondo FilofoBa, non gii imeneo 
de’ Cridiani , e lor Teologi > in que’'fuo’ Ltbri parlaua. 

0 quindi auuennc< che con Titolo tale agli li appellade. 
o!tr‘à quedoy è cofa molto diuerfa Taccemiar le Fauolc 
de’ Gentili, quali per Profopopee,ò per quella Figura> 
che da gl'lnuentori creduti delle cole, quelle vi nonat- 
naudo; il che fece Seuerino BoezioCtìccome appo i La- 
tini auuieue di Bacco , e di Cerere ; che l'vno per lo Vi- 
no, e l’altra per le Biade viene intefa . onde Poetandoli, 
c parlandofi iu quella lengua,mal volentieri pud farli di 
meno i non le dimodrare in tal maniera) da quelto,che 
Ba il feruirfene interamente , e porle di pefo ne’ Poemi 
nodri Cridiani, nella guifa che hi fatto Dante nella fna 
Commedia. La Fauola poi d' Orfeo, in perfona della 
FilofoBa (alla quale, per ellère fiorita alfai tra’ Gentili» 
pare, che molto folle lecito l’vfar le loro Fauolc)narra- 
tadal medelìmo Bocaio,neI Terzo Libro della Tua Con- 
iblazionc Filofofica,c nel Duodecimo Metro, non viene 
altrimcti rcritta,e introdotta come da Poeta Cridianoi 
c quel che più importa, la medefima Filotbfia che s’in- 
troduce i cantarla; qual Fauola sì la nomina, c ne trae 
ella della rAllegorìa, per non ingannarci, ò tenere l’a- 
nimo de’ Lettori fofpcibt ma non così fece EXante ; né 
per ciò, con tarelTcmpio, può edere feufato. 

Affai diuerfa cola, è l’accennare, dall'vfare; nella ni i- 
niera,chc fa Dance nelle fue Cantiche, le Fauole dc'Gé- 
tili: c poi non è data quella via chiamata Lattea (iia ciò 
per la bianchezza fua,ò per lo chiarore,che in eda fi ve- 
de) da altri » che da’ Poeti il certo si . Hora egli é altro 
il dire» che la Galafsia, ò via Lattea, che chiamar fi vo- 
glia, da’ Filofofi, ò da’ Poetiiìa data dettaia Porta per 
la quale l’ Anime Vniane cornino al Ciclo (come anco 
£ii detto chi ‘Segni Cclcdi del Cancro, c del Capricor- 
no, erano le due Porte, per vna delle quali feendeusno 
q^uaggiu iaTcrta da edb Ciclo l’ Anime rar de gli ftcifà 


cap pRdetto,AKat^ 
ver.r. PaulinokiM- 
mo SaaiMfimo dcIT-k 
O rarione ch'egli 4 
Nufiro SigMre, |k^ 


Huominì, e per l’altra faliuanp, e ritoniaiiaao al m.c 4 ^ 
limo in Patria. E- qifelt'a fu oppinione n6 lulameinc.d^' 
Poeti de’Gcntili, ma de' gran Filolbfanti ancora) dall'' 
affermarci che ella folle la llrada i per la quale pafTàlTfB' 

• ro gli Dei fallliC bugiardiiquando s’andauano àrHurU'* 
re in Ciclo, per far i lor cófeglii nella guifa,che da’Póe- 
ti Pagani s'c fauoleggiato . L' altre Voci poi, le quali i 
longo dal Sig. Mazz. qui s'allegano , accennanti le Fa- 
uolc Paganefchc, e Gentilizie, che folfero ftatc ancor 
più d'vna volta melfe in vfo da' Poeti CrilUani , c da gli 
altri Autori delCrifttanefìmo nelle loro Opcre,nó nuo- 
cbn ponto . perche eisi haurebboa ciò fatto ncU'vfarlci 
come di voci propie delia Icngua Latina (onde non po- 
tean quali far di meno, fé in quella voleuan parlare ) c 
per figure,e Prolbpopeeinel modo che difopra s'è fcrit- 
to . maniera inuero aliai diuerfa, e differente da quella 
di Dante; fenza,che per eflare ftati que' Poeti Cnittani* 
cd altri Autori parimente, che s'adducono nel tempo, 
che la Gentilità honua, e à quella tato vicini.fonde tali 
fauole iC menzogne eran grandemente addome fticate 
nell' orecchie de gii Huomini di quella età) era vie più 
lecito il fcruirfene , per conucnciare , fe nou più, i me- 
defìmi Gentili,con le loro armi Itefle; come nelle Dife- 
fie nolfre al Carierò Padouano hauiam dimoifrato à 
carte 47. e tanto più ciò à . quelli concederafsi, tracndo- 
fene da loro propij, che l’vlarouo, le beik,gioueuoIirsi- 
me Allegorie. 

ca^«naileC Queifo, che di Sedulio s'allega, può clTcrc (lato pre- 

S^uliOjiid dall’lftoria, come dalle Fauole de’Pocti Gcnti- 

^ maggiormente, eflendo pur certo (come 

> •• moifra Niccolò Lconico ne’fuoi Libri della Varia ilio- 
ria intorno alla Verità della Palude ^tigia , del Fiume 
d' Acheronte, e di Cocito, al cap. 25. c 41. del fecondo 
Libro) che molte cofe habbian tolte i Poeti dalle Sto- 
rie; e cale, séza dubbio, in grà parcc,vcnne à elfer quel- 
la del Laberinco, almeno deirclTere dato con verità nel 
Mondo : intorno alla qual cofa leggali Plinio nel Libro 
della iìu Naturale illoria,al cap.aid.douc nel prin- 
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cipio di eflb fi Junno'parolc» che cosi 'fuònano. 

^ iabyrintbot , vet porttiUoftfiimum' humam ingenif opus, fed 

non ( vt exifiimari poteji ) fai fum . prouìndoH doppo nel * 

medeilmo capitolo apertamente la forma, i’efk:ou, ed 

i luoghi, ne’ quali iLai)eri(itt furono fabbricatitelo^ in . . < v. 

Egitto, in Lenno, in Candia,m Italia quello di Chiuci# * • -» 

giàRegiaCitiàdcgli Antichi Re de* Tofeani, oggi nei * 

Territorio di Siena mia patria, del quale hà era gl' Idiod 
upn poco dubbio, fc ancoca ne rimangbino le reliquie; 

Ò più tolfo, come li Rima rcro, che quello che effer cale 
volgarinéte fi crede, lia,ò fu(B: irn C^miccrio; poiché da 
Plinio pur s’aiferma ndl'addotto luogo, che iìn’ai fuo 
tempo, nè di quello, nè dell’ altro di C^dia vi rimane-» 
nano i vedigi; ed altrimeuti, che oggi non Tene crouaf 
no anco li fondamaiti, molto marauigUofo, fecondo la 
Deferizzion fattane da M. Varrone, vica da lui dimo' 
ifrato; fabbricofsi,dice,dall’illeflbRè Porfena,per fuo 
^polcro, e per fuperar’ ancor de’Rcgi edemi la vaniti, 
che in quello rimaneflc venta da gl’italiani ; ma nc pur 
muiima immagine d'vn tanto si mirabil Magidcro li 
vede efl'crui rimafo. 

£ queda finzione del Caos è prefa, fenzadubbio,da’ 

Eilofofi, quanto da’ Poeti ;liccome il concetto di luué- 
co è tolto ( l’afferma anco ilMaaz.) da Platone,nó dal- 
le fauole de’Gaicili ; e pocrcbbefi parimente dire dalla 
midolla tlelfa delle Sacre Lettare. Hora la Fauola di 
Proteo s’allega da Licenzio, come cale, e qual finzione 
de gli antichi Greci vien nominata ; cauandofene in vn 
medeiìmo tempo da lui dclfo l’Allegorìa ; il che fi può 
affermare dell' Alle gazioni di S. Gregorio Nazianzeno, 
che tutte fi tolgon via per le ragioni da noì dette di fo- 
pra: e foggiongo qui, che diuerfifsima cola affai in ve- 
ro fi cruouano gli Apologi,chc fi dicono effere flati vfa- 
ci dal Nazianzeno più volte , ed in più luoghi delle fue 
non nicn Rcligiofc, che Nobilifsime Scritture, da quel- 
lo che fiano veramente le Fauole Poetiche Gentilizie: 
non effendo quelle in verità altro, puofsi affermare, che 
Argoauenci comparatiui de gli-Oracori, e de’ Poeti, cht 


cap- detto, &c>nedcC 
ver. II. E poco pii 
innanzi fi vaiedi<»el 
la Fauola gentile, «c^ 


cap.inei. fie- 6 1 4.<lcc> 
la. vcr.vltim'>. e pr:- 
Bio della fac. feguéro, 
Tietaea nelle Chi- 
Iwit ragionaaJu d(c. 
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polion benifsiino vrarii ancóra da Autori Crìftia ai, 
ma di qui fti,c delle Parabole bauiam parlato alquanto 
piu nelle ^Itre Repliche al Sig Orazio Capponi.à car- 
tc $5. c e come vi feguitando. 

® "f 8® mai. che per cagion d’crempio. 
non fi ponan mefcolare non folamétc quelli de eli Huo, 
mini, de Gentilucoo gii Ebrei; ma, fé ci piacefle, c tor- 
nalTe in acconcici che pur ne fofler degni, ancoragli 
efcmpijde Turchi, e fe Gente peggiore, e più Barbara 
fi tr uoiu, con que'de* Criiliani# lo non gii; li che l’au. 
toritadc che qui fi porla dal Mazz. di quel Valente Au. 
t^e,neUe Cbiiiadi^ iaqucllo luogo vlna. AggiongaS; 
cheNOinonh^hiam mai detto, ne diremmS cheLnI 
fouc Ebreo nopote* eflere annouerato la compagnia 
kk" . per efempio di Fortezza ; nè che 

Giobbe (Il qual nondimeno nacque nella Gentilità, ca- 
nnando perfettamente nelULegge di Natura, meritò 
d efier riceuuto per vero efc^lare di Pazienza 1 nella 
Sc^ittitf a Vecchia nonfmtsfi'c annouerarlì tra gli Huo» 
miniricchidcl Gentileiimo. parmi donque vcdere.che 
fi vada fpefi-e volte cercando (come fi Tuoi dire in prò. 
uerbio; Il nodo od gionco . per opporli, e contradire: 

®“^«"‘^Ì!F®“l®PP?‘imonimcdtolótaiK dalla ragiona 

I. E pur fi torna lui» quando non se prouata dal MazZ 

>^.6. N<u,d«.cui. cofa di momento in. contrario, fopraVS^^ 

dall per rato di nj^o; Che que’ Poeti Criiliani. i ii,ali 
hanno imiiytato Dante nel fauoleggiarc alla Gcntllce 
pari, colai mete ne Ile Poclìc Rcligiolè, o SacreJbno Ila. ‘ 
tibial.raatueriprdicQiVairai cagione da’GiudiziolL 
poco, oltre a cio.impona. che Balilio Magno.c Tcrtul- 
liano ancora hahbian’atìcrmato, che da gu effe nipi de* 
Gentili, polla il buon CriUxano imprendare molte cofe 
Yt.li per la vita ^4oralr.e Ciude ; d che koi parimente 
non negluamo ; ma pooto non ci nuoce; per cllère cofa 
inuero d.uerl.fsima il fcruirli per Allegoria , od in. altro 
ttiodo,tk loro efcmpi^ dall’war* in vn Pocnu Criaiano 
Keligiolo, e Pio, oue li v4da Poetando i Cciiliani de’ 
loap» noitakfauoic di ^isi GentiJi^e Pagani da noi 


OD dunque gli Auucr 
làrii di Diiite CIMI, or- 
ÒIUoì; .ncc^^c. 
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limate falfo come veramente fonoi e non crcducctalla 
guifa che fece Dante : iutrodaceadole nella fua Com- 
media io più, e più luoghi, ed in fpezialci nel Purgato- 
riof efsi ciò da noì più volte detto, e icplicato. 

Quella è debilifsima raeionc, nerche il feruirli de eli a^^to , 6e. Sttk. 


c che quelle Azzioni fìano altresì fcala,t difpofizione uoa>>ìic. 
alle meritorie, non fì concede, nè fi nega da «oi ; onde 
s’habbia i portar pericolo di cadere in quell'errore, 
meritamente dannato, che dal Mazi. li dice . rimetten- 
domene io Tempre alle Determinazioni di Sita Chiefa. 
e bensòelTerui l'Epi itola di Girolamo Santo , fcritta i 
Magno Oratore Romano, nella quale rende agli ragio- 
ne, perche nelTOpare Tue lì ferva de gli esépi delle Let- 
care Secolari, e de’ Pagani; mollrido come elTo habbia 
di ciò fare Tefempio, e l’immitazione d’ottimi, autore- 
uolifsimi Scrittori Crilliani, e Santi, che lo fteiTo bab- 
bi an fatto; vfando alcune Morali Sentenze di Poeti an- 
co Gentili { ma quella è cofa diuerlìfsima dalla prefen- 
ce nollra Difputa. 

Hi fatto molto bene il Sig,1ac^o i mettenti ilfoife up aaeder. ftr. tt$. 
fin due volte in vita oppinione così lliracchiau, e ftra- ver.';. Per irdii&r 
uolta . ma quando s’è detto giammai da me, che non 
fia lecito il pigliarfi da woi Crilliani gli efempi Genti- 
lefchi in qual ii voglia Opera, benché Pia, e di fuggetto ' 

Keligiofo? O come noncdifferencilsima cofa Tvfarc 
gli efempi fauoiofì, da quello k che ùa il prenderli da 
scorici verifsimi ftiraati? 
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Di^eJJìonc^iferla-juair fifa appart’rè tjnanh 
sifi J^conueneuoU t e fi di fdica à^oeti QrifiUnìt 
ed a altri tutori di fimigliante profejjione 
^''ancora t trattanti di matnit Relmofcjt ; kelle 
loro *~Poefi f» ed Opare, henche di Prx>fiat ii miP- 
, chiare in ejje le hu^arde Fauole de Padani ^ -> 

H O da io aon poffo ad alcun patto contenermi, nd 
fine di quefio qu arante!] ni'- ottauo Capitolo dd 
sig. Iacopo Mazzoni, nel quale- sì a'è egli inge>- 
«nata, con uncoi sforzo d’Autorità, di prouarci : j 
che molti Toeti Cbri/liani mnfi fona guardati di fpargere nd 
suoi Toemi le Fanale de.Centili . ( cosi Tuona il Titolo del 
predetto Capitolo ) di non ftendermi alquanto fopr’i 
quello, che dal K. P. D. Gregorio Comanini Mantoua^ 
no. Canonico Regolare Lateranenfe, nella prima parte 
Tua De gli affetti deUaMifiita Tbeologia, pubblicati in Ve- 
netia appreflb Gio: Rattifta Somafebo, l'Anno 1590. 
in perfona dello Stampatore > a’ Diuoti Lettori , vien'- 
affermato; ed c : Che moftràdo quel Valente Litterato* 

,, Spirito Religiofo, d’hauetè approuate interamente le 
•* Mazzoniane Ragionir, tutori» a jla contenenza di elTo 
• * Capitolo.e d’vna coule oppinion Mazzoni'ca; e quindi 
, ,1 efterlì prefa baldanza di (pargere belle fnc Rime» ed batf» 

' tua fparfit (^ùtrò le parole propic !iie) alquanti fauolofi no- 
mi di Vaiti Gentili , come farebbe. Tintone^ letto, ^arberotU 
te, e fmilL con tutto qucJlo,chc fegue appreflb. Per mag« ' 

gior confcrmazion, e fermezza di quella fentenza, por- 
ta in mezzo vn' efsépio tolto dal Libro di Giobbe (tro- 
uafi da me al cap. a 1 . della Tua Storia) del quale mollra 
far più ftima,cnedi qualunque altro fi polla à quello 
nropofito allegare: ed c,afterma Bgli, Che parlandoli dell- 
hnom cattino, e voltndofi dire; che egli piace folamente à gli 
sceleraci fimili à lui , la fcrittura fi ferue di parola fauolofa, la 
qual nondimeno aliegoricamUte intefa è verifsima: & dice COSÌ; 
DuUis fm glaxeit (ocyti* e fegue poi fcriuendo . 

- Ora 
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Ora chi non ti) non tjferyero queUo^che fauole^iarono i VottiGt»*^ 
tUiyCfnando feti fforo^nelf Inferno tronarfì vn fiume fatto dette lagti^ 
me de' dennati , il cui nome è Cocito , che fignifica pianto dt^ mifenh 
'Hpndimenck perche [otto ijnefia fauola s'ajionde Cattolicet Treritd}' 
cioè, che i dahnati fin tanto miferi, che fi lagrime corporali potefft- 
roda loro t^cire , ofsi tante ne fpargerebbeno per la grande:^a detta 
loro miferUyche nefarebboné yn fiume -Ja Scrinttra fi yale di qnf 
ftayoco Cocito t che é firmine fanolofi, mentre chiamagli emp^,i 
ghiaie di Cocito^come quelli, che fino condannati alTeteme pen9,lt>‘ 
quali cotanto auangana quelle del mondo , quantunque crudeli, & 
borrende t^Simili parole adunque giudica e^i di hauer potuto vfaJ^ 
n-rfibriamente però firuHofine, « col temperamento, ttantecedemi;- 
òdi conftguenti voci^per le quali molto ben fi- tonofie,qùei.termO>it 
non douerfi intendere fitcondo la lettera , ma' fecondo l'allegorÙK • 
Quelle fono le parole formali di queUo Stampatore , prò-» 
nunziate, e-f<lritte in ngrae di quel Dotto Intelletto . Imr» 
If quali panni di far iaperei che llènonjpoco fmarritOrca- • 
ininado per le tenebre del Mazzoni; c aliai meglio haureb- 
be fatto adafteii^lì in vna Opera Sacra, e Spirituale, co-. 
mela fila» da lìmiglianti nomi^ e fauole • c dunque mera) 
vanità la fua feufa; . • /r- ^ I 

• AH’autoriti poi, ò dicali an'e(empio»'come da lui lì ferii- 
ne, del Libro di Giobbe fopradetto (la quale in vero alTax* 
piu forte ftreguarebbe; rifpóddi indinerfe maniere; c pri- 
oueramentc: Che non ogni Tello delle Traduzzioni riccuei 
la i^ola Ctfcyfuanzii mcgliori ineerprcti, ed i più»hanna> 
frailatato, alcuno, qual fu Ilidoro Clario«Djv/m fum ei gleba* 
torrentis.c primi diluì da Santo Andino, daS. Pagnino , c 
dal Vacablo» nella ftell'a guifa era dato pur trasferirò' nel 
Latinfetmone ; ed altri, de’quali fu il molto Reuer. Panolo 
€omtto1o, Perugino, della Ycnerabilifsima Compagnia di 
0 1 E S V .nella Catena de gli SpofitoriGreci, fopra il me- 
defimo Giobbcitraducc poco diffcrenicirventc » dieendot 
Duleexfudx sut et filiceo torritis.Qtn la Volgata Incerprctazio» 

oe coila parola Coqjfi, n$ yicntroppo volenri«rt, dalla mae-< 

gior parte de gli SpoTuori facri nccuura ; ed in particola^ 
dal DotetuL Andino Stcuchio » nella fpolìzton Tua di quei 
luogo di Giob, la quale mi piace qui d’addurre,«he ^ tale» 

Y 




Di 


ilftod vero dixh , CUrea Cocyti. 3 Cocytus ìh Hebrauo non rfl^ 
std nome» «domnes Torrentts,& Falles commune SnJ nàthalt 
Eadem vox, deft^nat ttiam vjIIoh dttniffutn. hiam prò e.t ponunt 
etti cUriorSipfi Hebrai bomisbòr^planiciem. ^hr,ibamtj\ 

lingMa^Arobic* ait eo vorart locum fepuUhrontm, Ex tranflattone 
vero, quonitm fepitUhra ftb terra fHnt,nunc prò fèpuUhr» eli, Dicè- 
tur ergo ÌHxta expofitionem Hebrxorum, tfute vera rfi, mihttfi pro^ 
batur, Dulcis fuitei lìatiofepulchi:&c. fìccomc poco più di 
rotto foggiogne. Hanc eandem interpretai ionetu mirum in wo* 
dum contordet cum Hebrais, viderunt Grati, t am et fi tranfiationet 
kaberent tAfcuriftimas , Ti^quod noflerait: [ Dulcis ti fiutgla- 
rea Cocytì. Septuaginta tranfiulerunt tyKvrtu/ttna uà'ti yùfMit 
io. Dulce (affi funt eiut calitet ex torrente. Hot Grati 

exponentes in t<J anfioi , ueù 0i^Mjue/^TÓftoi\ uù tuS-à 7Ì 
fottSis •f*7|Uc, ttsTÙ , 70 oàfta ecéiif vaehfópint , uà 

ii nodvt kdtu tuà ìttim. àmpio, 

trfulut amanti, ipfa etiamfofiainjtartorrentis.efua pufimortem, 
corpus eiut excipit, dr lapides tfui fitperimponuntur , lapilliif; dulce 
tfuiddamvideHtttr. Hocttiam Hebrai fentiunt. Tralaflb ftudto- 
famentt altre dichiaraeiooi de’ Sacri Dottori , per le quali 
fi farebbe apparir Io fteiTo; ed iniìeme quanto perauuencu*' 
ra la Spofizione» che fi dona i quel luogo di Giobbe dal 
Conianino» fia, anzi che nò, fttrata troppo , e forfè da non 
poterfi afi'atto ben foftétare: sì perche io daH’oggcrto pro> 
pofto non mi dilonghi fouerchio;si anco’per non efTcr que* 
fto luogo proporzionato al douer ciò effettuare; ma dalie 
tante d'altrui efpofizionidiuenètanzi più tolto alia Tua có- 
trarie, dourd apparire ciò affai manifcllo. Ora chi volefTe 
hauere le dichiarazioni di quello Paflb di Giobbe pienifsj> 
ma, e copiofifsimamentc, porrà Tederc,piaccndoli,quanto 
dal M. R. P. il Dottifsimo Giouanni di Pineda, Giefuita, i 
Rato fcritto al Cap.ai. nel verf. 33. à longo, equafi per tut- 
to , della Tua più d'ogn'altra celebre, ch’io creda, Spofizio- 
nc, fopra qaella marauigliofa Storia di tanto paziente Sao- 
cifsimo Huomo;e rimarri,pcr mio credarc , fbdisfatto. i 
Io m’aftégo dal portar qui molte cofe, che farebbono affai 
à propofito nofiro, per non men'andar quali in infinito ; ed 
invece d‘Aanotazionc,ò Chiola MarginaJe,farnc vn gitillo 


/// 

Vo!ume> od intero Trattato: nientcdimanco non po(To> nè 
sò contenermi daU'addurne qualche particella. Dice don- 
que^e bene>quel Valent’Huomo (il che molto, s'io nó m’in- 
ganno, fi i noilro propofìto; per moftrare, e dar’i vedere, 
che U Stigia Palude, c'I Fiume Cocìto non fiano cofe affat- 
to fauolofe, e finte interamente dalla Gentiliti) Stygium -pe- 
ro fontem ad 7(onacrim Arcadia prbèm fcatHrire tradh Herodotus 
in EratOm Taasanias vero in ^rtadidsyéf Tlìn. lìb, 3 . cap. iUint 
fotum txitiofum effe animaiibuSfatq; eins aqua eam vim effe 
otmua mttaUa foluatf & erodat, nuUamq; pas effe ^ quod aqua Wm 
aufiinere fofsit, iiuod enim ahf comminifcuntur, in eum lacum mul- 
ta cadauera tentfii folita fine ^uHore efi» e fegue , dicendo. 
Mac cumdeStygic^ Cocytiaqua dicatur;c$mq’, Glareis, aut pera 
timo torrentisdulcefcertdkatur, imfij cadauer; forte inteUigere po- 
puh Interprts cito dtuorari,&tSquam cibum fuauifsimum appetì ab 
inferii ; atq; pt eam rem^ notiori alia , & peruulgata iìlufiraret pra 
torrentCf €}ocytum,fHppofuit,reipfa,aut certi exiftimatione ad. 
prafent inflit ut um paldeatcommodatum . prafertim cum non fotum 
intcrpìUtfed primeua etiam fatrarum Utterarum ii^itutio, aliqua^ 
do fabulose t ac pulgari loquendi rationi fe aceommodet, pt olariori- 
busx& yulgatioribui perbis perkatem proponat. Nel fecondo 
luogo, per altra Rifpofta (quando ▼olcfsimo(come fcnza 
dubbio è douere) accettar*, e riceuare la Traduuione di« 
uolgata,chedalComaniuo fi fegue) chi non si eflèrfi appo 
gli Antichi veramétc ritroiiata la Palude Acherufia, il Fiu« 
me Acheronte, e Tacque di Cocìto } Se altri non lo fapefle, 
ò ne dubitatre(habbiamolo altra volta detto) legga Nic- 
colò Leonico, nel fecondo libro della Aia varia lAoria, al 
capit. a5. e 6 1. oue non folo A chiariti diqueAo , ma che t 
Ccntili,e Pagani prefcno da ciò l’occafionc di fauoleggia- 
te de’Fiurui Infernali; ficcome hanno invero fatto di mok 
te altre cofe, fondate nella Storia, ed cffenza della Natura, 
la qual cofapruoua parimcute innanzi al Leonico, Lattau'. 
zio Fitmiaiu) nel primo Libro delle Aie Dittine Htituzioni; 
anzi moAra,che non v’habbia alcuna finzione,ò fauola ap- 
prelfo gli Etnici, che nó fia ftata prefa, ò non habbia hauti- 
ta Torigiue Aia dalTlAoria ; e tutto ciò feme per prouari^ 
cóuaToppiiùoodciM.aaaonci che tali Fauolc nonhabbiaiv 




i loro Poeti tolte dairimpofsibilc , ò finto fecondo quello: 
la qual fentenza Mazzomea andiamo noi tuttauia cercido 
in queite noftre Annotazioni di confutare, e del tutto an- 
nullare. Piaccmi ancora di Rifpódare.comc cliendo Giob- 
be nato fra’ Gentili,!] qual pariméte tra Gentili dimoraua* , 
e co' Gentili djiputauai^li I ara llato lecito l’vlateone/si,. 
in riprouandoli, e redarguendoli, le loro llclfe Pauole, co- 
lile iTOte, c credute da quelli, per maggiormente conuen- 
cerli ! e tanto più volentieri mi cófei mo in tal parere; qui- 
to iotruouoche Niccolò di Lira, Commcntatordi gran- 
difsiina autorità, in efponendo quel pafibdei Santitsna.» 
Huomo Giobbe, l'cgutndo il vulgato Tetto , fcriflc quelle, 
propie parole. Et tempore évb imrebat iftnd frontrbtotHomò- 
net rmpif -pocnUntitr Glare^ Cócyti^funt modo talet homines di>~. 
cHntnr Stipnl* Inferni.oadc mauifefto appatirce,cbc la Scrit- 
tura Sacra potette in quel luogo fraporre vn tal modo di 
parlare, sczaincorrer ne gli errori, ne’quali c incorfo Dan- 
ce, ed iquali il molto R. P. Gregorio Comamni haucrebbe 
fatto Dttimaméte àfchifar del tutto nellai'ua Opera Sacra, 
De gli Affetti della Mijitea Theologia,&h la qual cofa harebbe 
(me ne rendo certo) effettuata , -fé non haueffe troppo, ed 
innanzi tempo, creduto, ed accoufentico al Mazzone i ma 
(pero, che gli altri buon Poeti Criftiani (e forfè etto ancoia 
nella Seconda Parte di que’Nobili Affetti, che promette di 
douer participare al Mondo, i quali fon defiderabililsimi) 
douranno, séza manco.guardarfenc, ed afteuerfenc m tut- 
to, almeno nelle Poelìe Sagre, c trattiti materie Religiofe, 
e_ Pie, doppo l’etterfi afcoltate le nottre (fé però non m’in- 
^ ganno affatto) buone Ragioni ; e, per cosi dire, in vn certo 
modovconchiufofi in caufa. Replicando al Sig. Iacopo, e 
togliendo via le fue Macchine in contrario, le quali tanto 
àlui pareuano gagliarde,forti,e ben fondate, anzi incfpu- 
gnabili. Ma io rimango non poco marauigliato, come il 
Mazzone, c doppo etto il Gomanino, non babbian veduto, 
per allegare iu contrario di quella cosi aperta Verità, che 
da Noi h difalde, qualmente nelle Sagre Lettare ; in parti- 
colare in Giobbe, al cap.9. e jS.cdiii Amos, nel cap.j, in 
'£iaia, al c^. 1 j..e forfè altrouedia.llacafatta,in oominido 
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le Sedie del Cielo, cfprdTa menzione delle Pleiadi, ò Vwr» 
gilie, che chiamare li debbano, d’Arearo , e d’Oiionc (no> 
mi tutti lauotoiì, ò dependenti da ciance Ciencilizie, e Pa« 
ganercbe)pcr Jall'ar di portar in mezzo le parole deli’Ora> 
zione,chetà la Santa Romana Chieia per rAnime de’Mor- 
ti, ouc Ili troua fcckto, e lì canta i>dle Me Ifc per li Deluntù 
'He aofiirbeat ta Tarìarus. -onde potretibc agcuolmente apr 
patire, che(ì fuflc anch'ella leruita d’viia tauoia liécderca:, 
ed intorno 4 ciò li Replica alla licura : Che, fe lì conlidcra^ 
ranno bene ai viuo, e più adentro le Koftre già date , e che 
lìarooper douer dare Rilpodei non larà gran l'atto dithe i- 
le il donare à llmigliantt Autoritadi lo fciogliinento,che li 
richiede ; anzi itiiniamo hauexlo già dato da vantaggio ; c 
có tutto ciò non li vuol mancar di Ibggiognare alcune cor 
lette più ;-e faranno quelle : particolarmente alle Autorità 
della Scrittura Vecchia; e prima à quella , che lì ritroua m 
Amos Profeta, fra* Minori , al 5. cap. che così Tuona nella 
Volgata Traduzzione^ Facieneem ^rQuvHm% & Qrionem^ & 
«omertentetn in mane teMbras, diem in noQem imtnnvtm . oue 
ladofa ordenaria interpretando ferine, ^ndètutethiunon 
nd fabuias Toetantni recurramus , fed inteUigamus omnium Crea- 
torem,&Omnifóiencem. epocodoppo. Loquent<de^r^uro, 
4 sr Orione maiuit ea nocare mmumbus muentis à Xìentilitat€H‘‘àn$ 
nominibus Hebrnorum ; ne nobis ea Barbara viderentmr. In quo »o- 
4at etiam banc Trofbetiam à Ccntilibui legendam . Et Ifrdoro 
Clario Brefeiano, Vefcouodi tuJigno, altra volta di fopra 
addotto , nella Scoglia, à quello luogo d’ Amos Proleta. 
faùentem ^tSurim. dice. Quidam Jubaudimalt dercliquerunt^ 
tibfmodi auum nantina gentdium fabuiarum non babenf Hebraìk 
Uner»tftdÌMÌulmodddtSionibusftgnifitantur}^er-aliter aftra futr 
gentia.prnq; attf smagli cognita, AITaltre autorità del Libro 
di Crtobbe, del cap. 9. e 38. per le ragioni piu di fopra det- 
te, vien'abballanza, s'io non m’abbaglio, làtìsfatto; c fc vi 
fi aggiogtuaranno le Spolìziorù, che à que’ pafsi végon da- 
te da' V^nti Sagri Comctatori, ed in particolare d’Aullù 
Bo Steuchto ; ed vitimamentc dall’Egregio Spolitore Gior 
uaimi di Rineda; non è per rimaner luogo à dubitanza al^ 
cuoaiAondifacao pacMi aoco.difoggiognere quàto da c{r 
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compofc la GloHi ordenarJa, fulaflatofcrittofopralepa-* 
rolc di Giob, al cap. 9. comincianti : Qm facit ^rSHrHmt& 
Ortona . phc fiiona m tal guifa. T^mÌMbusVhilofophorHm >fi- 
r«r , -pt rts iUas pfitata appellai ione exprhnat , i»t Db v $ perba 

hominum aff)tmit Penttet me, & hniufmodi. Voglio altresi ag- 
giognare qnel, che dottamente, certo, dal molto Reuer. 
Pineda , intorno à quefto fuggetto (ì dice, nella Spofizioa 
fua, al trentottefimo capitolo dello ftelfo Giobbe, nel verf, 
j i. num. e ferine cosi, ynam tantum quod Baftlius, & Cjk 
rillus in hoc Efm loco obferuanit.Jl Orionis trituri fociffe 
mentione^Pt inde pnum aliquod ex afiris infignijsinutmftgnijkaret,} 
Hjirfus dnm ifia nomina pfurpaut facrx litters. ] ^0» fequuntur 
Crxcorum incantamenta . FabuUs nimirum bomiuum , aut mu- 
iierum in afira conuerfarum • Sed potius abutuntur nomine pfita- 
$o,&trito.~] iqpmina auttm originali»., naturas rerum ipjanm^ 
tr ^flrorum, fabulas auttm minime refpiciunt. 3 Hor come po^ 
cenali mollrare vna eal veriti più chiaramente f Aggiongo» 
per line i quelle, che s’allegano autorità della Scrittura 
Vecchia , quanto da Olimpiodoro Diacono fù fcritco ia 
Greco, e poi traHatatanel Lacino.idioma dal già più volte 
addotto Pauolo Gomitolo, nooito R. P. delia Compagnia 
di G 1 E S V , nella Catena de gli Spolttori fopra Giob , da 
lui tradotta, al cap. 9^ fopra le parole Giobbiane. facit 
Tleiades,dr Hefperum,^rénrum, & receffnt T^oti. 3 c le ptaro« 
le d'Olimpìodoro tradotte latine (bn tali Cum infignora ap~ 
fellauit, complexut efi reliqua.^cfi dicertti qui omnemCotU or- 
natum diflinxit, ^ Vpto, ceteros pentos fignificauit. Hfcefus,jieu. 
prontuariapeHtoruni,theftHros nuncupauit: pt intelUgamuthaul 
quaquampentorumrationeinobis effe petfpeiiat. Hebrxus/ic.y 
Et omnia offra circundantia ^fotum.^ expromptuarif aonune. 
uffrorum appareat m%ltitudo,ex oa plaga ff fe ofUndentium. Vrom^ 
penarla igitur funi offra in auffrali CcfU parte, tanquam in prom- 
ptuario recontUta.'l Incomo poi all’Orazione della Chiefa. 
in cui d^ ci li rappreséta f Inferno, fotto il nome di Tar- 

a«ra, (oltre alle già dette colb, che troppo bene Iciolgona 
in tutto Targoinento ) puofsi aggiogniare \ che parlando 
■nella per meglio elier'intefa da' Gentili, fatti , e diuenuri 
(poiché gliApoAoU del N. S< Caste Caisie, . 


latrati i perfidi Giudei increduli , s’eraiio voltati alla G«n- 
tilicàt della quale li formò allora } « puol'si anco aHermare* , 
che oggi lìa per lo più formatas e compofta la Santa Ckie> 
ravoiuerfale^ non dee farei alcuna marauiglia.fe parla con 
le parole viìtatirsime a’Geutili» e Pagani, & a’difceli da elsi ^ 
(quali liamo noi, per la Dio Grazia , chiamati alla Catto- 
lica Fede di Cri sto) ben’intefe da rutti;fenza però accon-^ 
fentire alle bugiarde falfità contenute , negar non lì può à. ^ 
▼erun patto, ed in alcuna maniera, fotto que' nomi Genti- ^ 
lizij, riceuuti nondimeno da* Latini nella loro lengua;on- . 
de non li poteua , in vn certo modo già far di manco di nò 
li vfare alle volte, come triti, e grandemente fameglian ; fc 
però fi voleua in quell'idioma fèrmonare, e fcriuare . Ma 
che non conuenga ne’ Libri Sacri il mefeolarc à verun pac- 
co le bugiarde Fauole de gli empi} Pagani, e Gentilitancor- 
che Tene craelTero l*Allcgone,col buon fencimento miftico, 
lo dimoftra il molto R. P. Perpignano, Giefuita , nella de- 
cima ottaua, ed vlcima delle lue Orazioni , non meno eh'-, 
eleganti, ripiene di Rcligiofi, e dottifsimi concetti , intito- 
lata, Or ferfuSa Dodoris Chrtftiam forma, particolarméte ver-* 
fo li fine t 11 qual Religiofo Padiv anco nega alcune cofe 
douerlì prcndarc, con oneftà, e grauicà Crilliana, benché 
per via di comparazione , tirandole aU'Azzioui facrc, al- 
tresì prefe dalla verità dcU'Iftoria lond’io non poflb rite- 
nermi di non portar qui in quella (auuenga che forfè trop- 
po longa Annotazione mi riefca)le lue ilefle parole , cosi 
fonanti. fi tfuid alirjMando forte fit fadum^ aui à peetis in- 
gtHÌtd fabricatum alicaius rei imiitanda taufa j de papaueribut 
modo dicebamut i&’in poetaram falmiii txfUtandit >ìri grauifsìmt 
fecermnt S. .Auguflima fieri poffe negauit . rfuamquam in biftorià 
■pirtntum exenplaproponuntnr fM<e fi:qHamHr,-pnioru qua vitemus^ 
& ex rebus in bello geftitaliqMafmilitudo peti potefl, ad banc vi- 
ta Chrifiiana militiam falntaribus praerptts inftruidam^atq: mul- 
to maxima vtilitat hi fi aria iure cenjetur : tamen qua commemoran- 
tur ftc interpretarifVt Tompeio Ch R i $ t vm, Cafare malum damo' 
nem fignificari dicat;elr buiu/modi portenta tenga, & afsidua colH- 
memorattone non exeogitare folumtjed etiatn mandare Utteris, ede- 
re, peruulgare ; vt uejiio quis aiiquand» fittiti bominit tfiffi quidew 



sentir fti^ntaMmattirit^^fUfcffuàt,exlftimathnemfUim ^ 

ti fi fin aMtetn non hiK^gft- tfuanttm fin^itÌHtn adrnittati -pel flupU 
di . vri amentrs tfabnUianPem -pel pueriUtep » «ir inrptefihe caufat 
^ ai id iitnttttpr{Éted-atcfdijfet jai$t in n«tHra pofituwi-xfftt cun i 
•pàlupmVfi(e(iitSàm, fidai ab antir{ma4 noftrm I^fiìgienm tror > 
dueirt chitdt^ylanméii bifrontem,aut tergmtirunn Uwatm »4tut ' 
Ctrberitm^Tk^tmt ra»t tret-7*artits,aMt iotidem QoyganoPfOUt 1 
trìdmem 7(e^unU aUt trifultMm louis fu/m» j aut CiuutmHer- i 
ft/liu trinodm f«>»DEO trinoy&pno comparare, cetertuji mania » 
monfirn prifiorum, vt non modo ex profanis,i>erum etiam ex impijs . 
non nemo (entauit iiiuid'qbajo aliud efi ,Tatres ^mplij simi , nifi . 
temmat clarifsimat iutulentiscóncnlfare pe<Ubus,& fp/endorem di~ 
uinarum rerum impurifsimorum hominum fordibut obfeurare ì . 
Ora, che vi par > ottimi Lettori, dcl ben fermo giudizio di^ 
quefto Valentifsimo Huomo, intorno alla prefénte Mazzo- J 
niana queftione? vorremo forfè credare ch'egli eoncedefie - 
à Dante le fuè moftruofe finzioni gencilerchc ? cerco, ch’ia 
creda, non mai j ma per chiudere finalmente vna cotanto., 
longa Aimotazzione (lafl'ando d’allegare , apro della vera- 
oppinion noltra, tutti gli Autori Sacri,tanto Greci, quantoa 
tatini, ò d'altro Idioma, i quaJi coatta iGeiitili, e Pagani; 
hanno difputaco, come Santo Auftino particolarmente nel» 
Libri della Città d’iD D IO, Giuftino Martire, Gregorio Na-. 
zianzeno, Cirillo, Atanalio, Cipriano, Girolamo, Ambro-. 
gio, Giouan CrinattomojTeodoreto , ed Amobio inilp«-* 
aaltà; e potrei annouerar tutti gli altri, i quali, per breuiti, 
laffo di nominare, iniieme coll'Angelico Dottore S.Toma,. 
fo d’Aquino)piaccmi d’allegar folo Tertulliano * il quale, 
nel Libro dcU’ldolatria, trattado de’Maehri di Scuola,chc, 
ne‘fuoi tempi efponeuano, e prefentauano à gli Scolari le 
Laude gentilizie, e paganefehe, ferine in tal guifa, dichia- 
randoli Idolatri. QÌurendum autem t/i etiam de ludmagifiris^ 
sed & de cceteris p rotori bus litterarum, Imo non dubJtandHm 
finet Hlds ejjk multimoda^ idolatria ‘Primum qiùbuf necefiè e fi Deot 
7/ationi<m pradicarr, nomina ,geneologiai,f*bulas ^ornamenta ha* 
norifica queqi eorum enunciare ; tum lòlemnia fefiatji eorundent 
obferuare ,vt (juibus vefìigaliafìta fuppetant. Quii ludimagifìer, 
ii non. tabulari» Jdolorumfquin^uatria tamen fre^uentabiti Ipfata 
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prinani noui dìfcìpvli flìpem Minerm, (ir honorì, & nomini confi-- 
crati w &fi non prophamctMs alicuì ìdolo^ rerbotenus de Idolothy- 
to effe dicatur , prò Idolatra pitetur . quid rhìhus eft inquinamenti 
eo, qttod pr(^at quAflusy & nominibut, &honoribus Idolo vuncu- 
patHsi tak-Minerualia Mintruatquàm' fatumalia S «turni ^quA 
eti'am firuiiulis '/uò tèmpore Saturtialhmi èèlebrari necr/jfè efi , • 
Btiam/ÌTemraptaml«i &”fèpHmontÌHm,& eunt copttè* 
tionii honoraria exigèndU "omnia , flora fiboh tofonanda . fiorii 
niòet& AtdilesfatrificMf Cereri, Seinla onoratur firfs. Idem fit 
Idoli natali yomnii diaboli pompa fiequentatur. hoc compe-^ 
tere Chriftiano txiflrmabit , nifi qui patàbit conuenire ttiam noH 
Magiflfo f Stmuì diti poffiift decere litterat Dtìfiruisnon irctti 
ttiam nec ditere lictbit .• £# quomodo quii injtituererniraé pruderti 
ti«m interim ■hnmariamy'pet ad quemeumq; finfuni,'Pel «6iiim,cnitt 
rnftrumeHtumfuadomnem liitam Utteraiura^ (>uomodo repudia» 
mnsficularia fhdia,ftne juib'is diuòia non poffuntl ridearmet igh-' 
tur necefsitattm litterim^trudithnh,rerpiaamut éx parte eant 
admitti non pofe^ erpoie Vitttèi facies magit dìJt&e,qHdm dote» 
re litterar tt^it , óiuerfa efi enim ratio difiendi.&dottndi * 
deli'ilitterat dotte ^iHfirtàf3d(flonim pradicatiffne, fine dubh dutn 
doott^fcommendati dum tradita affirmat: dkm commemorat, teflìmó» 
niutn diciti Deolt tpfos htc ntmùntdb/ignat , cum lex prohibeat (vt 
tUxmus) Deoiprtmuntùtrii^namenhocin pano cotiocari. Mine 
prima diabolo fidetat^ficatur ab initÌjttrnditionh . Qua rem ìdo» 
éatnam coamittat,qmdeJthlis catechigat. ^ tS fidelis htt difiìtt 

Mq\ admi»ie, multr> magis fi noti» 
dum-fitptt. ^Ht pbia^pent fMmìpdiimfitfHat òportrt dtéod prhtt 
dididti idtfi.di VfoCr^fià^yptitMtiUa refpuett necredpkti 
Et erte tam m*fj * quàm quifitens ptnenmn, ab ignaro actipky nee 
btbit. Hnicnecefsitasad excufàtionem deputatnr, quia alittr difterf 
non potefi. Tahto autemfacHiiis eft tìtretas non docere,qnàm non 
difiere f quanto^ & reUqua Scholarum de publids proprifi foiemni- 
taubus inquinatnènta facili» 1 dijcipulus fidelis non adibii ; quànr 
magtfiérnùn fireqtmaoabit, .V^defi apertamente da quefta afc>' 
kgatiooe delcap. decimo deJ fopr'aJIcgato libro di Ter-' 
tulliano §rauifsimo., ed antica Scrittore, come egli non* 
cócedciia pere x'Maeftri di Scuola, che cfsi dichiitaflbno- 
leincndacii-aaolc degli Bmksi a'ioro Scolari, sci^tincor-? 
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rere nel pcrsiino, empio errore dcH'Idolatrìi (c deuen pu- 
re ftimare» che i come infegnatori CriQiani , portaflei o in 
mezzoi quando ne crattauano, la Medicina dell' Allegoria) 
c vorremo noì credare* che fc neli'infegnarc le profane , ò 
dicali anco vmane Iettare • ciò da lui livetaua, l'harcbbe 
conceduto al Dottor Criliianu ne'libri facri» ò contenenti 
materia, e fuggetto Reiigiofo, c pio, nella maniera che hi 
fatto Dante nella Tua Commedia? AUcngonu dairaddurrc 
l’incero capitolo fettimo di San Clemente delle Coftituzio- 
ni Apoftoliche, lotto il Titolo oportet abjiniere ab «m» 
nibut exteris Uitrts, nel principio del quale fono quelle pa- 
role, che fanno molto à propolìto noftro , nè pollò fare di 
Don allegarle, ^bflinece ab omnibus Gentilium iibris. iiuid eniot 
(ibi cum externis tibris, -pel ItfjibuStvd fal^s Trophetis ? sjui- 
dm Uues i fide abducunt. T^m quid tibi detfl in Le^e D e i , 
ad ilUs Centium fabulas eonfugias i Vcggafi anco, per maggior 
chiarezza di quella controuerlia, quanto da Giouanni Da-> 
dreo Dottore, e Teologo dc^a Scuola di Parigi, li è anno-, 
caco egregiaméce in Eufebio Cefanenfe ( il qual moftraua, 
à mence di Platone, tenere oppiniou diuerfa) nel xij. libro 
della Preparazione £uangelica,al cap. a. e come feguc* 
Vedali, e leggafi parimente quello , che da Benedetto Pct 
rerio Valenziano è flato, có molta pietà, e fodezza di dot-r 
trina, fcritto nel primo Tomo delle lue Scelte Difpucazioni 
nella Sacra Scrittura, fopra l'Efodo, al capitolo iefto, Di- 
fputa feconda; oue li dubbica da quel Valentilsimo Scien- 
ziato, molto Reuercndo Autore: v/ifo nomen Tetragrammaso» 
sitlebouah. e conchiude vn tanto Huomoycon ferme ragio- 
ni, ed autorità (allegando, per la Tua ben fondata, faldifsi- 
ma oppinione,il Genebrardo,neirEpillola a’LettoritdeU'- 
vlcima Rampa de’ Comencarij Tuoi fopra i Salmi ( il odiale, 

S ue* Nomi Ichoua, & loua, gràdemente ributta, e contrae 
a, come haueuci odore di Gentilità, e del Paganefmo) 
cd anco adduce rillullrifsimo,e Reuerendils. Cardenale 
Bellarmino nella fua Efercitazionc Grammaticale, fopra 
il Salmo Trencelimocerzo) airolutamcnte di nò: fauorédo,' 
& aitando, oltre à modo, aU’aperta, la nollra verace oppi- 
nioue, col ribaccare aifacco la contraria, in cucco falfa, del 


ft. 
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Mazzone, rìceuuta.cd approuata.in vcriti, troppo pre- 
fto dal Comaiiino; iiilìcme itti nioftradojchc nelle San- 
te Lettane non li conceda , in vermi modo (volendoli 
procedane piaméte) il Gentilizzare: nè mi farebbe gra- 
ne laddurre, e regiUrare qm al prefente quatq da cosi 
grauilsimi Autori fi ferine à lógo negli allegati luoghi, 
fe non mi parefl'e d’efl'ermi pur troppo intorno à ciò di- 
ftefo, ed ailongato. Hora eilcndoli donque non fol n- 
prouatc le Mazzoniane Ragioni incontrario , ina con- 
fermate quelle della noftra verace Sentenza, paflarom- 
mene all’altre Annotazioni, le quali rimangono da fpic- 

earlì; il che efequirò con afl'ai maggior breuità. 

A tutte cinefte fuppofizioni s’c donata rifpolta abbi- «ap r.i 4 
!i; r«r,ra - e’irt nnn m’iaeanno , fparfamentcì p«ncp'° «t** "P* 


Daguaua ) oimc iw & «unv 

.ftimi d’hauer conchiufo in caufa. 

AlTai diuerfa cofa è poterfi credare dal Popolo rozza cap.detto, ftc. me*C 
de* Criftiani, che fi polTa trooare vn Demonio nell* In- 
ferno, chiamato Ficgias;dal credarfi, che votale ^u^fto fogPctto,a£c. ’ 
prepofto in que’ luoghi, e in que* Fiumi fangofi , c pu. 
tridifconceduto, che vi fiano, c che efsi nel centro del- 
la Terra fi trouino ; il che pare impofsibile, naturalme- 
te parlando) àpalfare quelfAnime mal nate, e colme 

d'ocni nialuagità. c ^ 

Parli d haucr ciò effettuato i fac. 541. ma veggafi f 

digratia,come gli fia venuto ben latto, e come 1 habbia „rouMo di fo- 
il Mazz. prouato nei rimanente quanto alla potenza in-t p„ coil'automi, 
finita di Dio, non è alcuna cofa difficile à tarli , lenza 
ì mezzi naturali ancora : né ballano gli errori d Ome- 
ro, quando anco folTero veri (che da qualcuno fi nego- 

d’ Ida ahifai. “P W-, 



culto di lallità. le non aanc perfone 

Popolo mezzanamente intendcntc(al qual s indirizzali, 
per lo più, le Pocfic» inpartiqolare l’fipi^e. e le Comi-. 
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ap.Jeno. fte. medi T. 
rer.4y. Egli G hi dG- 
que di Capete, che li 
quattro fiuinii&c» 


Cip.pt«leRo,rac.d i8 . 
ver. if. Acheronte 
dunque primo fiume 
lafcroale, &c. 


Cip. med.fac.^ 19 v. 3. 
Diciimo adGque^he 
Phlcgias è finto da 
Dante in quel, &c. 


cap.detto. fiic* medeC 
ver. 3 7. Phlcgiaè vna 
Città di Beotio, edifi- 
cata da Phlegia, 8cc. 
Eccome al ver. penule, 
della llefla fac. Et ap- 
preflo fece nomare, &c 


che ; c dalli Scicnaiati, fenra alcun dubbio, che non fo 
lanientc c]uella Statua non vi lìa, c non vi 11 ritruouifina 
Ancora per lo procedere de'hiunn infernali, che Dante - 
vuole liabbiano il loro principio dal Tuo vafto ventre. 
L’Allegoria poi non baita , in vermi modo, à Tatuare il 
feniò littcrale impolsibilc. 

L’Allegorìa di Filone Ebreo fopra i quattro Fiumi 
del Paradifo Ten eltre, è bella,c buona ; ma non fi fon- 
da fopra cofa itimata falià-»«l scio letterale; anzi è fon- 
dala in cofa vcrilsima, per l’autorità infallibile della Sa-, 
era Diurna Scrittura, ma il contrario auuiene di quefta! 
cotal finzione de’ quattro Fiumi Infernali , nafccnci , c| 
procedenti da quella mendace Starna, ripQlla,fecQndo' 
la finzion Dantefca, dentro al.Moùte Ida., i| 

Tutte quelle Allegorìe addotte dai Mazzone, quàdo. 
nelle cofe fopra le quali diè. viengon fondate, lì ricro-j 
ualTe ilfentimento litterale. Credibile, appo coloro a\ 
qualifi pocuflè.paliàrebbQno beniisimo ; altrimenti, ' 
non già. 

Con ogni fua maggior forza d’Arco, e di Braccia, 
(come fi Tuoi dire) Gigantee, non potrà giammai darci • 
ad intcndare il Mazz. che Flegias tiabbia à elTer fatto,- 
per le Tue qualità , nuouo Barcaruolo di qual li voglia 
Fiume infernale, finto da Pagani, ò Gentili 3 e non piu 
rollo punico, come malfattore, ed empio, nel più pro- 
fondo, c tcnebrolb centro della Città di Dite, là douc 
Dante alloggia i Bruti, e Cafsij: la qual cofa, con mol- 
ta ragione.fi vede fotta da Vcrgilio; tanto più, che l’Au- 
dacia, c l’Ira, non c già vizio cótrapollo alla Virtù del- 
la Fortezza; ma più collo J'aita, aggiognendo l’Ira (lo 
tdlifica Arili, nel terzo libro delle Morali) le forze ; ed 
dfendo l’Audacia vicina alla medcfiina Fortezza. 

L’edificazioni delle Città, non fono già cofa da,- Ani- 
mi vili, e non dotati di fortezza; ma piu collo di Gcne- 
rofi, e Magnanimi : laonde non doueua dlcr pollo Flc- 
gias à denotar quel vizio alla Fortezza contrapollo; 
ma più rollo per quello, galligato neU’lnferno, feutra- 
meoce di.pcua à lui condegna, e proporzionata. 


• Oigi :'-Klby 


Ma che hanno da far tutte quefte cofe>-e le fopradét- 
te dal Mazz. ancora> intorno à ciò,per far conueneuof- 
mente diuentar Fiegias Barcaruolo, e Tragittator dell’ 
Anime ne’ Fiumi Infernali ^ quali come fulic conuene- 
noie d'vn valétiisimO SoldatOi ancorché ingiuUo, e Ra> 
pitore, farne vn Galeotto: ma fe pur li voieua galtigar- 
lo; doueuafi farlo remar’ in Galea i ed in ciò potcua e(- 
fer'aitante à quel pouaro vecchio di Caronte , ftanco, 
perauuentura, in condurre la fua nera,c ferraggigna 
Barca. L’altrc ragioni allegoriche) dell’Etimologia, 
preia dal nome del Padre del medeiimo Fkgias, e dall’ 
tifare Rato egli nimico della Malica ;. fon tutte ilirac- 
chiate: onde ancora in diuerfa maniera, e perauuétura 
contraria, li potrebbon dare . ma quello, che più mon> 
ta, li è, che non ammettiamo il fenciincnto allegorico, 
fenza la pofsibilità, ò almeno credibilità, per cosi dire, 
dei litterale. 

Prefe douque Dante la peggiore, e men verace fpofi- 
zione; poiché àTefeo non ballarebbe f’Aggionto, ò di* 
cali Epiteto d' infelix; che ancor quello del Mìjerrimust 
polfo cosi lontano, bifognarebbe accrefcergli, ed at> 
tribuirli , con fuperduità di fentimento : lignificandoci 
quali'l medeiimo l’vno, e l’altro epiteto; e volendoli có- 
giogniare gli aggionti fra di loro troppo lontani , per 
accomodarli ad vn foto: e per altre ragioni ancora,che 
addurre li potrebbono. 

Con tutte quelle Allegorie, tratte da’ Nomi, cloro 
fignificati, non li fà, che Dante menti feufa ddl'hauer 
poetato alla Pàganefea ; e finto Carone, c nuouaanente 
(quel che più lo condanna) Flcgias fuor del Verilimìle, 
poetandoli da lui à noì CriRiani;che l'hauiamoper Fa- 
uolaintutto faHa.il limile s’aflFcrma dciraltre Allego- 
rìe, le quali fi feguitano di cauarc iliratamate dal Maz> 
zone; nè li polTon dir quelle cole, rifegate troppo al vi- 
no: il che (come dice il Sig.lacopo,d’oppinionc di quel 
Galant'huomo, nella feguente faccia ) far non li debba 
ne' giuochi de' Poeti; poiché è pur colà di grandifsima 
importaaaadiiiiQìaiìnger ccyitra le credenze delle Keli* 


cap. fteflb, f. 20. V. j j . 
Pauiànù nel fecódo 
in quelle parole 
[Fuitenim Phicgia* 
ommbin&c. 


c*p.me<ler.f.^2i.v.?y 
Dico adunque , che 
DamcTtgimòta lè- 
conda fpolttionc 8(C 


cap. detto, fac.medef. 
ver. 4J. Ofbrlccoa 
quel nome ci volle 
dimolfrare vna forte 
di Demoni, che &c» 




O ' >• * gioni riceuute, ancorché falfe fuflero: volcndofi pòeta- 

' ‘ fc à coloro di quella Religione, ò dicafi più tofto, eoa 

_ . veriti.fuperftizionc; ed affai maggiormente, fenzacó- 

^ parazion' alcuna, cétra alla noitra verifsima Religione 

■Criftiana, ciò non douerd concederli à verun parco. 

_ - T 27. E pur li torna à voler difeodare di nuouo quello ftra* 
“^Horafic aeiVoadJiè -uagantifsimo.falfo indiauolamcnto Gmdaico.pcr non 
tro, & fi replica di <lir peggio : ma di ciò habbiamo parlato abbaftanza 
■UOMO, che (ì, &c. noilre Repliche al Zoppio, fac. 8 5 . e 85. e mollra> 

Xo, come s’habbiano ad tncendare le parole deU’£uan-> 
celio facro ; fenza rautorità del quale, e affai meno, in 
contrario di eflb,non è già lecito l'aft'ermar mai alcuna 
cofa nella Fedele molto manco vna cotal fallita, nè ba- 
lla à feufar’ affatto Dante, il dire (quel che da noì s’è 
ancor’ accennato più di fopra) che egli habbia ciò fac- 
to, per metter meglio l’abbominazione di quel vizio 
dauanti à gli occhi : perche quello non fi dee fare par- 
*• landò, e fcriuendo contea il Verilìmile, non che centra 

il Vero apparente, chiarifsimo, e manifello. 

quelle fpolìzioni di Sàti Padri,che dal Maz- 
”mo Rifpoiv zone fi adducono, non li caua, c coiichiude altro, fe no 
diamo"Thé fopra il ehc i Peccatori granati d cnormilsimi vizij.polfon’clfcr 
medefìnBo luogo, &c. chiamati veramente Diauoli, e Demoni : ma che TAui- 
mc loro fe ne vadati fubbito all'Inferno, come vuol Da- 
te, che auucnga d> quelle de’Traditori, quello non gii: 
c più lana dottrina era, l'affermare, che tali Anime di» 
uenilfcro limili a' Diauoli.ò Dcmoni,e nella pena vgua- 
. * li, fe non s’emendano innanzi alla morte del Corpo ; 0 

fontaliinqualitàperuerfa.nongiàindfenzaancorvi- 
uenti, non altrimenti, ch’elle dmengan’ infelici, e mife- 
rabili, come quegli, doppo la corporal morte , quando 
oftinatainentc muoiono nel peccato j quello forfè be- 
*' ne , e non altro dimoftrano l'autorità, che s’alleganoi 

^anonqnello,cheDanCcatfcrmainverunmodo,lìn- 
qcndo contro la verità Crilliana. però non lì penfi il 
\ f -4 ì;4azz.d’haucrcigrà fatto perfualitòd'haucre in quello 

jqogodifefo Dante, bene, od apprelfo. Inquanto poi 
* «U'Allegqria d^Ha àtatuaj e de'Fiiuni lafenuii,da 


per laDantefca oppinionc procedenti ; replicairi me- 
defimo, che da noi di l'opra s’è detto. 

Habbia pure fcoperto Dante* in quell’atto così em- 
pioiC brutto di Vanni Fucci Pillolefe, qual li voglia più 
marauigliofo concetto* che non (ì fata mai, che non lìa 
pieno di cartiuifsimo efempio ; e perciò degno di bia* 
limo, rapprefentandolì daellb iuipefsiino coitume. 

Non c alcuno, fc non fulTe empio, che neghi di Dio 
. l'aflbluta potenzaidicdì nódimcno,che Egli non Tado» 
pera, nè lia fohto vfarla , ouc non faccia di medierò j e 
di Miracoli; che da quella aflbluta Potenza procedono 
(come da tutti i bacri Teologi s’ha per coftante) non fi 
fanno, fc necefiarij non fono, onde non è credibile,che 
VÌI miraeoi tale nella perfona di Dante, lenza efl'crfenc 
veduto prima altro efempio, fuflè fatto giammai. 

£ chi è quegli , il qual neghi ( l’habbiam detto nella 
pafiata pur’hora Annotazione) l’alToluta Potéza di Dio 
Ottimo, Mafsimo ? Non accadeua donque che’l Mazz. 
s’alfadigafl'e ponto, per prouarcela: li doue faceua più 
tolto di medierò prouare,che l’Altifsiino Fattore dcH’- 
Vniuerfo hauede voluto adoperarla, e metterla ad ef- 
fetto nella perfona di Dante, in quella maniera, che da 
lui vien finta, e deferitta. 

Vel fondarono, fenza dubbio, c ricorfero per ciò al- 
la . Machina , non già al principio delle Fauole , verfo’l 
mezzo, e nel fine, per ifciorlc, quand’altrimenti far nò 
fi poteua; edera ciò di grandiisimo bifogno si bene: 
Che tanto volle lignificarci Orazio , dicendo. 
?i(fcDEvi loterfit ,^c. oltre al voler dimodrarne, che 
non fi debba ricorrere alfalToluta Potenza Diuina,coll* 
vfar la Macchina, fe non cu’douuti modi; il che fi pale- 
fa chiaramente con quel nifi dignus vindice nodns exticerit, 
denotando ciò lo fcioglimento, non il legamento della 
Fauola: ma Dante comincia, fegue, e finifce fempre la 
Aia Narrazione con quedatal Diuina Potéza alfoluta, 
vfata da lui, ò per dir meglio introdotta, fecódo il pro- 
pib volere,fuord’ogni altra necelsiti di quella che Egli 
dvfi'q s*inipoic ; e prouata folamcote per la Tua bocca* 


eap.ftefTo, f.«i r. r.ip. 
F perche (opra Tstto 
fcrlcraro di colini è 
tiprefu Dame, &c. 


al rap, fo. fac.diK,v.S 
H >ra con Quella di- 
llicionc fu detto, &c« 
lìn'aila Cue del cap. 


cap.Ti.fac.fi^.V.jt* 
Dico che ralfoluta 
puteuu di DIO, Ite 


cap.(ncd.rac.da9.V.7. 
E per ciucilo li Poeti 
Gemili fondarono 
qualche Tolu, tc*m 
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ò d’altri per lui introdotti. jotcndenamò tfif 

Hoi nelle noilre parole delle Confidcrazioni i carte 50. 
e 51. né in eflc (che che fe ne fìacópiacmto dir’il Mazz.^ 
alcun garbuglio fi ritruoua , ò fon vanefcom’Egli nio- ‘ 
Ih-a di Itimarc) mapiane, ed ageuoli ad eflfer’intefr da 
chiunque vuole, non che da Huomo cotanto aguto , c 
rottile . Hora quello, che non fi fuflc ben’iiirero neiral- ' 
legato luogo delle Confidcrazioni , s’e dichiarato me- 
glio da NOI, e piu aperto nelle Repliche il Capponi, fac»* 

.... V io8. e come feguc, oue fi truouano le Rirpolic à quan-- 

to qui in contrario dal Sig. Iacopo fi vi dicendo. 
cip.detto.f.CiJ.v.i r. 5 i lo potrebbeno dire, e lo dircbbeno; con giufta ra* 
Ma potriano dire gli ^onc; aggiogncndo, che ne qucfti, ne gK altri efrempi, 
Amicrfari, che quelli ch^s’allegano dal Mazz.prclì ancora da gli Autori Cri-* 
ibnocffcropi, «. fono i gran pezzo, ne anco tutti inficmc.nó che 

^ «> fcparatil’vno dairalCTD, eper sé, fimili i qucfto, che ci 

‘ vuolfar creder Dante di lui eflèr’auuenuto; però veg-' 

* ■ ■ * gafi, chc’l Sig. Iacopo nó mantiene quSto nclla’paflfata 

fac.dtS. dopp'ty’imczto-prometteua di douerprouare. 
cap.flclTu, fac. medef. “ Quetti potè efTer gafiigato, e tormentato (cosi per- 
?• ^"‘ 5 ''"° mettendolo Dio Graiidifsimo > da' Demoni , mentre, 
che cgti<CTafviuo ; fenza eflciigh'Tnoftràtc altrimenti le ' 
® ’ ’ pene oltramondanc , fi che Tefempio nem è al propofi- 

to dèi fatto di Dante.' • ‘ 

rtp.tnedcfi fw. «lena, j] diianno per' certo ; c foggiogneranno parimente,' ' 
ye*47. Che coloro non ridderò le pene infernali, portaciui, d • 

iutflquXciépi, &c! andatiui da loro ftefsi , ò con la guida di' Chiunque fia, 

^ devo al pfopiocbrppjncviddcro tutti e tre que luoghi 

djftihti l>no doppo l’altro; ò per dir mégliomon li cal- 
peftarono, come finge Dante clTcr’ilpi amienuto; per * 
poter poi riferir’ appieno la Vifionc fin -della ^àtifsima, 
liidiuidna, c Indicibile Trtnitì, coutroTl verace tcRi- 
UTomo di S. Pauolo, il qual’alfcrma d’hauer vedute co- 
fej alzato al Terzo Ciclo , che non era lèeftb airHup— • 
nio il parlarne, ^ , 

Cucito nbn è già vero ; perche rAnima’può ciTer tì- 
rata alla contemplazione delle cofe dell’ altro Mondo, 
JSpUopudTul&c con Vilionc Eftaaicaj e così èflcrle tiioftratcì la floae ’* 




al cap-pcodctto.f.fi ;o 
ver. 2* Enoiriipoo. 
che ne gli 


Dante vi vi in’ Anima, ed in Corpo. La fufcitazionepoi 
de’Morti, c cofa crcdibilifsima, per l’autorità, ed efem- 
pij non folo de’ Santi Padri , ma del Sacrofanto Euan- 
^■lio tlcdo: nè credo Ila alcun Criltiano,d’vn tal nome 
non' indegno; il qual neghi le Vilìoni,per Reuelazionei 
«le gli Aùucnimcnti dell’altra Vita:onde non accaddua, 
che'l Mazz. s’atfadigafl'c tantoper dimoftrarlc. 

-i Quando amendue quelli ef'empi foU'cr veri /che pur 
potrebbono riuocarfi in dubbio , non farebbe ciò di 
tutt’ecre que’ luoghi, mad’vn folo pcr ciafcUn’efempio 
si bene, cioè del Purgatorio, e dell’ Inferno ; e cosi di 
due foli luoghi, in due diuerfeperfone; cofa affai loi^ 
tana da quella di Dante, per lo che non fen’è potuto pi* 
^liar’ alcun Credibile, òVerifimil Dantefeo appo Koi 
Criftiani, 

• : A quanto qui, e altroue fi vi dicendo, in tpicftofag*- 
getto dal Mazz. fi è rifpofto da no^jbbaftiza nelle no* 
Ure Difcfe centra il Carierò; c ciò nella Lettera a’Leó- 
tori, alla quale volentieri ci riferiamo, cominciando 
}ui i car. 4 . e come fegue la Qu^eftione. . • • ' 

Le cofe non immitabili non poflbn’ in verun modo 
immitarfi ; ma le dificili ad 'immitare si bene ?e fe nc 
merita lode non piccola, quando vengono bene ittìmi- 
:tate. bora tutta fimportanza conliitc invedere.fei 
Dante fia venuto ciò ben fatto, od apprefib : e’I volef 
credare,che per quefta cagione i Poeti fi mcctelfero 
prima à Poetar fópra le cofe dell’ inferno; è piu collo vp 

voler’ fndiuinar che altrimenti. - 

11 deiicttc fare forfè poefàdo alla Cèrile, ad’immitar 
aion d’Orfco,nò in Poema Sacro,ò Keligiofoinella ma- 
niera, che fi vede hauer fatto anco Nonno Panopolita- 
no,nel cantare l’Azzioni di Bacco(qaando pur fia vero, 
che fia quello llelfo il qual fu Crilliano, efcrifl'e la Pa- 
rafrafefopra l’Euangelio di S. Gioiianm'; di chèpar nò 
poco da dubbitare) ma farebbe di medierò oltra ciò, 
per poterne ben giudicare, il veder quel fuo Poema, 
Sella Scefa all’inferno, * 
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lO. il iì 

detta, T, jj* Perciò» 
che Ic^gnmo nella 
leggenda di S. Paul» 
CIO, che, &C. 


cap.pred«to,lbc. «im, 
rerio ^nukioio. 

E poi mi par che fia 
bene aucrtir gli Auet 
lari, che, &c. 

.*(? .<je» 

puotewilcéiitpv^ 
tro fe non per hauct 
voluto, &c. 


cap.detto, (ac. inetM^ 
ver.;;. SuidaneTuoì 
Coifectanei moiba, 

che a»tad»; C< éiapta j . 
chtfiu Coflùac^lfnL 

.)<! li . I, 
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cap.ftelTo,fof.pffdi:u Sono qucftc, per dirne il vcro,iutte domide di pria» 
quc»rpocti fc fi ‘r'>PP? bc«c doucua immaginarfi, anzi pur rc- 

coofcOàr’ «1 »cro, Sic, ntr per cci tifsimo il Mazz. che da coloro , i quali Egli 
chiama Auucrfari fiioi, e di Dance non li l'arcbbouo in 
vcrun modo concedute. 

np. predetto, far. Tanto i quanto fece ottimamente Nealce Pittore à 
Na|« pitt« rei vX- cócrafcgnare il Nilo in quella mauicrajattcro.che cgli’l 

dod)pin|errt&c. 




cap. detto, ftc. d}4. 
ver. II. BDantec 


cootralugnaua con cole vere, molto propic di eflo; al- 
trettanto fece male, ed errò Dante àdeferiuer ITnfcrno 
a’ CriUiaui in vn Poema da lui Sacro chiamato,con co- 
fe faliìrsimci c da noì Crilliani, tali (limate ; ed in foni- 
ma non credute, né credibili . Horafe ù triiona alcun 
Poeta Criftiauo, il qual (t (ia fcruito giammai di cotaii 
deferizzioni Gentilizie ; e maggiormente dp’. Poeti La- 
tini antichi, più vicini alla Gentilità, c al Paganclìmo# 
nel tempo della nafcencc Crìdiana Chiefa ; hauerà ciò 
Tatto per quelle Ragioni, che fi fon dette daupi più la 
dietro in quelle AKnotazioni,e Chiofe Marginali,à cac. 
che non voglio dar qui à repccerle di nuouo. 

Ma chi ha infegnaco ciò al Mazzone?qua(l, che queir 
le fpezùe di cofe non podan ’ elfcr molto bene poetica- 
tanto più degno di lo mentc rapprefentate per Profopopea, e non fi creda, sc- 
^quantojAc. 2.3. dubbio alcuno, che nnferic cali, e maggiori ancora 
non debbano ritrouarfi nellToferno ; li che non auuicii 
già di que’ Modri fallì, prelì da’ Gentili,che non hanno 
vera fofsidenza alcuna , per creder nodro : ed in verità 
qual fufsidéza poflbn’ haucre cali Moilri (dico Caroiie, 
Cerbero, Minolfe, i Centauri, le Gorgoni,cd altri fimi- 
glianti) fe fono fallì, & in tutto vani? aggiongafi, da noi 
Cridiani nò creduti, c per fallì, cd al tutto vani diinati^ 

Siccome haueua errato prima il Vida in immitar Di- 
w.4^”rqM*'c6c’èì- te, cd i Poeti de’ Cetili in ciò (quel che dallo Scaligero, 
ti ftiroanchora trasfe- c da altri viene con (ingoiar giudizio auucrtico, e ripre- 
ritidal Tallo, kc. fo) COSÌ parimente non menta di quello alcuna lode il 
Sig. Torquato TalTo, nelfcHcr fcguace d’amedue loro: 
* ma, e ciaicun di cfsijii meno adài fallito di qucllo,che 

habbia fatto Dante, per clfere dati eglino nelle fìnzioni 
generali , li doue rÀligieri è difccfo alle particolarifsi. 
me, 


4. 


f «■{>. nedef. he, detti. 


Googli 


I 


/// 

Potrebbelc ben credane il Popolo rozio, fc nó li fof- 
fero moftrate per cofe falfe, come fauoleggiatc vana- 
mente da’ Gentili ; ma fe Caronti, Cerberi, e corali fo- 
miglianti finzioni, li fono tuttauia dimollrate per bu- 
giarde Faiiolcdel PaganefimOjinqualguiCa potrà in- 
dur 1 animo giammai à preftar loro intorno i ciò alcu- 
na credenza ? fi che c da conchiudare, che tutte qucfto 
cofe, le quali dal Mazz. ci fi portano innanzi, fon’ appo 
Noi Crirtiani mere domande di principi;; come quelle, 
che non furono mai da lui prouate; ed in fpecialtà, non 
fi fece mai apparire (come egli afferma tuttauia vana- 
mente ) chele pene dell'altra yita, cantate da' Toeti, furo 
mate pid incredibili dal Topolo Gemile, che dai Topolo Criflia^ 
770) per le J^^^ioai addotti in cfual fi ’po^lia luo^o da lui, perche 
i quelle s’é data,oue faceua di mefticrò, foffiziente *i- 
fpofta; onde nó occorre che Egli fc ne faccia Caualiere^ 

• La Credibilità del Popolo, in alcune cofe é veramen- 
te grande, ma non già per l’ordetiario, intorno à quelle, 
che dalla fua Religione, ò da altra oppinioneda lui ri- 
ceuuta per vera, li fon dimoftratc falfe in tutto . deuefi, 
oltr’à qucfto auucrtire, che la Poefia non c folamente 
per lo Popolo affatto rozzo , ma pel Mezzano ancora,' 
c per gl’intendenti, a’ quali tutti, ò almeno alla mag- 
gior parte dee quella portare il Verifimile.e’l Credibile 
Poetico. 

Ma doue i ftata detta , ò fcritta da noi cofa tale 
oh non é il dir qucfto, il fingerfi le Chimere da fuo feli- 
no } però baiti il rifpondare , Che fe da que’ Poeti dal 
Mazz, allegati, furono fatti Poemi delle cofe Infernali, 
fù ciò fatto fecondo il Verifimile,crcduto allora da co- 
loro, à chi efsi Poetauano: ma cosi non haucrà fatto, al 
credar noftro Ditcjnè gli bafta per procacciarli il Cre- 
dibile, hauer prefo il modo di Poeta narratiuo, c pofto' 
da banda il Rapprcftotatiuo (con tutto che il Kappre- 
fentatiuo,facendo profcfsione di voler far Coininedia, 
doueffe Egli pigliarc)pcrciòche nè anco al Poeta nar- 
ratiuo fi comportarà mai, per mio auuifojl’lncredibilet 
il qualcinon cfsedo ercdufo,aon può giammai riefeire» 

y a 


cap. ftelTo. fzc . < } T . r . 1 
Dirò, di più , che il 
Popolo rozo potrà 
facilmcnic,&c. 


’l 

. a 

cap.derto, £k. medeù 
ver. U. PerciòeM 
grande é la credibilità 
del Popolo, die,' 


cap. medef fì»r .detta, 
ver.it, Hera in quel 
lo , che dicono gli 

Aueriar»i,atc. 
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in qual fi voglia gener di Pocfia marauigliofo; quel che 
, < fe ne creda il Mazz. Conccdefcli ben volentieri da NOI* 

■ • ’ ■' ' '• che ancor ne! modo Rapprcfentatiuai quelle cofe che 

hanno tanto, ò quanto deirincredibiJe, riefeano nó fa» 

Umente fredde, e rideuoJi , ma infìemc degne di mol- 
to , per non dir grandilsimo biafimo'; ancorché l'Alle- 
gazione Oraziana ddla Poetica. 

. Segnius irriunt anitnos dimiffa ftr aurentf 

Off am qti<« flint onlii fubicfla fidelibus, 

. _ c quel che fisgue, fin doue difi'e, , . ' , 

i^it max naxret faenndia frajtns . paia , che , peli 

auuentura, fia atta à pruouare il contrario di quanto 
da lui s'afferma. 

a mrilrffir 6x6 v.r ' quello potrà dirli, che Dante meriti maggior ri- 
Per quefto dunque prcnfionc; poiché hauendo voluto fare la Commedia» 
Dante ellefl'c H ge- che di fua natura è Rapprelèntatiua, Narratiua (rutto 
t giò contea le buone Regole d'Arift.) fuggendo d^llo 
ItiMàMit&at jgogijo pericolofo a’14auiganti di Carid^^, pcrcofiee 
4 nli-..b,u». ’ per efTer'àDghiotcitoycperdare, e fiaccar' affatto la Tua 
iv fi fuol dire) in Scilla: e per dirlo alla latint 
(parendo, che quella lingua inciòhabbia, per auuen- 
tura, maggior forza, ed efficacia) Incidit in Scyliam 
cttpiem nitare Carybdim , che forfè alTai men male er^ 
(come racconta Dione lllorico , e Snida, raccoglitore 
di varie cofe , hauer fatto quel Poeta al tempo di Do- 
-fi’ itiiziano Impcradore) il rapprefemare iti Palco, le pene 
fiujjn. cv-H dell’altra Vita (le quali pur fono fiate a-giorni nofiri 

**' '* . 1 ^ li . .1 rapprefentate magnificentifsimamente,ne’Marauigliofi 
Spettacoli de gl'lntermedij fiintuofifsimi , fatti in Fio- 
renza, per la Recitazione delia Nobile Commedia Pel- 
■ . legrina, Opera del Materiale Intronato ; ed in efiecu- 

aion de gli Eroici penfieri dCl Serenifsimo Don Fe R d i- 
«iando de' Medici, Gran Duca di Tofeana, per le Glo- 
riofe felicifsime Nozze, con Madama Serciufs. Cri- 
stiana di Lorena,ruaDilectirsimaConrorte; alle quali 
furono aggiontc ancora le fomme feliciti delie Sopra- 
ne Glorie del Cielo, acciòche l'vn contrario predo all'- 
<ff alerò pofioUolic meglio coinprcfo^ che alterare, ò gua* 

£ 'i 


I 


Aarla vera, c propia Natura della Commedia, cétra gli 
Ariftotelici inlegnamentii e centra l’vfo riceuutp drlò- 
^hifsimo iinmemotabil tempo ; puofsi dire (s’io non 
4>Vinganno) da.chc fu ritrouato al Mondo quel Poema^ 
^a quale, in vero, è, d’efler Drammatica pura, 
r-. Anzi pur giuoua loro, perche Dante era obligato 
idefcriuerle tali quali s’immaginano ,c credono da’ 
Cnftiani,liccome i Poeti de’ Gentili l’haueuano de- 
scritte quali eran credute dal lor Populo ; e perciò be- 
are, ed atfai. meglio era lo ftarfene ne' generali , {limati 
veri, come ifece S. Gregorio, e hanno latto altri Autori 
£c.clc{<aftici, prima, che venendo a’ particolari, difco- 
^arfr dalla Verifimiglianaa, cpm’ha latto Dante: tanto 
^iù mefcolandoci la falfità dCfUe fauole Gctilizie . con- 
chiudiamo diinqne woi pariméte,che delle Conclufioni 
le quali fi fannctdal Sig. -Iacopo Mazz. in quella ftefla 
faccia* ver. ao.la maggior patte, le nò tutte, fieu falle. 
!i ,£ nondimeno vi furono di quelli neitfuo tempo, che 
iO publicarono ptef bugiardo, fira’ quali fùquel Cecco 
,d:Afcoli,irel cap<xiij. del Qpinto fuo Libro,oue fi burla 
di lui, e lo và fcherneudo, mentre che ferine in tal guifa. 

- i^i non fi canta ài modo de le rane ; 

- J^i non fi canta al modo del "Poeta f 

<o;.* imaginando cofe vanet 

(,ti '^aqni rifplende,e luce ogni naturai 
-, -, Che A chi intende fi la mente lieta : > 

Qui non fi fogna per la feluafcura. e quanto feguc 
del medelìmo Capitolo , in cui parimente lalsò fcritto». 
peggoqui fquutrare à Dio le fiche ^ 
lafj'o le dande , e torno fu nel vero , 
le fauole mi fon fempre nemiclte. Ma come pote- 
ua c {Ter di meno,fe Egli rnelle nell’ Inferno ancorai 
Viui del fuo Hello tempo ì 

„ La Regola c bella, ebuona, la qual pare, che fulTe 
accennata da Arili, là doue concede al Poeta più tollo 
l’Jmpofsibil Credibile, che’l Pofsrbile, cd anco il.Vero 
giudicato non Pofsibilc,ed Incredibile! ma fe ciò pur 
nó fi trouafié in quel Libretto della Poetica mutilo, per 

i >1.44 _ ^*t.l ** 4 y. I < . 3 .. 4.4.:. -4 


ca|N predetto, fac.jne* 
dclìnia , ver. i j. 

Né gioua il dire à gli 
Auerfari, che^ucBc 
pene, ftc. 


.1 


'a 

. I 


cap.dctto, he. medt^ 
ver. if. Aggiungafi, 
che in quello anch^ 
ra è degno di lode il 
eccetto di Daccjdct* 


al itiedcfTfip.fic. prò» 
detta , ver. j ì. 

La qpal Regola c 
to più degna d’eflir 
beuta, &c. 

* /< ^.t - 


cap. detto , he- HefTa, 
yer. jy. Il che non 
bauruino fatto , fe bi- 

uelTcro c6fidctato,9^c 

#• 


•1 cap. f 5 . fac. dj8. 
ver. ;6. nel principio 
4el cap. lo non vo- 
glio elTaminar dillin- 
tamentc le cole, &c. 


tap. detto, he. medef. 
Ter, 4 o. DicoadQquc 
con pace de gli Aucr- 
6rl,ch’c(lì non inten- 
dano, &c. 


•ap. medef. fac, (IdTa, 
ver.4). Hacglifcrit- 
to di c]uctta matcna 
(oli a ppù to, [ Opor- 
tet deni<]; ve ari,Scc. 


tjap ptodctcn, fac, mo- 
del’. ver af C fuc.djrf. 
ver prim'>« 

Mrole lì porno n'oU 
ticrc in lìUoKÌ- 
flicà in (jiicllo modo. 
Ogni natura opciirc, 

opera le.nprcj 


: ^74 

COSÌ dire, ed imperfetto; per qual cagione, dicamiìì di- 
grazia, debbiamo tanto m 3 rauigliarccne^ il qual Veri- 
limile cotanto ricercato, c defiderato nelle Poefie, per- 
che non fi doueri rifeuoter da’ Poeti có fommo rigore? 

Di quella Materia invero affai importante per moiti, 
e molti rifpctti , terrafsi Ragionamento al fuo luogo 
propio, nelle prefenti noftre Annotazioni, alla fac. 657. 
della Difefa del Mazzone,in quello medefimo fuo rer^ 
zo Libro, a! cap. fellantatrecfimo; e sforzaremoci di 
torre, per quanto Ilari in nóì, le Difficolti , e di dar fo- 
disfazzione: però iui fi rimette lo lludiOlbLettoret 

Aliai più conueniua i modello, e virtuofo Letterato 
il confutarle , riprouarle , redarguirle , ed impugnarle, 
doppo hauerle ben’efaminate ai viuo,fe pur vi fon cofe 
tali, che non reggano (come dice il Mazz.) al martello, 
chc’l mordare sì atrocemente ; c tanto più , riguar- 
dandoli al modo tenuto da noì di proceder feoo. 

Gentil maniera certo di Rifpolta, c degna d'vno, il 
qual faccia profefsion d'intcndare, e fapcr' ogni cofa; 
al riucrcio nondimeno di quello, che faceua Socrate» 
giudicato fauifsiino dall’Oracolo : ma fe cosi è , come 
afferma, c moUra di credare il Maaz. per qual cagione 
s’afladiga cotato in rifpódare > oh non è quello vn per- 
dare'l tempo inutilméte affatto, seza propofito alcuno? 

Alleganlì le parole d’Aucrroe tronche; ©nd’é, che no 
fe ne può trarre interamente il perfetto fentinnento ; c 
quindi forfè auuicne, che’l Maza. nonne formi’l fillo- 
gffmo fuo fcgucte,conic fi douercbbe;c le parole Aucr- 
roiùane, che mancano, (bn quelle, sic tgitur oportet 
•pniki vnam effe propofuun» eius 

parte$ hjbeant tertnneatam definitioitem, habeantti; principia^ 
medium , & fintm : fitif; ipfum medium pridjiantius itlis. nu 
non conuien giudicare fenaa vedere la Legge intera. 

A me pur parretd>e,ehe cosi, e non altramente fi do- 
uelfe ridurre’! Sillogifmo dallo parole d’Auerroe. 

Fà di melliero, che l’Arte (es'intende della Poetica^ ’ 
immiti la Natura (cioè, che tutte le Tue operazioni à vn 
folo, ed vnico fine propodofi indirizzi) Natura nelle 
opcra^iooi Tue vn folo vnico fine fi propone. 


/ 


f// 

’ , Adonque l'Arte ancora parimente vn folo vnicp fine 
nelle operazioni fuc dee proporli. Hora quando la for» 
ma del Sillogifmo Auerroiitico fuife anco nella guifa» 
che dal Mazz. fi fpiega , farebbe pure nel primo modo 
della Prima Figura propollaci da Arili, e da' modernù 
con barbaro nome» Barbara chiamata;!! qual conchiu- 
dc con tre vniucrfali affirmatiue;e così non peccarebbe 
Oltrinienti in Figura, ell'endo formato nel modo primie- 
ro delia prima, il più perfetto di tutti gli altri , che lè- 
guono nella feconda , e terza Figura, e al quale tutti git 
altri, per pcrlezionarli, ridurre li deono. Come forfè né 
anco peccari in Materia: quel che fi sforzi di moilrare il 
Mazz. con tutte le Aie fottigliezze,fpiegate àlongo,che 
fono tante, e tante. 

Pare, ma non c già vero quello: intédendoli tuttauia 
ciò del fine primo, c principale, ò dicali del Primiero, 
non dell'Accefibrio. 

La Natura femprc fi propone vn fine principale, e pri- 
mo; à che non cótradice San Tommafo , né anco Auer* 
roe , coll' Autorità, le quali qui s’adducono di cfsi dal 
Sig. Iacopo Mazzoni ; e quello bafia per far che’l Sillo- 
giiino Auerroniano non pecchi affatto in Materia : né 
Arili, vieta in tutto, che uó fi polTa dal Poeta immitare 
alcuna Azzione accelToria, depédente dalla principale, 
ò à quella in qualche modo connelfa , od appiccata, e 
congionta : quali faranno peraiiuentura gii Epifodi , i 
quali fi polTon quali dire tante Azzioni feconde, che fcr- 
uon permeglio condurre al douuto Aio fine l'Azzioti 
principale , in accrefccrla , e darle la conueneuol gran- 
dezza: potendoli nondimeno cor via, fenza la totale in- 
tera rouina dcU’Azzione primaria, c di qui è, che Ari A. 
medefimo difl'e. Che l’Epopeia hà la Fauola manco vna 
di^uclloichc fe l'habbia la Tragedia;poiche da elTa più 
F'auolc Tragiche li pofTon formare; e non Tragiche an- 
cora, per lo creder mio: £ queAo,lenza dubbio, auuie- . 
ne per rilpetto della molcitudine maggiore de gii Epi- 
fodij, che nell’Epico Pocmafiritrouano:nia della Tra- 
gedia nou auuieu già cosi ; doucudone haucr quefta 
afiai meno. 


n.j 


• 


> * 


cap. medef. ùtc- ^49» 
ver.4. Pare adunque 
che AriAtttcle, Ire 

cap. detto, Sie.aedeC 
ver.17. Vuole aduiK 
qtieS. Thomalb, che 
la Mattila 





cap.mcdef. bc. én. 
ver.' ir- Adunque fe 
per quelio vltimot^- 
' ùmcntoi &c, 


cap« Aellb» fac. medeC 
^r. ij. E cefi mede- 
Emamcncc fidifcndc- 
nuino gli altri, &C. 

^ cap. fd. fac. <41. 
t <4j. per tutto il det 
to cap. comincùnte. 
£>ico apprelTonChe 

oltre» 


^ap.5^ 

nel principio del cap, 
^ iBedcfìmamcnte 
i^luAucuroc, Scc 


Ciò cltt ^nì fi conchiùde ? Vero , intenefendofi de gli 
Epifodij, che fono , in vn certo modo Azzioni ; bench«> 
acccrtbric, depédenti tuttauia dalla prima, cnon prin- 
cipali. Ma coloro, che hanno cantate l’Azzioni d’firco-» 
le, di Ttfc.oi 6f^. hanno fpiegatc ne’ lor Poemi tate Az- 
ziòni prihei^tdi, c primci onde nò poflbmo feufarfi . che 
1 ^ haucfl'cr ciò fatto pcr-via d’Epifodij, non haueret>bc.^ 
nò gii ertato; come fi vegpn’ hauer ben fatto Omero# 
e Vergiliò di più Azzioni a Vliflc, d’Acchille, c d’Enea. 
cantate da cfsi in vn’ifteflb Poema , pcrcosè-dir* EpifcM 
dicamentt, e fra’ Moderni Torquato TalTo. Non hauti 
dóque fatto così gtauc errore Auerroe; nè hauerà pec-» 
caco affatto in Materia, nel fuo conchiudare, come lU- 
maua il Mazi. e perciò fari fiato il Mazz. troppo ardi« 
t'o uiprenfore d’vn tanto, e tale, così gran Cométatore. 

Non repugna ciò ad Arifi. ogni volta, che da que’ta- 
li Poeti non s’abbracciano quclle,comc Azzioni princi- 
pali, ma pervia d’Epifodijcnc Auerrochà commeflo 
crcor veruno. 

Rifpondiamo Annotando; Che la Fauola, ò-vogliam 
dire TAzzionc è fine della Poetica, perche iuisTndiriz- 
za pattieoi arnrcntc l’Arte ved il Poeta à formar quella, 
pone ogni fua maggior’ inditftria. e puoTsi la medefima 
anco dir Fine efirinfeco, fuor di lei porto ; benché dn 
fine intrinfeco de! Pocma,c della Pocfia,comc Sugget- 
tafuo, c Materia di erta, con la qual cófiderazione po- 
tranno,per auuentura, torli via tutte le fallenzic allega- 
te nel prefcnce capitolo de'trc modi del peccare in Ma- 
teria i cioè del Sillogifmo , cotanto fottilmcnte , e alla 
S.coterca,,inueftigati, òfiano fcauezzati (non porto cq- 
tenermi di non Icrtuerlo ) dal pur troppo acutifsima 

Mazzone. .. .. r , 

Con la diftinzionc accennata piu di fopra da noì 
della Poetica.Arte iofegnante, c della Poefia,ò Poema, 

C Poetica in lòmma, in atto riporta, non in Artratto, fi 
fcio.gliono > per qnant’ io creda, tutte le difficoltà del 
Mazz. e l’oppofizione fatta da lui ad Aucrroc, dc’quat- 
tto ttrmifù helSUlagirmo. Aggiongafi oltr’ à quello. 

Che 


Che la Natura {»jCóii«(efaancor’Ella£oa^ Matura, Na> 
CuranfOiò vogiiaoi dir’!Ìnivaiucrlàic;.c Natuira Natura- 
tal cio9 particolare ^e con queUai&aJl diilinzioue pari-, 
tnente^h tolgon via^gU AÌ^omenti'Maaaoihci.. 

-! ,Sft lì prenderà la^Naturaic ia Roedea nel modo, che 
Cono Itace préfe dai Ataorroc , nó lì trouaranao nel Sillo- 
gifmo iBO altri che tre.rermtnii^e cosi non liauerà sgU 
peccato altramente nella forma di elTo. 

, . Diirefi da noi nelle CoulìderaaiQninQftce dcar. 4 j< 
Ci» ^ntme potà-anta' ncmieriari ptutto neU/latcU/gtni^ dette 
parolefl\i4rJ/iifto\i1eefiro ;’H ìffiea(tà'«i ^Terchefo^e laolfe atH 
cara ma^iometue ivfimie» eoà'ejfatigia 

dttin hagione lad'a diiiirpoDdare’l 
Mazz. e viéfenéàquelia del potere hauer’hagu'toi Aucr- 
roeìl Tcilo Ariftotélico feorretto.: per Replicaufoggio- 
gnendo : Che egli doueua almeno accorg/:rfi degli errori del 
suo^argomentuf tquaUq C.Qtnc *'C fin^U» vjeduto ^noa vi 
dTendo; in.cptaLit)n[ùéj:aK.4oueua,^Q p<Kcua accorgete 
Cene }- Óraioinottsòdi’hauer detto; mai,, che’l Mazzoni 
(qiid che £glÌ7vd(tpzà di cèàidoi) Rabbia riportato molo 
in riprendasQ 'iliCi$m>entacQrc, di poco modello ardi- 
to sì bene :e eìteCaffèmar d’ws tantOt.e fi grand: huomo^ch’ Egli 
nonhabbia intefeùifar.oledel fiso Maefiro^ei deueria fare fiat 
sojpefi. Ma;Cettt«à^a.R.eplica del Mazz. che quifi fa, pec 
non far tener «tnmoddVd mentre che libera- 

méte difcorriaraQÌQpj:^'!Commedia.difìa«cc,c d’in- 
torno alle Icrittuccid* edoMazzo^; poiché pur* anch’- 
Egli é hu.om0»edbapotiutQ^.cosi bene comeAuerroe» 
pcrnondirpi^,,ercarc.. li !ri • 

Non fi è miga contr* Auerroe pronato-abbaftanza^ 
Ora quando pure s’approàalTe la diuilìoa trimembre 
dell’ Arti, ò dicaCi in tre Cpczie, cioe.nella manicravche 
prefuppoa’ il MAzz^ inufaotii fabbcicàtii. ed' immiunti; 
non sò veder’ io^comendn fi polfaaffcrntare^chc Tòg- 
Ectto dcU’Arcifyi^ci , e fabbricanti, noalìa vnp , così 
Sene,.òpoco meiiP>.eQme quello deU’.linmitaRtL:j>oif< 
che priocipalreeqtfi ed in generalo fata pur’vno je per 
BÓ fi partite dall'efempìo addotto daLSig.lacopo,dell’-- 


cap.mcd.f4c.^44.v.;. 
Appaiono dunque 
chiaramente in que- 
llo Sillogifmo, &c. 

cap.ftelTo.&c. medefi- 
ma,vcr.r. Hi vlti- 
mamente peccato, per 
non hauct'imcfe, &;c. 
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cap.f 8 .&c.det»,v .27 

al pricipio di elTo cap.. 
Ma poiché habbia» 

mo prouaiojlkc» 

■ r .V. f' ■■■ -.S 

••■'a !' 't ? \ 


f. .i. 1 ' 


-3 >livn -- 
-;jl f *.H ; 

■S^'J.OK' Vj-5; 

tlÀ ^-ìlìin: .i 


cap. deno, fac. <4j. 
»cr. 19. E però non 
fi potrà mai dire, che 
Tarti rCinti, &c. 


■ip.f9.rac.C4S.T.4i. 

Soggiungali per cer- 
ta ragione, che il di- 
letto nafce,&c. 


np.deno,fa.f4».v. j. 
Adunque ('egli con 
qiielb varietà d'Epi- 
fodii ncccflàrii per lo 
4 Uetto Poetico, &c. 


Idea dell* Helepolitche fu Machina » fecondo che agli 
aifernia, eCpugnatrice delle Città : ò (fe vogliam parlar 
fecondo l'vlb de* uoftri tempi ) l'Idea dell' Artegliaria* 
il qual lì mette iu itkzzo per prouare'l contrariojchi nó 
dilcerne, che quelli lltromenti fono fiati parimente ri- 
crouati daU’Arcc, per efpugnar le Città in vniuerfale, e 
non già più quefta , che quella? ancorché prima in vna« 
che in vn'altra,lieno fiati mefsi in operazione: onde ap- 
parifee manifcfto, che l'intenzion deirArtcHcc fulTe nel 
ritrouarli, à vn fol line indirizzata; e così che tutte l*Ar> 
ti, nelle loro operazioni, vn fol line principale, e primo 
fi propongono; almeno, per così dire, nella gencralitii 
e fe poi quelle operazioni, ed Ifiromenti feruono, ne'fe- 
condì luoghi all'vl'o di cofe diuerfe , auuien ciò più to- 
fio per accidente, ò dicali per incidenza , che per Na> 
cura di efsi propia. 

Potrafsi nondimeno affermar per auuentura, ch‘elTe 
l’habbiano almanco neirvfttucrfale . Ora cpiellc cofe, le 
quali fi vanno difcorrendo inquefto capitolo , 'e nc’.fcf. 
guenti dal Sig. Iacopo Mazz. intorno, all’vnità della Fa-, 
uola Poetica, fono,per lo più, affai riguardeuoli; ancora- 
ché vi fe ne trouarebbono alcune da pefarfi da gfintel- 
letci acuti nella Poetica d'Aril^otiie, che da noi al pre- 
fente fi laìTano, per breuità, e per nó pertener gran fat* 
to alla noftra Difputafopra la Commedia di Dante ; c 
balli relferfene accennato alquanto." 

Ma dicamifì, ne fupplico, per qual cagione la Varie* 
tà,apportando*l Dilecto,nó fipolTa cosi ben confeguir, 
con la pluralità (fiami lecito il così dire) delle Azzioni 
depedenti da vna fola principale Azzione, à quella ben 
connelTe, e congionte; come da gli Epifodij Verilimiliv 
ò Ncccflarij, per condurla al giufio deftinato fine prò* 
poftoll dal Poeta ; e quafi da quella nafeenti? 

£ fe*l Poeta , lalTati indietro gli Epifodij, congio» 
gnelTc più Azzioni infiemc, pur che nó molriplicalfc nei 
troppo; oh non fifuggirebbeno tali inconut nienti 1 co- 
me pur fi vede , che diletta ( e molto più lo farebbe-, fe 
quelle finzioni folTero da noi credute, ficcom*crauo ap- 


ìYf 

■porGent!iii)in{ibprana manìeiia'Ouldro nelle fuct>et> 
Jifsimc Trastonnaaioui, non (blamente per quelle gra- 
aiofe Fauole tanto bene da lui (piegate, e ordinate, ma 
c per la depcndenza,c collegamento dell’vna coll’altra; 
onde conduce i Lettori al (ine del Libro , con fomma 
dolcezza; che ben fu ciò auuertito da vii Valente Spofì- 
core della Poetica d’Ariftocile, che quella conuersione, 
c depéndenza delle Fauole , inlìcme fculi la pluralità. 
Mè .vuoi quegli, cb’il precetto delì’Vnità della Fauola» 
fcrua per altro, cheper rendarc’l Poeta alTai piùmara* 
uigliofo: hauendo faputo con’vna loia Azzione dilettar 
con la varietà de gli Epifodij il Lettore, e condurre il 
Poema (uo alla coauencnol grandezza:!! che quello in» 
fegnaméto Ariftocehco'deirVnità delia Fauola, verreb- 
be à cfler più per perfezzionare’I Poema,che p*r reflen- 
aa di cll'o; ma tutto ciò lìa detto per muouare ,non per 
rifoluare vna quellione cosi grande, e da cotanti chia- 
rirsimi Intelletti agitata , dilcull'aiC trattata : nou per 
anco, forfè, interamente rifoluta. 

Diciamo , che dell’ Vnità dcirAzzion di Dante nella 
Aia Commedia, pare, che Aa non poco da dubbitarne; 
c chcifecondo l’oppiuione deU’inlarinato Accademico- 
Crufcantc, cioè del Sig. Cauaber Ltonardo Salutati , il 
qual tanto volle fottilizzarla, per raàtencre Toppoiìzio- 
ni fatte alla Gieruialemme liberata del Ta(lo,potrà for- 
fè parere, che non s’habbia à ritrouar Poeoia, che non 

contenga in sè rVnità della fauola. ... 

E perche non è da dire, che Omero più tofto Tir» 
d’ Acchillc li preiidclfe à cantare nell’ Iliade ; per la qual 
cofa fare domida l’aiuto delia Mula, nelpnncipìodel 
Aio chiarifsimo Poema»mentre che proponendo, come 
ciafeun vede, l’inuoca ì L’alorc cofe poi, le quali da lui 
s’inferifcoiio in quella Aia cctcbratifsima Poe(ìa,fono 
tutte dcpendcDtt dalla meddìmaita-, eifetti nati d» 
quella, cantate per incidenza, c per meglio dimoftparla, 
c farla apparir marauigliofainiMnie.cÒ4 (oprano valore^ 
di quel veramente famonfsimo Eroe ; ò vocrtmo dirle 
Kpilbdi molto YeiiTiiHiUkC quafi m tutto Necedanj,. 
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rap.«*. 

Tcifi>*l fine, («W» pa. 
role dell* Infuinato 
della Crufea, appiglia- 
to in ciò dal Maxz.) 
in tal TOniera (bnla. 
ComÌAciafi rauioo 
di Dante, dir. 


cap.di.fie»df4. v.jo» 
fiiikitliio aedcdnvu 
mite ha dimoHrats» 
che l'huizJon d'O^ 
acio.fl», ftc. 


£gliè vero, che l'E- 
■eida di Vereilio fi 
fuò dire fouoiente 


«ip.^j.&C.df7.Ter.9. 
Dico medefimamcce 
.•checi èl'akravnkà 
fonnaic: perdòc.&c. 
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«MI da qneir Ira , e dal fuaprimo noò còmbattóre-,-ò 
oombattcr doppoÀfatoòr. do* Grccì;e così ibpanfcc 
maiutefto , che la fua Fauola c vna dVn fbJo » nella raa^ 

mera, che da Arift. fi . vuole, cricbiedcfi. ^ 

Noijsòiq veder pefcqual cagioneoiòns’habbia àliii^ 

maretanco bene la Fauola dciriìncìdadiaV(erBiiìo,voa 
d vno , quanto qucUa iddi’ Vlifl'ca tfiOmcrol eSotndoli 
tuttauia fecondo hoppinion Maazojliaha, xb’aoiivs’hai. 

atancar gh orrori d’£riéldjielk fl»flàm 
che Omero gli errori d’Vlifl e ; e potcndofi ancor*S 
mare,che molte cofe foorcdi qoeftc fuiio £pifodii,&Cé 
ma chi volcffe ^lamC della perfezzionc. della Fauola 
Vergiliana dell Eneide , regga il. gencilifiimo Dialoco 
del molto dotto Sig. Malatelta PorxaiHimiheftvinthS 

pcrfczzionc diqueS 
Pocfia,edeha fua nobili&malAzzioneichc.oelwjrBd- 
ben tolto ottimamente in notizia, - .ij,', .t/ì, v- 
Creilo fi può.meritamonte.riuocar'in dùbbia rnoi 
che dalle parole ftelTc di Dante; nelIa^fiia.Gomihcdiai 
fi trae, eh Egli volcfle-dairci ad iiitendacc d.’haaer f4«o 
quel viaggio, ò per dir meglio que’ viaggi «fettualmé:! 
te in Anima, e’n Corpo;jió gii coU^hnrhfgl^azionlb^^ 
efcpurfl conccdeflc Io che, e I quato dal Mazz. 5 *afFerJ 
ma;direbbcfi,chenon’vnfol viaggio fpirirale,ma tre 
furono, 1 quali feparati ftanno, e Itar poiforto IVn dall- 
altro; anzi che alcuni di efsi ftar dcono difeionti ner 
ogni modo; come crediamo hauer moftrato abbaftan 
za nelle noftrc Confiderazioni , Repliche , Rirpofic, c 
Dilefe; ond a elle ci refcriamo . il che non anùien gii 
delle Azzionid Omero , e di Vcrgilio ; perche s’alcuna 
colà da loro fi cantaja qual*paia tuordcll’Azrione ore- 
fa a catare, fara parte di queUa, ò Epifodio, il oual’aiM 
non poco a condurla al fuo deftinato fine; ed in fommt 
non furóuaranno gli errori d' VldTe, e d’Enca, ò VaìTre 

cofe da loco egregiaracoceoperate,chc noniadano-in-^ ‘ 

fer;:' ■“‘“"“.r 

..1 j ,iJiiO;.ii^» uA ìin 
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-U' delle Fatfe fii{vpo(ìzioni folite farli «dal Mazt. 

■ (kcoine panmentc fono le due (eguétij d<»érClK.MPa> 
uola Daatcfca' lìa feinplicifsìma, ed Vna; hauédo Dan- 
te cantata vna Azzione di Te fteflb ; e così venga la me- 
;ddiraa, qaancoalla matcria/eqitantóialla forma(per 
■vfare i termici Mazzonici)àefrer tale: noiioftante l’ha- 
«rer égli propollo>ed inuocace di nuouo nella feconda* 
c terza Cantica della fua CommecUa: la qual cofa rifet- 
balì àdouer d'imoftrar chiaraniéceiiv altro luogo delia 
fua Ditela . pcròi c noì ancora ini, concedendòcili dal- 
la Diurna Grazia» potremo parlarne» 

-t. Marauigliauomi anch'io, fe'l Mazz. noti voleua efeit 
•più volte dè'Cajnpi della .Poefiavper- Voler* èntrar’xo 
-quelli della Sacrolanta Teologia j-e quel, che é peggio, 
per- calunniar’ altrui di -troppo grazie taccia : Ma fe di 
quello luogo ci fufsimo accorti prima,' gli hauéremmo 
tifpofto nella Lettera a’ Lettoti delle noftre Difefc ai 
Carierò , doue-ci- hanio ichermiti-t'e purgati da fimi*- 
ghauch in Véro,acuti(sime, e da vanta^io acerbe pon-» 
ture I Ora il Mazz: vorrebbe certoi con foUerchia Itira- 
sezza, per nó dirpià, farci cadere nell’errore di coloro, 
i quali negaiiod’lmmagini di Dio Orandifsimo > c de’ 
fuoi Santi, douerfi fare, e riponer nelle Chiefe Grìftia*- 
ne; ingannandoli in ciò interaméteieflendo le cofe del- 
le Rapprefentazipni da Noi dette, molto diuerfe. poi- 
ché nella Pittura, e Scoltura , iìccome ne’ colori, e ma- 
terie di clTe, non- fi co'nlìderano gii, nè comprendano 
que’ vizijye quello hnperfezzioni , che ne 'particolari 
Huomini, rapprefentanti in palco, bene fpelfo fi fanno 
ohiarifsinii > enotorij-. per lo che fi conliderano dalli 
Spettatori in quell’iftante di tali Rapprefentazioni,con 
buona Ragione vietate per ciò da’ Superiori della San- 
rìfsima Reiigion nolfra; perche non auuengano de’ cali 
ridicolofi, che pur fono auuenuti , ed io faprei' raccon- 
tare (tna vògllo aftenermene per giufio rifpetto ) che’ 
tnuouono i Veditori non ipieti, iTchcmo, e dtfprezzo- 
si da-v^ntaggio più tofto. la qual cofa maggiormente 
auUieoetiarapprelciKftdofi dà Yh’Haomo,di cui fi fanuà 
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cap. «letto, he, meM.' 
ver. 20. Ma nel Poe- 
ma di Dante tutte le 
parti Ibflo raifornu* 

&C. 


cap.meder.fac.predet- 
ta, ver. 51. Dirò fo- 
lanientc , ch’io retto 
con molta mataoiclia 
ch'efii, tee. 


palcfiilc gradi impcrrczwooii c tutti i Oioi raageiori di- 
iecti;^D DIO Sommo Padre Incomprenfibile, in parti- 
colare, e llmmacolata fcmprc Vsroinb, di Gie»v 
Cristo Madre Gloriofifsima ; oue fi deue auucrtire 
ancora, chcfe.d Nostro Signore non fiiofic» per Sua 
Infinita Bontd, e Indicibil Grazia, fatto Huomo per re- 
.dimcrci,f^uarci,c ricomprarci; e cosi dimoftratocifi 
in rigura Vmana;non fi potrebbe già invcrun modo,nè 

D ò fcolpirc . onde 
fafsi U Piuura, c Scoitura folamentc di quelle cofciclie 
fi poflon di lor natura dipegnare, e fcolpire; non difcól 
uenepdo 1 immaginarfelc, quali fono in Rcrità,ò in pro- 
^rzipnc ad altre loro fimiglianti i che tali faranno,pcr 

Vmana forma di Venerabii 
fifsimo Vecchio ; fignificatoci tale anco nelle Parabole 
fuageliche; 1 q Spinto Santo in Figura di bianchifsima 
.C purifsuua Colomba, ó di Lenguc accefedi &JO€a; gli 
Angcfi in apparenta di bfiUifsimi Gioueni^.per eflirfi 
ancoalle volte cosidimoftrati al Mondo. I Venti pari* 

incnte,cd altre fimili Profopopcc, benché fpiritaJi fi có* 
fideriiioi m forma d Huomini, e di Donne, con douute 
proppwonegoli maniere fi palefano,c dimoftrano nel! 
la Pittura, c Scoltura. Non doueua donque ilSie.Ia-. 
copoMazzooifneso perqual cagione fd'habbia alle 
volte fatto in quelle fuc Difefe, e nel prefente luogo in 
particolare } cercar di darne cosi folcnni mazzate da 
Cieco; tacciando altrui, non vorrei haucr’à dire iniqua^ 
TOciXtCxdi cotanto grauc fallo, quanto farebbe quello 
dell abbommanda ncfandilsima Ercfia; dalla quale 

« Ri^détor 

NoRro Milericordiofq,e Clcmentirsimot Cui fia Lode. 
Gnor, c Giona (empitctna. cl\c ci habtua preferuati , o 
ci prcferui nel ficuro grembo della Catol.ca Romana 
Chicfa . Hora chi volefic ancor megliq chiarirli di qui- 
tqa tortovegmamo talTati nel fopradetto Joofio/de- 
gnifi, per grafia, di tornar’ à leggere le Nofire Confidi 
^loniacartc 5 5. e 5^. ed inficine le.Replicbe al Signor 
Orazjq Capponi. alia fac. 13,. 13,. « jii.fegSéti* 


che fpcro ne rimarri giuftifìcatos e fcufimì.fe per auuc- . ’ ^ , ;■ ' \ ’ 
turai gli pareflciche troppo intorno i ciò mi'fnfsirifcn- ,1/ ■*;' \ 

tiro : poiché la cofa, che sì grandemente importa I non . i' i 
lì poteua palTar’in veruna guifai con Itlenzioi ò con po* 
co parlarne. 

Portali il Sig. Iacopo Mazzoni (per non defraudarlo caf.«4.6r.Cr8.ver.7. 
delle douute lodi> in quello capitolo » i giudizio mio, al priuti^o del capK 
affai bene i in dichiarando qual (ia la Fauola fcmplicci ^ roppcfitionc , ■ 
e quale la Compolla, ò vogliali dire la Doppia; concor- 
dando iuGeme gli Autori, che paiono effer fra loro di- • . >> 

fcordi,e repugnanti intorno à quale di effe Ga la più lo- 
deuole. 

AuuertaG, che Dante Gnge cofa non fulo incredibile op, 54. predetto, 60. 
appo i Crilliani, ma impofsibile ancora ; onde la fami- <«o.ver.»ltnno, epri 
liarità Aia con le Mufe, e l’aiuto, e foccorfo di clic, non ji(n*iVd^ 

é baAantc à farla credibile: Poiché appo noì Criftiani, uC* hora, Ite. 
fon tenute, come veraméte furono, cofa vana; né G cre- 
dono valcuoli à poter porgere alcuno aiuto a ’ Poeti} 
anzi tengouG icòfe affatto fauoloTe,che non Gano giam- 
mai llatcf e diniun valore,od cfAcacia: ond'é, che i più 
giudizioG Poeti Crilliani, c particolarmente trattando ^ • • •.< 

materie Religiofe,e pie, G fono aflenuti dall’inuocarle; 
e fon ricorG ail'aiuto del Santifsimo Spirito Diuino , ò 
delta Gloriofa Tempre Vergine Maria, altri hanno 
chiamata la propia Mente, quaG preparadoG, col fauor 
di quella, al ben Poetare, per meglio rammemorarG le 
cofciche cantar doocuano. ed alcuni ancora hanno 
vTato d’inuocar’i Beati del Cielo,de’quali s’accingcua- ~ •* 

lio à voler cantare TAzzioni: ò pur’ inuocano altre qua- 
nti di cofe, Rimate, e credute valeuoli, à poter preAar 
loro foccorfo appreffo à quelli, i chi efsi Poeteggiano. 

E pur G ritorna à quella Allegoria ; per vigor della rap.mcdcfrK.Mt. 
qiiale fi verrebbe Tempre faluata ogni più TconciaFa- «lt«*, »er^6. liter* 
noia : maefl'cndofene parimente da noi ferino addie- ieii-Ailf '"'°**v'** 
troinquefte Annotazioni, nelle Conliderazioninoftrc, _ ** 

i car.^d. c 57. come nelle Repliche al Sig. Orazio Cap- 
poni, fac. 194* *? 5* *37*® forfè altrouc,an- . . 

cor Noi di tanto per bora ci contentiamo. 


c^.detto, f.^^2. V. I a 
KifpÓdiamo i aucfla 
oppolitione, cncgli 
è vero, &c. 


«p. 6f. fac, «a» pre- 
detta, vcr.‘4i. 

Ma egli édalàpcre, 
che qM^to Qcc^— 
rio, t(c. 
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cap.^^- fac.#d8.T.4d. 
Le quali o^pofitioni 
con altre nmili fi 
ponno'tutte, &c. 


np. medef. fot. dTO- 
ver. rt,. Adunque nà 
(blo rimprefe milita- 
aù ma anchoia &c. 


1 af 


;ap.(«7. fac.« 7 f. v.17. 
Horafe bene gli Auer 
lari non hanno fatta 
oppjficione, &c. 


MQofirirpouJe alle nii>Are Mgioiù à |i}ille^iig!ia apv. 
pcclTwperò.vegganli Ip CoaCdjeraziQiii» fa^. 5Ò..e 57. c • 
le Replieb® aliSig. Cappone, à car,i3,4, ® eoinefegueno; 
go’à fogli 1.39.. allegate nell aate^e 4 eii^e AnnotazIoup,‘ 
che fpero ne rimarri il Lettore ftudiofo delUi verità, 
appagatoci ' '■ 

Non fia forfè ciò interamente véro: poiché il Necef- 
fario appo Arift.nclla Poetica, lì dilfingue dal Vcrilimi- 
le; auuengacJhe’l Yerifimile fi polla faE’alttimspti%^o- 
me pare,che appatifea, e trarre fi podl'a <ial cap. Ditaiip», 
e dodicefìmo^della detta fua Poetica^ feepodo ia <l>ui- 
fion fattane dal Dottifsfmo M. Pietro Vitfono,iii capi, 
ncUaTraduzione del medelimp, 4 i qqe| Libretto da lui 
cementato . e ciò dalle Spofìaioni , tanto fue > quanta 
d’altn valent’Huominii i, quali y'hannp fcritto ft^a , li 
può cauare agcuoiifsimaméte:ma lìa ciò detto per mo-, 
do di dubbitanza,pjd che per,rifpluernei.aon,pertenen<- 
do, gran fattPtquetto,aU’.offere, ò,Di^C;di Dai>tc,AcH 
come parimécc niplte CQfc*U quali dal Maza« ne' prof^ 
fimi feguentj capitali /i y.aiino fcriuendo. , ^ , i. « 

. Vuol pure il Shg. Iacopo, che’l Viaggia Pantefeo fui-, 
fe in Vifione: la qual cofa afferma ancora altroue; ma il, 
cótrario lì trae dalle delle parole del medelìino Dantet- 
c poi ,fe veramente fu .finto efl'arc fiato fatto ip Vjfioj 
ne; dlcamifi in qual manierali trouarebbciq quella lua, 
Commedia la vera Immitazkin d'Azaiòn Poetica, pec 
le Regole Arifiotcliche ? ; . , 

Contraria il Mazz. à fc fieflb; haucndo.alcrouc affer», 
maro, che f Azzioni de gli Eroi, da cantarfi neirEroico. 
Poema, dcuen’cil'er Militari ; e nondimeno trouiama il 
Poema pur 'Eroico di Mufeo, contenente folamentc 
l'Amore di Leandro, e d’Ero, efler non poco IpdaWved 
annouerai fi tra gli Eroici Poemi j forfè , perche, qome. 
difl'e Quidio. • 

Militat omnis ^mans, & habet fua Cafira Cupido., 
Negar non polfo, nè voglio, chc'l Sigi Mfzz» nel prc- 
fence capitolo, e'n quello, che fegue appreffo ancora, 
fìccomc rparfamente per tutti quelli Libri della Tua Di- 

* fefa 
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fcfa di Dante, non vada infegnando molte, e molte co- 
fe, pcrtcìicnti alle buone, c belle Lettere, come Huomo 
in vero di grande vniucrt'al cognizione , e notizia fopra 
varij Eccelientirsimi Autori : ma che tgli habbia forfè 
ftiniato (come pare s’accenni in quello luogo) che co- 
loro, i quali (ilo à torco certamente (hauianiolo detto 
altre volte) chiama AuuetfarijjhaudTero à metter’ in 
campo tutte I'oppolìzioni,Ie quali far fi potell'cro à Da- 
te nella Tua Commedia , m'apporta non piccola mara- 
uiglia: si perche vno, e piu Huominì , non poflbn veder 
giammai il tutto, sì anco, perche inrenzion loro non fù 
già di feoprir tutti gli errori Dantefchi, in fpecialtà de’ 
concetti; quàdo ben gli haucifero faputi conofeere; ma 
foiamente dimollrarc in parte quanto da lui lì fulTe etv 
aato,commettédo falli in Poefìa,col deuiare dalle buo- 
ne Regole della Poetica d’ Arili, in particolare,oircrua- 
tc da’ Poeti migliori, c dall’ottimo efempio loro parte-. 
doli . ed in quello ancora non han fatta, nè faranno mai 
-profefsione d’hauer faputo à grà pezza* il tutto; poiché 
iverifsimo efl'tr fi rruoua, che, ’^on ownet omnia poffumut, 

&7i(on^omntbui datur aàirt Chorintum , e fe pur (i fulTcro 
potute fapcre tutte ie’mancanze, troppo vi farebbe Ha- 
te da fare adauuertirle;nètutrepaiimentefi faranno 
auuertice, fopplite,ò fopite(fiemi lecito vfar quella pa- 
rola) dal medefimo Mazzone. 

None Hata giammai dal Mazz, ben rifoluta,re affaN t»p S>Ac.gjt. v.jn 
to non c’inganniamo, nc quella Diuifionc di Poetica ^'cllaJuhitatione 
in FantalHca, ed Icallica, deue in verun modo , rice- taceva^ 

nerli, come noi penlìamo d’haucr mollraco al fuo Ino- ' ’ ■ 

go più di fopra; e faremo,per auuentura,apparire nelle ' 

feguchti Annotazioni : Mail volere, che la Narrazione 
ftmplicemcnte, ò Racconto, che Egli voglia chiamar- , . 

lo, ha Inimitazion Poetica, appo Ànllotile , lì truoua » 

vna durilsima,e dificjl cofa à prouarfi, per non dir’ iin- ' 

pofsibilc. 

Non fia già Immitazion Poetica la Narrazion per ft*. 

sépHce Racconto, come vorrebbe cóchiuderne’l Mazz. ai*meme”" 

tua li bene quella Narrazione , per la quale il Poeta in- ^ ai’ìa. fi può, fcc. 
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trouuce narrando, c raccontando i parlar coloro, de* 
quali fi tratta r.<.li*Azzionc,rpogIiandolì,in vn certo mo> 
do, della pei fona prcpia» c veUetidofi l’altrui . la qual 
Narrazione, molto propia dell’Epico Poeta, (c per 
' auuérura alle volte ancora del Ditirambico) vicn chia- 
mata Rapprcfentazionc (c per confcgucnza parimente 
Immitazione) (imilitudinana da’ Valenti Spoiìtori del- 
. la Poetica d’AriR. c di qui viene à palefarll, per qual ri- 

Ipctto la Ditirambica, fofl'e da lui detta Immitazione, 
come quella, che immitaua alcuna fiata in tal maniera, 
iraccoutandofi da’ Pagani Sacerdoti in particolare le 
iodiic l'opcrazioni di Bacco, e de gli altri tallì Dei loro. 
Non può donque tratfene Targomento à fauor delia 
nuouaoppiuione del Sig. Iacopo;nè meno verrà corro- 
borata, e confermata dalla Partizione dcU’lmmitazioa 
Poetica,in Drammatica, ò dicali Rappresécatiua,&ac« 
contatiua, e Mift a , poiché per la Raccoiitatiua s'inten-* 
de quella Immitazxon’, c Rapprefencazion Similitudi- 
naria già detta,e per U Milla; quàdo.col Nodo dd pan> 
lar dei Poeta parlante in propia pecfona fua^ebe allora 
non immita già) s’introducono gli altri à ragionare 
Drammaticamente j.òvero per.quella Narrazione ip 
.perfona d’altrui, la qual il medefinio Poeta fi veda; che 
Kapprefentazione (imilitudinaria può ra^ioncuolméce 
chiamarfì;e cosi é data detta: la qual pero vien’ad eder 
<1 VI tt'<. : Immitazion Poetica nódimeno appellata } ed in vn cer- 

> )> • •i _ > to modo potrebbefì forfè meritamente chiamar* , per 

cosi dir, abbuliua. 

ffp,prc<!ctto,7ac.fti.r* Queda vitima Ragione Mazzoniana,è affai più dtbi- 
fc,ver.4i. Puoftiuir jg dgjjg precedenti ; come quella , che è fondata in vna 
ri per vlnma ”8!""^ sforzatifsima Tua nuoua fpolìzione delle parole Arido- 
come fcgtieancò telichc . Ma e’ non bada àprouare,che Arid. habbia 
aeH'ahra faccia ap-- voluto intendare , per gli parlari igniudi,la fempiice 
l>rdl«. Narrazione, ed il Racconro,far’apparire,che Dion Cri- 

fodomo vfairc quelle medefime parole in tal lignifica^ 
to, nell’ Allegazione, che qui s’adduce dal Mazz. della 
cinquantefimareda Orazione, &c. perche, quando an- 
cora.fuflf cóccdutpi che Dion xplcdeperle tue parole* 
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le quali fi mettond in campo, contraporrc alla Rappre- 
sétazione, la Narrazione, od il llacconto;si i’hauereb- 
bc fatto della Narrazióne, ò Rapprcfentazione, che ce 
la vogliamo chiamare lìmilitudinaria; la quale è Immi- 
tazión Poetica, per via di Narrazione, propia dell’Epi- 
co Poeta, incontrapolto alla Rapprcfentazione lempli- 
ce, e propijrsimamcnte detta . e ciò tanto più, qulto ci 
(fono le fpolizioni de’ Valentifsìmi Comcntatori fopra 
quelle parole della Poetica d’Arift. aliai maggiorméte 
.riceuute,c comuni, le quali fon diuerfe, anzi contrarie 
à quella Mazzonica: Nè fa di mefticro, nella guifa, ché 
fi luol dir fra Noi in prouerbio. L’andar Cercàdo i Fichi 
in vetta , con rifehio non piccolo di cader dall' Arbore, 
t ftroppiarli, ò romperli il collo. 

Per la Narrazion si vien’elladiftinta; ma non gii per 
la Narrazion femplice, da quella, che immita, Rappre- 
Tentando almen limilitudinariamente . e quella nó ver- 
rà fpogliata affatto delle Perfone introdotte, mediante 
la RappreSétazione detta limilitudinaria; onde verran- 
no fciolti i -dubbi j,e,benifsimo fpollo quel tefto,quàd’.* 
ancoper Parlari ignudi s’intendala Profa. 

Poema non lì può già dir quello di Tirteò , le deferi-- 
uèua la Guerra veramente fatta da’Lacedemoni contra 
Mclfenij; ma si bene Storia: c così potrà l’Autore elTcr- 
nì introdotto dentro Pedona principale deH’lftoriar 
ma non interoicn ciò troppo acconciamente nella P'oe- 
(ìa, ò Poemaj ed In particolare della Commedia. ' 

E per qual cagione non può l'Epopea etfer di ftefa in 
Profa ? quali ch^’l Verlb folle defi* ellcnza della Poelìà; 
e non piu tollo (uo propio conueneuol vellimerrto . Ma 
chi non si, che il Sig. Agoftino Micheli "Veneziano, Spi- 
nto Dotto, ed Accademico dell’ Accademia. Veneta, 
publicò al Mondo nèlle Stampe l’ Anno i jpz. vn Nobi-- 
le, ed acuto Difeorfo Del foierft con rrniu loie fcriuer le 
Commedie, e (quel che è alTai più) anco le Tragedie in Trofiì 
cl’iftelTaoppmioiTe é Hata poi feguita^dal Sig. PauoltT 
Beni) da Gobbio nella fua Difputazione Latina intor-- 
Do all’iftclfa Materia compilata. 
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cap. medef làc. fSo, 
ver. 11 . AnziTEpo- 
peù nó lì dilfingue per 
altro dalla Rapptefpi^ 
ucione,8(c.; , 


/.ttrf* t, t.’ 


cap. detto, fac. «sede- 
lima, ver. penultimo. 
Fù quello Tuo Poe- 
ma infcritto Euno— 
mia, tee. 


cap.fleflb,ra.^8i.v.tf 
E tanto più. che l'E- 
popeia non può eflèr 
dillcfa in prolà, tic. 


iis 

«p. BjeJeC fac. «a- Parc^hc tutte queftc autoriti vadai . . à ferir Dante 

^nien ucfto"**^ *l"' Con troppa au- 

folV'^e futìecont^ habbia introdotto. £ quello» 
aaaca,&c che più monca, facedo la cola maggiorméte mollruo- 

fa, Narrante, e Rapprcfencatite iniienie ; c Narrante , c 
Narrato ; K.apprctcntance, c Kapprefentato : cofe , che 
nó polfono Rare in vn meddlmo tempo, ed in vn’illelib 
fuggetco; e nella mcdclima parte dt quello vnitc: come 
aitroue habbiam dimoRrato. 

cap.Jett*.rjc.$<lj.T.i Alerone hi detto. Che la Commedia di Dante fia 
E li Mimi Poema Poema Epico Monòdico, che verrebbe i lignificarci 
«raodira rapprclèn N«rratiuo,c non gii Rappresccatiuo: né s’é da noì mai 
****“®' negato ricrouarli de' Poemi Monòdici DraramacicitL 

cioè Rapprefentatiui : ma sì bene hauiamo negato, e 
... neghiamo tuttauia coRantemcnte,che li trouino Com- 

medie, almen lodcuoli,d'vna tal maniera^ e che elle lia- 
no Race da Arili, conofeiute, od approuace. 
cap.medcf.Ac.predet* Deuelì nondimeno intender l'anamcncc qucRa Im- 
j*’e*u **‘ raicazion.per Narrazione, appo ArtR. cioè,che la Nar- 

iU WUmb«o Ire ' "o*' fi» nella propia perfona dell’ iRelTo 

* ' * Poeta; c tato più, quand’Egli dà fentenza, ò giudica in* 
.•a ?’ti -t . ' torno alli aRari da lui cantati , paria di fe Itellb , ò di 

• ■ quclleAzzionichcvicantando;edinfommaéfempIi- 

ce Narratore, fenza rapprefentar’ altri, almeno con la 
RapprefentazionSiinilitudinaria. perche quella femplj* 
ce Narrazione, ancorché lì parlallè deiraitrui cofe, più 
coRo Dcfcrizzione,che Immitazione dcucri chiamarli, 
ed in tal guifa appariice inanifeRo in Arili, nó li troua- 
re , per tal rifpetco, alcuna contradizzione, fenza che 
s’habbia a venir' i dire (come dal Mazz. pur R fà)chc 
ncli'Epopcia non lì Icorga rimmicozion chiara, e per- 
fetta ; la qual' è molto dura cofa i credarli,ò concc- 
darli : perche il MaeRro non haurebbe già ialTaco in- 
dietro vn iarArgoincnto,à fauor della Tragcdia,là do- 
ue Eirodifputa doli' eccellenza fra quella, e l'Eroico 
Poema, e donala Palma della Vcctoria alla Tragedia. 
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Digiti by jQgle 


nwere la diffèréza» 
eh’ AtiS. ice. 


Grande ardimento in irero è quefto contri cosi po- dprmnleC fae. 
tenti Autoricadi Platoniche . ma fc.fi diftinjguarà della y^5”*^"*** 

.Narrazion femplice , la qual viene in tutto fatta in per- 3uroto ' 

fona propia del Poeta ; e quella, che lì fà colla Rapprc- chiudere, ire. * 
fentazione fimilitudinai'ia, come habbiam detto di fo- . > 

pra i vcdrafsi, che ih quella feconda vi fi ritruoua firn- . . ' .. ■ 

mitazione, e che faranno Iciolti tutti i dubbi; . perche " ‘ 

quando Platone voleua, che la Narrazione tulle" fenza ' ‘ 

Immitazione, intefe della prima fpezie,e non dell'altra; 
la quale è veramente Narrazion Poetica : nè accadrà 
l'andar cercando quella della Poefia Fantaftica,ed. Ica- 
ilica, non mai conofeiuta da Ariftotele. 

.. £ di qui pofstamo ancora conchiudare la vanità di «p.lleflo,fec.iSd.r.f 
.quella Diltinzionedi Poefia, ò Poetica, in Icaftica, e Quinci polCamoc*- 
Fantallica: poiché l'Icallica farebbe veramente .'ìtoria, 
e non Poefia, come quella, che non haurebbe Fauola, ò 
yogliali dire Immitaziond’Azzion' alcuna, almen Poe- ' ' 
tica . ed in vero ( fc non m'inganno affatto } Arili, non , ' 
conobbe, nè approuò giammai per buona altra Poefia, / • • 

che la Fantadica; facendocene pienilsima fede la dif- ■ ' 
ferenza, ch'egli pofe tra rilloria, e la Poefia. ‘ * 

La Particolarizzazione è veramente propio Illromé- 
to della Poetica: ma non per quello dir li può Immita- LWlti’n^'rag'ióie per 
zione; minuta defcrizzione delle cofe sì bene; la qual la<]iu]e cot^udia» 
ferue molto all' Immitazione ; nè però tale chiamar la 
debbiamo, od almen che fia quella affermare , la quale 
da Arili, ne’ Poemi fi ricerca . Aggiungafi, che ella non 
è men propia dell’ Oratore, c forfè anco dell’ lllorico, 
di quello, ch’elfcr li vegga del Poeta. 

Pur fcn’è accorto vna volta: ma e* doueua aggiogne- e*p-èeno,f:<f88.v.to. 
re, che anco dallo Storico fi fà alcune volte vna tal Par- potrcbbedireal- 
ticolarizzazione , come fi può veder 'in Erodoto, ed 
in altri Storici rinomati . in fomma quella non può ef- 
fer’ affermata , ò tenuta Immitazion femplicemente 
Poetica , ò almen quella di cui intefe Arillocile con- 
«enirli a’ Poeti . 


cunojche queMa par- 
ticolare atuoac, &ci 


c, 


.1-, V 
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rton diwòftta>erdèi cffé ; PoV ti néllé cótn^ 
Dcm/triocìtórt^ :paraaioni loro longanfWhte'-cfplieate , fieno mente più 
dunoiira, chcla,&c.> ‘nunJtatori, dì quellOi^ht fi fieno ph artri’, che le hiede- 

. , .(1^ »fano con maggior breuha di ftrmdne. . | ! 

eap. fopradetto , fae. Vorrei, 'che mi ù moftraiTe per dual cagione queftà 

mederima, ver. j 7 - parcicolarÌ22aaione,non Jia anco molto premia f ooftii 
certo non da banda riftorico per<iora) e forfè prop<j(sima dcH’i- 

Oratore , donendo Egli por le cofe dananri à gli occhi 

del Popolo,permuoucrlo,e meglio perToaderio. e cer- 
to, che-Noi vediamo Tullio» e tutti 1 miglibri Oratori 
hauer ciò. fatto falene fpfcfib . laonde, ed efsi, omtalche 
Storico ancora» fé non mólti, fi.potrsi dire, che- fodero 
Immitatori d’vna tale Immitazione; ma nò già di quel- 
la, che principalmente fecondo Arilt.pertitne a* Poe- 
ti, ed è la propia lordv - ' - , 

Nel cercare il Mazzone di Difender Dante d’ài vizio 


ttojfc nó perche, Ccc. 


capic. 7 Ó. face. 69 tm 


è dunque rimmita- . V ^ V « «'tenaer jjante dàlvizio 

«one genere della dellai^rabbondanza , e della vanirà in quel Verfoi 
Poefia , verfo terzo, onc ciiifei , tHtt^ tne pur per B j per ree, ' •• ecH ló 

principio del capitolo, corre$:ge, volendo, che fi fcriua. 

f4uéKSj"I T" T'’?; '• 

vn certo Tuo afcefb PittagoriCO legreeo.il tiual folai 
mence da lui s’accenna, fenza palefarlo altrimenti. 

, . >,. ,, Hora IO tengo per fermo, che Dante in quel luogo vo- 

. il- Icfle fatela Rima («ome pur fi vede hauer fatto m mol- 

ti altri luoghMelle fue Cantiche, nort-hauéndo voluto 

mai, che la difficolti delle-Rime grimpédiffe il corfo 

dcl.fuo concetto; onde allora fé leVormò, e finfc à fiio 
lètinorin quclla maniera , fenza {ienfar niciiré; niente, 
ch’io creda, ad occulto profondo fcgrecD di Pittagora' 
(ìa, ò nonlia.come dice il Mazz. vano, e ridicolof * 

cap.rt.ùe <«v4.ver.Tl Secondo il folito Tuo, (ì riporta bene fpcfTdilSip la. 
fceed fegCnt”. CORO Mazz. àgli altri Libri promefsi di quefta Àia® d1- 
aitn luoghi doue 01- Icriuerii cpl tempo, però ini farà dà ri^ónder- 

temoihj,&c. gH, fe mai fi vedranno, e quando comparifcoiio alla lu- 
ce del Mondo. ' >•' • , , , 

tap.dctto.ft.(Jv(y V.J. *• Oltre àquello, che s’é detto indictroV fbpra ouefta 
. 1 " Auaowdo nel vm„ttef.mo Capitolo dd pti- 

«O, Ch clla, &C. prefcnti Dantclcbe Difefc del Mazzoliti 


Dlyi yCoogU 


(-al qual luogo rinwttiatno i Benigni Lcttojri 
gnc^i al prd'totcìe/omedajioi.s’è donata Rilpolta ap- 
pieno à quanip qui fì^RtpUfàsla lui , pur troppo acuca^ 
niente: allbttigiiaiKiola, pex.uoiidircauiliaodove cfò 
nella copiola PiftolafcoudeicianMli il poter tànto/a^V- 
tnart) la quale;.v<L«a«au 2 Ì alle noftro pitelìt-.contro, »al 
Ónero Padouano» fac> 8 !. 9 < ioou><aa..e tji cbp anu? 
intowoià tal Quellione^kra (critto alcuna, eofa nella 
fettima Partic.€Ua.dcllé Uifpofte fatte da «oial>ig;4e- 
ronimo Zoppio àcar. 9 a..e:^j, ond’é da marauiglwlù 
fonie di ciò t che tu» vè fc ritto» il Mazz.. ic la. palai; lio» 
tanto (ìleozio : Ei pur,’ eran cole 4i qual«b& .»npuC»ept.Q. 
cpin&potrà^il.cotutì&itRo Lettoreupiacendolii ys4«e. 
OraJOf per uon u\’Alloagar più fuor di ptQpqlito>iìagr 
ciò, là rimettendomi. .o:.';;ìp ' .j.: pi? 

, ; jjjrannolò' Certajaienacj eperqUftllP-.cVip elVimi, i 
iricnte d’AriHotile,coa‘ molta verità^ ifecódo i'op^niop 
di cui» veniuanp dame coCc tali coinlidvrateye npn alr 
trimc*ti i onde laiitjfpQfta^ fibeqmilìjRorta.dali^aM^^ 
dubbio da iwirftfifomoiro sezióni# 4à. coioro,,^óuaù 
igic fempfe.d tottoi (eiiji piùiejpjiPNOllìei tepùcatp),<JiMkr 
ma Auuvt;rar>>i n«n è.^aleuole(per;cbelallatq anco an- 
dare, che tentando tciò iimnòi: no» glirfùwndé Affate? 
lo fcior|o)v*>l;endoloCio4yire>.e fiefi<;aaafndi -%rlp con 
Ja Dottrina d’.vii Dottore» ^cprche.Cactolicoj& Orco- 
dodo (così, atferma t gUù4 j> 4 ftÌ!Colaritu:.i^eirfÌ;Scot^ 
non fata abbaUanza pw wft^iftl.’Atiftó«dif/a:b^Wnaa, 
fopta la quale ci IpndauàW^ reqz^d.ufatdo.jlN9Ìfil Ma^ 
e di qaeiiq patimente s’è'ià^nafo-nelt’àddòtca.Xecr 
rèra delle noftre.Difefc contrailGdneroiipetq qui cànr 
.to balli hawctd». tiuouo accenuatO; eJi^adaiì^pef m,er 
glio chiarirrcpc.,;: > - . / j. oili;^- . ; 

Doueua il, 5ì,ig,.Iacopo addurre la, Bo lira Allegazione 
delle Confidcraiionjjà carted}. e^4< di efle ,,intera; e 
non accada uai che in tal cafo iglj s'afGadigalfc- tanto io 
ripronarerl.’Dppinion,nvi'a. jrc quello *,fibenianca,(trala^ 
iato, forfè, dudjofamente dgdnijbè.da.eenorjtale 
,i»f#rn.(iptepdefi wtMHÌA pdrjf-pa^f, «fte 4e.t4 


cap. fleffo , file. f9f* 
rer. primo. Forte di- 
ranno gliAucrfari.clie 
cofi £ ptoua lòlo,&c 


cap.7j.fic.fj»*.r-.tr. 

Nieganoin fbmma 
gli Auertàri.chein vB 
medelimo Poema » 

&C. 


jnma da iTo% Rilegate da dTo Maaz. dcJTocta , Iti néri 
Iona ruapropria(facendo per ciò quello in diucrii ?oL 
mi ) farebbe lento il mojirar dinetfe,e quel ^ che più tnonta 

pertinenti Ilie SelZ; 

^att ^ti. Ma all autorità primiera , che lì porta 
J4a«na^uar é di Sernio Onorato Grammàt^^o di 
to ^rjdo, acl Coihctiro fuo fopra'! quarto della V,rll 

r^' C5‘^“‘l«"dpper bora, che l’Aato?N 
^adi.in fomiglianti cofe poflan conchiudare) Rilbon 
diamo, che per quanto s’era dal Maaz. traladato <fad- 
Allegazione delle parole tolte dalle nollre 
•^^dcrazionij e quel che piò importa, dalle lle/fe pi! 

j predetto, nel decimo dfn* 

Eneide Ibpra il verfo, Statjua^cuiq; éiet. erp?a jÌ‘ 
;rp del quarto. . 

; ‘i '[^^ Sedmijera antédiem, fubìhqi aectnfa furore, viene 
, in tutto fciolto quanto, per opporre contro à noì, s’ab! 

, Hbdàuaj poiché nel quarto, li parla in perfona dei Poi 
ta,>e fecondo ro|ipiiiion'vulgare , ò dicali degh Eoicul 
¥ei ; t nel becmite «rintroduce Giouc parlante, i 
fcoitietellimonia’iPtrieidefimQ Seruio) della Setta Sto^ 
tfa ; e perciò non v'd alcuna contradizzione delPAutn 
te: vedendoft pur tnanifefto, che inque’ due luoghi Si 
VergiliO'(tklé Sed-i^feraant^ diemfubitoa-, accenh'fùrori- 
■einqueiraltrp Sfarjua cique diesi ) noL. 

tia contlarictaj poiché atfcmjàr debbiamo, fenaa duhi 
•bitan 2 ai<^he Vèrgilió ndprimo luogo del quarto deli» 
fua Ehtidc parlaflc,- pennello che pare amigo !o! 

concede .^dówé. 

dofi Hgliakunairoltaaccomodarc aHdoppinioni pL 
pular0.cn«i gudi fw^lcntCnza projHa, onde non fu al- 
trimenti Vcrgilio d fc Hello contrario, ancorché nel fc- 

condo luogo del decimo libro, stat fu^ cuiq, dies . &c, 
egli fcnuelle. E poi , non potrd forfè trouarfi ^Vo 
nell Vniuwfalei cbe’l fine della Vita dì ciafeuno fi a fer- 
mo,- e ftabilitojt nondimeno alcun particolare muoia 
od almcn paia motire auart tempo? il «he puofsi afferl 
maitperanuétutaiii coloro intwaenire,! quali muoiono 

di 
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di mòrte violentai nè perciò rimani d'eifer veto, che 
nella Natura il giorno della Morte non fià à ciafeund 
ftatuito: ed in tàl maniera non vi farà conttadizzioncjò : 
contrarietà veruna; ritrauandolì fempre, non fo!amen-j 
te fopra la Natura, ma fopra ad ogn’altra cofa maggio-* 
re, la Diuina Volontà, e la Somma Prouidcnza, che’l. 
pcermette. Nè ponto ’contradirà quello à quella' verifsi-; 
itia irrefragabile ( coiicedamifi il cosi dire) fentenza 
della Sacrofanta Diuina Scrittura, la quale, parlando 
della Vita dell’ Huomo, Tuona. Confiim/li teminos atis, 
qitos prxtertre nemo potefl'. . , ' 

Gli Aùuerrari (poiché cosi compiaceli il Mazzone 
chiamarli) non lì Tdegniaranno giammai, che fi alleghi- sdegnarànno eli Auct 
no lóro r Autorità de gh Huomini grandi, qual fù inue- fari , che fcgli alie- 
rò l’Onorato, anzi OnoratiTsimo Scruio Gramatico;'ghi, &c, 
onde fe gli è rifpofto . A quella poi, che nel fecondo' 
luogo s’adduce di Galeno , rifpondefi : Com’egli non 
téftimonia, che quella diuerfità d’oppinioni contrarie 
fìilFc detta, e feguita da’ Poeti in vno fteflb Poema, ed 
in perfona propia loro : Nè per l’Omero di Plutarco,' 
tradótto dal Poliziano ,c da altri vien’in alcun mòdo 
prouato ; che ciò in Nobilifsimo Poeta ftiella propia' 

Perfona Aia, e nel medelimo Poema, ò Poefia auuenif- ^ 
ft mài .*■'"' • ? , 

• Ma nè Zèno'nc, nè Dion Criioftomo diflero, che cap. predetto, 
Omero'hauelTe atlermate quelle Propofizioni Contrarie 
ih perfona Tua propia, ed in vn Poema ftcfib; laonde Sttu s wkì^c. 
ràllegarli non fa in caufà, ned’è à propofito. 

Dòucua pur vedere il Mazz. che vna tal cofapcr Fa- cap. medef fac. d^rta», 
uola era détta da Piatone; onde'potremo iri,ciò non gli 
preftar credenza: e poi, non afferma già Egli, che tanto 
auucnifl'e al Poeta, intorno dico al contradtrfi, nella Tua 
* propia perfona, ed in vno fteffo Poema, ò Poefia da lujfc 
compollarper 10 che non vi farà ninna cagione di nfalg- 
gior m’aiauiglia ne gli Auuerfawj ; rquali rimangono 
ben molto marafiigliàti di affai cofe , che ne vorrebbe 
far credare ilSig'. lacòpò Mazz. ancor ftiore del Vérifir 
mìle, e Credibil Poetici, 

Bb. 


«p. 0tCb , liic. detti, 
TCr. 4<. Ma diranno 
gli Auctùn, che que- 
«cducofe, «re. 


cap. aedeT. fiic. 700. 
ver. fi. Eccoadun- 
«piecoaie ael oicdefi- 
Mo Poema, Ite. 


Anoflefo cip. feccia 
nedcGma, ver. 14. 
11 tncdcGmo nel let> 
elmo libro dell’ Enei- 
de feguia, Ite. 


11 diranno per certo, e con molta ragione: polche in 
diuerfi Poemi non fi può dir vero contrariarli de’ Poeti, 
e come fi fciolga il dubbio della concradizzion Vergi- 
liana, ne gli (lefsi Libri della Ccorgica (quando pur vi 
fufie, che non v'c; perche nel fecondo luogo, ouc dille. 

Quinque teneat Ceclum Zoputf&c. pofe Te parti fini- 
ftre, e delire, in rifpctto della Zona corrida , e non del 
Mondo, come alTai manifcllo fi vede) éper cbiarirfi 
meglio nella feguente Annotazióne. 

Quelle fon troppo gran fottigliezze, per ritrouar la 
Concradizzion di fe llcfib in Vergilio: ma perche non fi 
porri dire (le pur non fi volefie accettare lo fcioglimc' 
co, e lafoluzion polla nell 'antecedente Annotazione» 
per la quale anco apparifee, che Egli non fi contradicc 
niente) che la Tua Mence fulTedi voler mollrare inm 
luogo le parti finillre, e le delire del Ciclo, ficcomc an- 
co il Vertice, ò Sommiti , che dire ce la vogliamo di 
quello, fecondo la Pofizion', ò Pollura nollra; c nell'al- 
tro perla Veriti Aftrologica, efecódo la vera Pofizio- 
ne, e Pollura della Sfera retta ì che in quello modo nò 
vi farebbe certaméte alcuna contradizionc; né occor- 
rirebbe gii ricorrere alle Difefc cotanto debili, come 
vuole ilMazzone. 

La Contrarieci di Vergilio i fe fielTo , neirclTare » ò 
non elTare canoro il Cigno, verri forfè tolta, col dire» 
ch’elTo non fia canoro, dimollrando neH'acquc ftagné- 
ti,ò dicali de gli Stagni ; cioè ferme, e non correnti: lA 
Ragione di ciò fi c, perche nó può allora dillendar l'Ale 
all’Aure; donde rilulca, fecondo Gregorio Nazzianze- 
no,Ia fua Armonia: Né vi fi troua cótradizzione altrcsi» 
per volerti dire, che elfo Cigno gracchi : potendo elTer 
vero, che faccia quello ; e nondimeno canti ancora i* 
diuerfi tempi ; e cantar’, e gridar nuore, come pur' alle 
volte auuiene. £ poi, farebbe pero gran cofa, che Ver- 
gilio, in’Opera non nq|duta, nè approuata da lui (on- 
de comandaua nel fuoTellamento, quella douerfi ar- 
dere) hauelTe commclTo quaich' errore cosi leggiero.^ 
oltre al pacerfene crouare di più Ipezie Cigni » come, 


% « 


delle PafTarc auuicne» c fra qucUì alcuni che. cantaflcra 
Cuauémcnte, altri gracchiallcno. 

Non dice già ciò il Petrarca inTnoftefTo Poema 
(“quand’anco fi volcfle conccdarc, che nella Canzone. 

i^ueli 'antico mio dolce empio fignare. alla fettima Stan- 
•za> oue fcrilTe. £ di tutti il più chiaro 

Fn'altro di virtute , e di fortuna , &e. s’intenda del 
grande Scipione AfFricano, che pur y’è chi lo nega; ac- 
tribucdolo ad altri) perche il Canzonicr Tuo (quel, che 
fé ne lUmi’l Mazzone forfè in contrario) contien’ in si 
diuerfi Poemi . E poi , fi potrebbe ancora, non affatto 
fenza ragione, atfermarc, che le contradizzioni del Pe>- 
trarca,in effo Canzoniere (delle quali pare apparir pie- 
no) eran’ in lui contrarietà d’Amorej 

Sciolte (com’ agli diffe) da tutte qualitati humane, 

E quello batti haucr detto, oltre à quatofiamoper ag^ 
ciogniare nella fegucntc Annotazione. 

Non folamcntc fi rifpondarebbe, come piu abbaffo 
in quella medefima fec. ver. a 2. in nome de gli Auucr-* 
fari, afferma il Mazz. che rifpondar fi potrebbe (dicci 
che ciò véga fatto dal Petrarca in diuerfi Poemi,e Poc- 
fic)ma che ancora quello fi faccia invn luogo nella 
pcrlbna d’ Amore , il quale per difenderfi, c meglio fcr- 
wir’ alla fua caufa, vana tanto affermàdo fuor di Ragio- 
ne ; e non già nella perfona prppia del Poeta fteffo ; il 
che fi còcede fenza imputarfi à vizio di cótradizzione. 

E noi Replicare mo. Che tutte TAutoritadi, le quali 
f’adduconoquijpermoftrar Jacontradizztoncnd Pc- 
trarcai fon tolte pariméte da Poemi diuerfi del fuo Ca- 
zonierc ; nè fi gran cofa è, che igH mutaffe , ò variaffe 
oppinionc in credardell’Amor fuo in diuerfe differenti, 
è cWrarie guife, fecódo che più, ò meno veniua da gli 
amorofi affetti agitato, c dalle Tiranne pafsioni conv 
moffo; «d in fomma fenciuafi rodare il cuore (effo me^ 
defimo pur raffermò) da gli amorofi verrai: il che tetti- 
«ionia in que’ Verfi: Il gran defio per isfogar ’ il petto, 

che forma tien dal variato affetto. Della Canzone,. 

• Qeaih mia Donna h veggio • Stanza^arta. 


nel me<}er. cap. fcctà 
lteffa,ver. 4 x. Chinò 
conosce medefimainc- 
te, che il Petrarca ic i 
ft UclTo ripo{nite,«c 


cap.deito.fac.TOi . V. f 
Coli ragionando egli 
di Scipione AfFrica— 
no DU^iotCì&c. 


cap. meòeffno, fàccia 
flelTa, ver. a 5« 

Alla qual Rifpofia r« 
plichcrò io, ch'aa> 
qhora, ftc. 


«f. precetto, fjc.me- 
tfelìiiu, rcr.pennitim . 

Ecco , cbc non è co- 
Jb auoiu, il ricoRcrc 
7‘#l4iu^u» 


Of, fMder. &c. 70X. 
rer.j. Certo, ch'egli 
(àrebbegritdifliau in* 
giuftitù«&c. 






eap-medef fac. detta, 
ver. 14, Etèlaragio- 
ae,{ierche Ii Poeti de- 
aono hauereinaanr.i, 

Écc. 


Nó rè già chi neghi eflcr cofa nuoua>il ricoirerc>p€r 
Difefa de' Poeti, e per ifciogliere alcune cótradizcion^ 
le quali in cfsi paiono ntrouarfi;nc Noi^il neghiamo: 
ma tutto ciò dee intcnderfì.c procedere dalla diuerliti 
deiroppinioni (hauiamolo più volte replicato) quando 
le Contradizzioni non H ritruouano nello ftdi'o Poema* 
ouucro non vengono proferite nella medefìma Poelia* 
dalla propia peribna del Poeta ; e per dirla più chiara- 
mente, da lui, ò da altri, ch'Egli introduca più volte i 
parlare in vna Opera Tua tnedefìma ; perche in tal calo 
altrimenti auuenendo , non fi potreboon le loro Cour 
tradizzioni faluar così di leggiero. 

Ancorché non poco fi dubbici (è à Dante in quell*- 
Cpera iùticolatada lui Commedia >debba efierchiiu 
tnato Poeta, conccdcfigli lo fiefib , che à tutti i Poeti il 
.concede , intorno al feguir la Varietà deH'oppmioni# 
lenza contradirfi : purché ciò nonfia fatto da loro ia 
vuo fielTo Poema (quel che nellaprecedéce Annotazio- 
ne haniatno afièrmato ) ouuero in «mello dalla medefi^ 
ma propia Perfona Tua : però reggali in qual guifa hab- 
bianoda poterli, con buona Ragione, concordare le 
Cótradizzioni Dancefehe, incorno aU’haucr’Egli fauel- 
lato alcuna volta dell’ Anime dimoranti nell’ Infetno , e 
nel Purgatorio, come di fpllanze , che habbian corpo, 
fecondo l’oppinion di Platone, e de gli iitoici j od’ al- 
troue (come afferma il Mazz.) à méte de’ Peripatetici, 
e della Verità Teologica ; dicendo , eh’ Elle fieno feuza 
corno alcuno .tanto più, perche era conucneuoiifsima 
cola, che in vna Opera, come volle che fulTe la Tua, Ke- 
ligiofa, e Pia, dì fuggetto in tutto Crifiiano, fi folTe ab- 
bracciata, e feguica fempre l'oppinion Cattolica verifi 
fima : maggiormente parlandofcne Tempre in perfona 
fua propia. 

Clelia Ragione à meparepiùtofio contraria , che 
fauoreuqle à quanto yupl prouarci’l Mazz. , poiché dai 
metterli da vno ftefib piùoppinioni cótrarie in canipc^ 
fi può far credere che nó feu'habbi^ò tenga alcuna per 
ferma . laonde yien(ii fùggìrctapzic ^he nodnfdcii yc- 
cilimilc qujfi tutti. 


n0jf 

' Confidcrìfì nondùncnoi che a(Tai diaeti*a ^oùk è il ap.predeno,r;ic. 
tracure di Verità Filofofica» da quello, chefir per edèr ‘‘fj'™*» »7- 

Utrattatfodel Verifundfoc^co,o^^ d^yerilHpilf 
conlideracanel4’oema»e nelle Poefie^.. .i 

Conceddi da i^oi quello volentieri, pur che da' Poe- cjp.fleflb, ftcc. detta, 
ti non lì faccia in vno fteifo Poema , in perfotiapropia ver. jy. Vedendo 
loro, e non fi contr^dichìno ancora quelle tali Pcrfoiiei *<lunquc li Poen, co. 
clic da lui verranno introdotte à parlarc.fiauenti quell 4 
Cale oppinione: ed in l'ommacon le cautele più volte dt ' 
soi p^ferite. ^ ,v .1 r q : 


* - ' f « t - J •* » » li U 1« ^ ^ ‘ 

, Lafiàto da banda,che Orazio pronunciò la couturi^ cap. 74 . &c. roj.v.jo; 

U ir* ^ Clv^t-iri D/v^mi I vj-k /" 1 K.^ «ì Ma COX1 tUCtO QUClio 

Horatio nella PocfiH 


(èiitenza,in diuerfi Poemi (la qual cofa bailarebòc à diy 
fenderlo dalla Contradizzione}|UciaoK)iche ndprittio & 
luogo, oue fcriflè, ^ 

Trilla piacere Diu , nec -pìuere carmina poffitnft 
. _ ilm firibuntur aqua potpnbiu^^c. Egli parlò irOnio 
ctmeace.incocal inodo repop di fua,ver;i oppinione} 
ma inqudlo ,oue dona ^ PfeceKÙ ver:4 e buoni deU^ 

Poetica, e parla da Cenno, pcrà’pppjoion.Ycracc» céouu 
fermamente da luì, difl'e altrìip«ni;i, cioè» . ... . 

ijiii enpit optatam turfu (ontingere metam f . ,, , 

ilulta fecit ftulìtq;puer^fudauic^alfit > , 

^bflmuit tenere , & Fano qui Tythia cantat. Appro- 
«afi nientedimeno parimente da noi molto volentieri 
rmgegnoib Cci,ogliqieiito‘,chc don4 il Sig. Iacopo Maz- 
zoni à quella, la quale 4l4u-4ta^parut4. vera tootrarr.- 
duziw- ^ .f •: ... , • 

Non fù altrarnentR intppwphe,di;C9loror,iquaU il c*p.77.&c.7i* r 
Mazz.- cotanto à torto, chiama, Aiinejrfariif di ricercar Si perche* gli Aucr. 
giàtytte le contradizzioni, che. (intronano nella Com- fipoÌTonoaccor- 
medta DanceCca ; ma si bene di confidcrar foprail Di-, haueua. 

fcorfodalui formato in Difefadi Dante }C mollrare*. 
come l’AIdigiero,in,quellafMaQp«a, iK>nhaueua Qf- 

feruate le Regole della .fipctw^fd'Arill; inon accadrà ' ^ 

donque, che. cfsi habbiaiioà cantare te Palino4i4ipoi-q 
che in ciò non vengono poptq-conuentv tairarafsi per i ^ 
t^to, che vnatal coiHradi?ai<>nc*(tilWa4aIpioóf<i’ ' 
d4(4.4*^r.^.4wfS?i^}>idc,dj^fe«nfi* m^vt9i4 
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dachimoftra hauer grandirsima voglia di difenderlo 
oftinacifsimamente in o^i cofa. E forìci che» fenza 
trattarfi, per concordar^in ciò queft’Autorc , potrebbe 
dirli: Che Tirella Indouinò potelTe haoer’ hauuca altra 
Egliuola , che Manco ; fé gii noi non volelsimo dir più ' 
collo, c affai meglio ( quel che aflèrma il molto ooccò 
Sig.Celfo Cittadini, Nobil Lettore pubblico della Vol- 
gar Tofcani Fauella , nello Studio di Siena, Tua , e mia 
Patria) cioè: Che in tal luogo di Dante,non vi fi ritruo- 
ui alcuna pur minima contradizzione, non che Impol^ 
Abiliti (nella goifa, che pare nondimeno al Sig. lacopot 
che vi Ha) i concordarli t poiché domanda (dice il me- 
delimo Cittadino) Stazio i Vergilio, doue lìeno molti 
luì nominati, fra’ quali afferma elfer la Figlia diTirefia. 
frimo Ciwhio dei carcere cieco . che viene i li- 

f nificarci nell’ Inferno, oue Dante la pone, ò nel Lini* 
o; che fé lì leggeranno, con attenzione, rutti i Veri! di 
elfo Dante , cominciando nel vintiduefimo Canto de) 
Purgatorio, al Verfo fopraferkto , ?^/ firmo Cinghio, 

« come fegue, con la ailpolla di Veglilo, iStazit^ 
c non folamente li tre vltimì Verli, che fono gli allegati 
dal Mazzone, cioè. * 

yedtfi quella fCho mofirè Langìat 
Emuì la Figlia di Tirefìa , e Theti, 

E con le Suore fue Deidamìa. tanto apparirà ma- 
•Hello. né conuien giudicare, fenzl hauer cófiderata 
bene prima tutta la Legge intera, ò folamente in quel 
luogo que’ tre Verlì tronchi , come ti , ed altri ancora 
■ alerone il Mazaonc . E ciò ballici , fin che iì Ibnta me- 
’ - ■ ' gliore, c più ficura oifefa : onuero ne laffaremo Dante 

' * indifeib,nella medelìma guifa, che interuiene fin’ora 

" di tdte altK giutle accufe, le quali turtauia gli lì fanno. 

T r«.bc. vtf.T.pri. £d io mi faceuo agcuoimentei crcdare,che s’hauef- 

D»fpe , che volle affermare Dante , hauer quali in ogni cofa voluto 
delle wffitSiSrV^f pf^‘***'* immitar Vergilio, da lui tolto in qucU’Opc- 

ra per fuo foprauo Maellro , e per Guida principale 
particolarmente nell' Inferno: lènza molto guardai e, fé 
ciò agli faceuii con buona Ragione» ò altrimenti: oadd 


Ur.' 


~r. 


(come pur qui «uucoir coofciTi il Mazz.)(^2l Poeta * 

Criftiano» non i Tempre capace d'ateune DiteTe . i ben ^ 
reto y che fra tante altre menzogne Paganefehe > delle 
quali ha ripieno quel Tuo Libroy vi <apiua ancor que> 
fta.**^ > . 

Hora DantCy Autor Cri Alano y c che di Materia in* oicdefimo, &cda 
tcrapicnte Criftiana,e Teologica iuteliadi Poctarcynoa d^,Te^nuldmo. 
doueua gii y al parer mio, prender i feguir vna tal‘op- 
pinione, non fol falfiTsima, ma adatto Riprooata dalla fJnWimeno abbne- 
Sacrofanca NoAra Religione ; dalla quale nó deuiamo , ciauconi rpcfb,*c. 
mai allontanarci pur vn minimo ponto . per lo che, fot* 
toponendo Io quanto in queAe Annotazioni, ò altro*. '■ 
uè ne 'miei Libri, e Scrittore haueTsi detto, ò Tofle per ^ 
dire', alla giuAifsima cenfura EcclefuAica; m’oAeriTco 
Tempre parato à correggermi, Tecondo, che da ' Capi, 
e Superiori di Quella, mi veoi^ ordenato, e cqroidato. 

Rendendo intanto grazie infinite y ed immortali ^•i\ 

à D I o Sommo Creatore, e Redentor No Aro» 

di cui Ha in ogni tempo, e luogo ne’ Te* - ' 

*- eoli, ogni vero Gnor’, e Gloria, , - = 

ehen’habbia,jrcrTua fingolar J 

^^ICfUCnZ^ y COQCCOUCO *, - . , 

di condurre al deA* >'■< . . V' 't - 
r derato Porto 

l'Opera prcTente. 




IL e IH B. 

. ’ ' y. • V ^ "i '•**' ~x 


.1 .•.•j 


■ e-;. ' • ■ .• 


• I ^ , V.'.« -.tl ^ ■ 


-V 


Digitized by Google 


fL**: '*• " 

fcf. ..»(* 5. IV 
Ut»'* » «.i : » 
• » (< on-»' 

uR: * 


A’ cSkt£Sr iEGGl^'ORirj 

; ■ b.-V ' .'i.i.f \ ■ •■<'' - i-J- i'-i v5 i. il ilio 

é^irnumì \ 

yr ; ^ ',àttnrjj>c4àch€. ditte volte vhofatìù. 

tjuali y col Tatuino atHtoy fi'Jono condatre al bramato * 
pncy non' f udì pejare y tritare^ òya^ttàr'é y UjO^HdyJ' \ 
e copioja dottrina deU’ EcceìltntijS, Sig.JacofoMa^ •# 
:^o»/, ehejtain gloria; majfolamente di iratù&eHt 
materie poHe' in camfoyjo^ra la Commedia di IDart- 
tCy cojidtrate JUtnc intorneral fuo primiero Dì Jceorps'* 
compilato à Pro della mediejìmd Opera ; e che pai In 
queiiajua Jeconda Difefay I^iJ^ondendo alleMoflre 
Con/ìdera:^ioni, e ad’altre Scritture à quelli fegueti; 
s'è Hudiato di mantenerti t-adU quali tutte penjìamo 
d'hauer Kcplicato abbaflatt'iZ.^'^t-Ji pur alcuna ce 
ne fujfe dalle mani fuggita; fimifì, che per quanto s'è 
scritto, e moiirato fin quì,0abl^a à poter dare al ri- 
manente ancora qualche probabile RjfpoHiL .» . 

H ora, perche egli jipparifc a maggiormente come 
nè da Noi fi venne à principiare la Contefa /òpra la 
Uaniefca Commedia; e me^io,poJJe4erfi pojjano le 
cofe già da Noi, e da altri ai fiutate; habbiamo auui- 
sato, che non vi debba ejjer difcaro vedere alla ilam- 
pa y quel picciolo sì , ma ben dotto, granito , e grane 
Tàijcorfìi il qual, fatto nome di M. ‘Ridolfo Cafra- 

uilU 


Ktlia comparì già al Mondo , ferino à penna , tale, 
tfual appontOy mlperutnne alle mani: ònd' hanno pre- 
sa f origine tante longhe, c.gr-aui Difjfute . dipoi fe-% 
giiitg, anìpiiate,.e r.ijecate molto più al 'vino y che là. 
non erano,} e così 'vi fi prtfenta quel olumettOyfen^ 
niente alterdrloypkr nell’Ortografia y non ché im 
'verun de' fenttmenti . Infieme indirizgiauifi pari-^ 
mete vna hreuifiima GiuiUfica':(ione intorno à quei* 
ioy che s' era puhlicato^ cantra di me (pertinente pure 
alla Difefa del Ma^ne predetto, Jòpra la medefima, 
Commedia di T)ante ) neU'Orazion compoflay per /<4 
morte di e fio Margone , dal Sig, ‘Tier Segni , cogno- 
minato nell' yiccademiadella (fufcayi Agghiacciatoi, 
e da lui in quella recitata; la qualefiilampòin Fio-^ 
r'en:(a ^pprefio ^‘orgio <t^arefcottiyÌ Annodi j ^ 
parendomi, che ella s’aggiujhyfeguendo troppo bene 
a^ueSle Annota:^ionii per far palefe almenoy quanto.., 
sia 'ver ace il Giudi:^iOy che Sgfi faceua di mCy e delle 
Ma^nianeTàantefche Difefcytacciandomi in quei 
la, à^andi filmo torto, hlauerei doppo quefirypa-^ 
tuto regijlrare alcune cofette, per le quali appartjce 
manifcfto , qualmente non s’è portata de’ fatti miei 
la medefima oppinione da ciafeuno; di quella intendo, 
io, che mofirata habbia il Segni portarne^; come fi' 
'veggono efier 'varicy e diuerfe le Sentendo degli H uo- 
mini. Onde deuerà baciar ci y che non fiamo abban- 
donati affatto da tutti} e che bauiamo qualcuno nella, 

Ct 
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schiera no^ra; qual farebbe ( per quanto ho veduto 
in vna lettera fcritta da lui al Sig.Caualier Scipion^ 
largagli, amico mio fngolarifimo ) il motto lllujlre 
Sig. Francefco Maria SagrUt Getilhuomo Ragugeo; 
il quale aferma d’hauer formato vn Difeorfo à fMor 
noHro t abbattendo in quello i fondamenti primar^ 
( così jeriue in detta Jua lettera-» ) del Sig. Jacopo 
t^ld^oni ; di che ^aT^ie immortali debbo hauer- 
gli, e tencrgliy non folamente in rifletto mio; ma deb 
la'Uerità tlejja. credendo per fermo, che femai fi 
compiacerà di publicarlo (come ardirei ai fupplb^ 
carne fua Signoria Eccellentifiima,s io non dubbi-^ 
tafii di palejarmi, per auuentura, troppo ambi^ojò, 
t auidodà gloria) ^andijf ma luce fia per portare à 
quella nostra Dtiputa : poiché mi rendo ficuro , che 
affai meglio di quello, che da me non s' è fatto , farà 
da vno Spirito così pregiato, e pellegrino, difejfà la 
caufa comune, apro dell' jiuguftifiimo 'Vero; la qual 
s'agita, ed ejji trattata per lo jfa:^io di trentafette 
Anni, ò più . Leggerete parimente alcune Lettore, 
che pajjarono tra’l predetto Sig. t^azgone, dtOno-^ 
rata Memoria, e me, quand' 8gli mandò alle Stam- 
pe queUaJùa Prima Parte delle feconde Difefe,per 
la Commedia di 'Dante; accio che in effe venga à 
comprenderfi con quanta piaceuole-zz*^, e modcjlia, 
veramente degna delle Contefi , e Diferent^e, che 
non di rado nafeono fra gli Studi ofi delle buone Let- 
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tere, tra Noi fi procedejje; ma più, qual fufje l'anh- 
mo JùoverJofU me, e'I mio'verjòdi lui; chepajjanr 
•do pur ’ Sglt, nel tempo della guerra dt Ferrara y.in 
^iomagna,per Siena, à £ejena fua Patria^ (doue 
piacque all’ c/4ltijJìmo UlO chiamarlo à sè ) mi 
fece graT^ia Ipecialedi pofar mecoin cafamia, e fua 
non meno ; promettendomi ^ppfejjo, con molta cor-- 
tefìa, fen':(a ejferne. altrimenti da me richiedo , di 
douer mandarmi li quattro Libri feguenti di queHa 
sua feconda Difefa dt Dante à pennajcritti , perche 
io nedifponeft come più mi fojje piaciuto ; e l’adem- 
piua, rendamene certo, fe Morte, con tanto danno de’ 
Letterati , e deglii 'Studi più gentili, e ^afioji non 
•vi s' interponeuo-* . per lo else f può, con ageuolezga 
conofeere quanto diuerf, an^i contrario fujje ilgiu- 
di:^io,che Sgli di me faceua , e delle cofe mie, da 
quello , che fatto n'habbia l’ Agg hiacciato Accade- 
mico Segni. LaJJo, come ho accennato dt fopra,mol- 
te altre Scritture, cioè Lettere in Diforjo di 'Uor- 
ient ’ Huomini , tanto viuenti, quanto pajjati all'al- 
tra ita , che f potrebbono publicare per maggior 
chiare:(g(a, del (fiudi':(io, che fi fi a fatto da loro in- 
torno à quanto da qui indietro s'è dt fiutato nell'Ope- 
ft participate al Mondo; chemen'aìlengo volentte- 
ri, per buon rifietto, ed in fjtecialtà , per non andar 
quafi in Immenfo; e pur troppo forfè farò flato lon- - 
^ 0 , non fi ejjendo potuto far di meno , JMa, chi pur 

Cc a 


Jf ciò hauejfe dejtanXA, potrà leggere il Dialogo , in- 
titolato Della nuoua Poefia , ò vero delle Difelc 
del Furiolb) del Sig. (jiojèppe .^^alatefikj^ ; net 
uguale 6gli in giudicare della Commedia di T^antt^ 
* \ s'i t per foco ; alle evolte valjh non Jolamertìt 
S5-' •' ue’ noUri propij concetti y approuandoli, 

•' ^ ma anco quajt delle BejJedaNoi 
i , *i ' vfate parole^ . ^ * 

IPauoritemi intanto V oi di leggere ejuefio, che s*i . 
tf. scrittoi fviuete con tjuella maggior conten-*- . 


• ' ‘ vi deJìdcrOy domando, 0“ auguro > 

««SA dal fommo Cielo ^ :z ^ , ;• .\»ài 

' ‘ in colmo. .• j - 

. ‘ . nr.fv^ .-i ’* V 
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‘ DISCORSO 

- DI M. RI D gÌJ^O CASTRAVI tLA: 

Quale Ji rhéprdì'imperfettipne 

- i , .! ideila ^ommeMa diT^ante^., - * 

^ Contro al "Dtidogó delle Lin^e dei 1/ archi, 

•• f. 

I RAttakCosi i qudH giorni d'impritn«> 
revoaRirpoftak-compiiica dai Caltdc»- 
tro contro à rn Dialogo di Benedetto 
Varchi) ittferittò L'Hcrcòiano i nèf quale 
(ì tratta delle hague ; fui rtcerco di leg- 
gerla) e dirne il giuditio mio: la qUal cO>- 
fa mi donò occàiìonedì Icggereancora 
il detto Dialogo ) nel qual trouando io 
molti paradofsii e fallacie > trouauo ancora» cheli Cafte^ 
uetro molto bene li eedarguina: Vha fòla però ne trouauo» 
che ne pretermette ua più falfa» e più aflbrda di tutte le fal- 
iìtà; non sò penfare perche cagione; la quale difpiacendo^ 
mi» e appancnendom piò dì tuccsTattre» mi fono delibo- 
rato di pigliar jo'Prottincia di conltijDarlatoqn per caufa-dc 
gli aromaeftracù e dotti» che non è ^icolo» che ftiafeino 
perTuadere cosi caato/&oia.ti^ ma in gmn» dé! fcmplici» 
ic idràciriiqimli dalle rotoMde».& ampolloièparoletdét^l 
confuTo» 8 i immodera» . jtttcaloqnio»'ippotro6bo«è ^df 
Cile lafciace iDganoaMii. r ' >i<i •: o c.) , 

9 il ParadoiTo è quello « cheli legge< alle i48./c ^le 35^ 
carte. dei preferitto Dialogo deli’ impreihione de^Gflmli 
di Fiorenza dell’anno i^yo. Cbe>ùante tum adegua H0nerOfmé 
h efuUe, .Et io voglio prooare in quefto mio bceue» e fem^ 
plkrc Difeorfo >che-la.Commediadi Daace».che d quella 
Opera perche il Varchi lo dima idle»ch’«gh;ómiqiudla iÌH| 
Hiperbolica» e fuperaiua nel m^cfiinó Dtalogolo noma 
vn* Oceano di cuteé Jernarav^lierr' Chotom abaftychc ./ìa 
quelicbg^liceticbeama è.§iUJbkcaààt s cUtd>clnDq«i«aifo» 
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che forte Poema, e* noni Poema Hcroao, d infra* Poemi 
Hcroicj* gattino Poema\ tutto pièno d’impéricttione 
in tutte le fue parti, cioè nella Fauola, e nel Co(tume,e nel- 
la Oianjca , ò vuoi dir CpiKcrfloi e nellaOittiórte , ò dirai 
Elocucionevne\qtial_ofi|ì<;i)>,i>on voglio ertcr' 9 hligato ad 
altro, che à proùare 'quarftb liò' détto, & a htiòftrarlo con 
foccinci,e demofrraxfot argotitenaii non volendomi foppo- 
ncre 4 regola alcuna di fccittura, ò orteruationedi cjuefta 
liqgoa , cella qnale non curò di fapere , oltre i quello, che 
mi fia fuflìcicnce i'farc, & efplicare i negotij miei: lafcian- 
do lo efcellere in quella, à quelli, che Fapprczzaiio quanto 
Im : e fe la cofa Io comportane, io a’ .un’altro più volentie- 
ri, che in quello linguaggio harei mertb quello mio giudi- 
fio . Ma venendo alla Canfa, dico in prima : Che la Com- 
media di Dante non c Poema ; e la ragione è , perche erta 
non è Fauola;e ciò che non è Fauola,uon può erter Poema, 
il che dichiara Arinotele nella fua Arte Poetica in più luo- 
ghi ; c malsime neli’Elbrdio del libro; donepone,che tut- 
te le Spetie di Poemi fonaimitationi. Et inquello, che poi 
foggiugne, che quelli, che imitano, imitano perfone agéti; 
c piu fotto dice; che la Fauola è imitatione; dal qual luogo 
ii trae, che Poema, c Fauola fono vnum , & idem , huenfq} 
ch.c il Poema none Poema,fc non è eforelfo col metro,che 
^ la fua Vellc;chc in quello folo è differente la Fauola, dal 
Poema : che la Fauola è imitatione d'anione, etiam ncHV 
animo del Poeta, prima che lafiaefprefl'a: ma il Poema nò 
è Poema, le non è efprcrtb col Verfo. Però diceua Arilloc. 
che la Fauola era quali l' Anima della Tragedia . Da que- 
fto luogo adunque, oltre d molti altri di quel libro, (i caua 

S nella coactoTioac 1 Che il Poema è fauola , 8c imitatione 
’actione; la quale è courtroiatadairautoritàdi tutti quel* 
li,chc hanno Icritco traditioni di queirarte; e dalfelèmpio 
di tutti quei Pocmi.che propiamente fono llimati,de’qua« 
Unirtuno ièeroua, che non fìi imitatione d'attione . L'ar- 
gomento dunque procede coli. 

* Ogni Poema è Fauola, i 

. La Coinmedia di Dante non è Fanola, 

vr. Adunque la Coounciiu di Dante non è Poco», ■ 

> • * 
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La ^^aggiot fi prona in qneftò modoi - 
' Ogni Poema» é Jnaitacione» 

~ La Fauola ié Imicatione d’Atrtone {che l*vno»e Talcro ha* 
uiamo moftro neU’antoriùl d'Arìftotil^ Dfique ogni 
‘v Poema è Fauola. • ■ X ■ '-‘b n; . 

La feconda Propofitione del primo argomento» «ioé» che 
la Commedia di Dance non è faaola» prouo' colh 
Quel chesoné Imrtacione^d’Atcionc non é Fauolafil che 
é prouaco di fopra) la Commedia di Dace non e Imi* 
• catione d’ Arcione > Adunque non è Poema. 

La Minor Propofìcione* cioè» che la Commedia di Dan* 
Ce nó ila imicaciooc d’ Accione* è fuperuacaueo il moftrao» 
lo» poiché nè quella» che Dante riferifae in quell ’ Opera» 
é vna Arcione» ma^o Infogno» nè da ioi Imitato» ma TacM 
contato . Che quei di Dance fia vno Infogno » ò vna Vino- 
ne» ò vna Fantafìa » lì deduce dalie parole medefime di 
quell ’ Opera in più luoghi . 

Tutta tua yìfion fa tnamfefta» 

^ Ma fe freffo al Mattiti' il iter fi fogna, 

,A Fatta Fantafìa qui mancò foffa. E da molte parole» 
c Termini che egli vfa continuamente in quell’Opera» prò* 
pie de Somnianti, come Varca, & altri (ìmiii. 

Che cale Infogno non fia da Dante cfpreflb per Imita* 
rione» è manifello ; poiché egli non induce vna perfona i 
chi fia accaduto far quello, Infogno; ma parla fempre l’Au* 
core» e fempre in perfona propria» e fempre narra efib ftef> 
fo . e fe à qualche luogo s’induce qualche Perfona i parla* 
re » fono Epifodij » e fuor del tutto della Materia » e della 
Tela principale» nella quale non parla mai altri che l’Auto* 
re: li doue i Poeti non parlano mai in Perfona propria » fè 
non tanto quanto fono aflretti » per inducere chi fapeili» 
come appare nell’Iliade» c nell ’ Odiffea» e nell’Eneida : Se 
dunque Dance m quella fua opera non imita; conila ch’el- 
la non può efl«r Imitatione ; fe non v’é Actione» manìfcllo 
è» che non può cfTer Imicattionc d’ Anione } e per confe-* 
guenza»che tal Opera non è Poema. 

Prouiamohora la feconda delle tre Conclufioni princi* 
pali» cioè » che la detta Opera» dato » e non concedo » che 
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fofle Poema, non é Moma Héroieo^ xi^àole poca prol 
ua, perche bafta fapere.chQihPoema'Hòraicoj che Arifto> 
«ilé noiha; fipopéiia, òÌadùnàhjd'Hcn3Ì,tp]aliiuraD«ò fur- 
bo ftimfeidl che: daiqueffoiì de- 

nomina Heroico. In luogo de’c^ualihli^gi-cheàlTariàr de* 
ecbnpl'hvocamsncfi^f iòft^itcìile fìa£iaaéi>rucc^dbno quelli 
Perionc, che> oogli;qnàhht.HecQÌrhannA|^ ^iinihcndihei 
condt :fbno Ptrrone» fipcF'GéneiiOtspttc VaJooc^elltcqJb, 
c lUuiiri, e ootialtneiib» qaanQ>:3t^nome ad:ognanp,ò alli 
più; e finalaunceUe'vengono erduie cutceléPeribne ^ pri- 
uata QÓnditionc.-. fiora dato che quctta Pipante folTo vh’- 
Atcioncw che non fà può vnrogao:nr modoalcuné nonaaco 
Attiorte dLxpiel genere, shes^iiitèmle,.cheaicbbaiTà imicari 
K l Poeti vOatoiA co dònque^e noa concefib,che fofle vna 
AitioIie,i'faccbbe9ro’ActioncaoB d'vn’Heroe, ò di Perfbna 
corrifpondente igli Heròijma di Dante: il quale £à va Cit- 
tadino priuato, di quclli,chc non dalli Tragici,ò dalli Epi- 
ci; ma dalli Comici s’inducono in Scena: e quello balla à 
fufficicnza per pcoua della feconda Conclufione, cioè, che 
^Commedia di Dante,dato,e noii concedo che fulTe Poe- 
nu;t)on^rebbe Poema Heroico. Oltre che nè per l’auto- 
rità d’Arillotilc, neper l'efcmpio d’alcun Poeta, li darebbe " 
vn’Attionc attaà Poema Heroico, che durallè li breue Ipa-^ ' 
tio quanto dura la Vilione di Dante . e fé alcuno aflcrilce, 
che in queir Opera s'inducono alcune volte Perfonc Illu- 
ftri;tali fono del tutto fuor della Tela principale, e fono 
Epifodij , e non poflbno dar qualità formale al Poema, fc 
pur fufl'e Poema. Ci rclla à dimollrar la terza, & vitima 
conclulìone principale, cioè, che la Commedia di Dante, 
dato, e non conccflb,che fufl'e Poema Heroico ; è pieno 
d'imperfettione in tutte le parti, che fono parti de* Poemi, 
cioè nella Fauola, fe vi fufl'e, c nel Collume,e nella Dianea, 
e nella Dittione . la qual Conclulìone prouaró, comincian- 
do prima à dimollrare Timpcrfettion della Fauola di Dan- 
te, che Fauola la nominaró da qui innanzi per più facili- 
tà, fe bene ella non è Fauola. Dico dunque, che la Fauola 
è compolla d'Argomcnto,& d’£pirodij,e che le Virtù del- 
la.Fauolafon quelle, fecondo Ariftotik: Che ella fia Veri- 
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fimilc ; che fcnza quefto il Poema cadrebbe dal fuo fine, 
c reftarebbe fpogliato fenza forza, e vigore. 

Secondo, vuole elfer coiìfpieua, e rammeniorabilc,cioé 
tale, che lì-polfa vedere invna girata d'vn guardo, ericoi^ 
darfene in vna volutione di Memoria. s 

Item, debba eflcr Vna, cioè comprendere vna fola AM 
tione, e quella ruttai cioè dal principio fino, al fine, tc Fa- 
uole faranno ben belle , fc faranno Dramaciche , cioè le le 
Perfone indottcui operaranno quiui ; e faranno in conti- 
nue operationi'. Se faranno femplici, cioè (è conterranno 
Attiene dVn folo filo . Se haranno corpo , e Grandezza 
g4ufta, perche ne‘ piccoli Argomenti, non può eflere puU 
critudine. Se hauranno Peripetia ,& Agnitione , le quali 
erumpmo verifimilmente, ò necelfariamente dalla cola in. 
qualche modo ammirabile . Se haranno nelfArgomento 
ftelfo l’Ammirabile , il Terribile , il Compafsioneuole, il 
Morale . Se non haranno troppi Epifodi, e quelli connersì 
talmente con l’ Argomento, che parranno membri nati col 
corpo non fulini appoili. Se hauerà bel Nefib, e bella Sò« 
lutione, la quale feoppi dalla cofa. 'I Viti; delle Fauolejj. 
e le cattiue Fauole fono apponto le oppofite. ‘ 

Mora io tengo , che la Fauola di Dante habbia poche 
delle prelibate Virtù ,c molti de gli oppofiti Vitij ; il che 
capo per capo profeguirò. 

Ma prima dirò alcuna cofa deirinuentione, dalla quale 
al Poeta deue petuenire più lode,e più ripréfione,che d’al- 
tra parte, efiendo pm Tua propria, e piu aprendo la forza.* 
dell’Ingegno. •* ' 

Io ho vdito più vòlte da più celebrare quefta.Inuentione’ 
di Dante per vna cofa Nu6ua,non mai più opinata, nè mal' 
più caduta nel penfiero à Perfona di quello fuo terzo Viag-’ 
gio:& io non sò vedere ch’egli meriti da quetìa parte fe n» 
biafimo . Perche in prima ITnucntione non è fua ; ma cosà 
come Vergilio la prefeda Homero, ampliandola, èc abbel-* 
kndola ; cosi-Dante Tha tratta da Vergilio ftorpiandola,. 
e conlondcndola, e riempiendola di Epifodtj^ alieni, & in- 
dècéiici-à materia Hcroica,& intererst priuati abietti. 
£ chi non »à che, Vergilio nel fefto dell-Éucida, faccndoui 


dilccdcrc Enea, guidato dalla Sibilla, come Dante da Ver- 
gilio, figura rinterno, e'I Paradiro,e'l Purgatorio ftenb, 
iecondo che nc puok haucre fpiracolo vn ’ buonio priuato 
della luce della noftra Santa Pede ? Perche, che altro fono 
i Vergilio i Campi Elisi), chc’l Paradifo? Che altro Tuona- 
no quelli Veri], che il Purgatorio ? 

Donec longadia ,pcifiiia lemporit orbe, 

Concreram extmit lubem , purumq; reliquit 
^tthereum ftnfutn aurai jimpluii ignem. 

Dante adunque circa rinuenaione, non merita laude, 
non elTcndo Tua j ma haucndola tolta da Vergilio » merita 
ripretiTtone: haucndogliene contaminatale guada, cripie- 
na di quelle Ortiche , e di quei Triboli , e di quelle Spine 
che afierifcc il Bembo nelle Tue ProTe. 

Ma cominciando à dilcorrere Topra le qualità della Fa- 
uola, Tecòdo l'ordine di l'opra; dico in prima, che la Fauo- 
la della Tua Commedia c fuor d'ocni Verilimile,non elTen- 
do nilTuno,che pcnfi che Viioveltito di membra polTa di- 
feender all'lnfetno, & vfeitone pallar per il Purgatorio, e 
quindi afeendere al Paradifo , trafeendendo con le mem- 
bra graui i Corpi Cele di , e far tanti altri miracoli, ò più 
todo prodigi), e modruofirà, che in quell’Opera lì veggo- 
no . £ fé mi dirà alcuno, che fecondo quella ragione, ne 
etiam Vliffe, od Enea lo poreron fare ; refponderò, che fe- 
condo la Religion di quei tempi, ò più tolto fuperllitione, 
tali cofe lì haueuano, fe non per Pofsibili , almeno per Ve- 
rilimili ; ma oggi limili Fauole lì dicono dalle Nutrici a’ 
Bambini. Però volendo Dante feruirfi di queda Fauola 
d'altri, bifognaua che la lafcialTe dare in perfona di quelli 
tempi, e la itmulalTe in quei tempi . Volendo inducere Per- 
fone de’ tempi nodri,doucua rilerire Attieni, che quadraf- 
fero alla Verilìmilitudine di quedi tempi. Oltre che io vor- 
rei fapere da quel Tuo Maedro Vergilio, à chi egli vno, che 
gli li raccomandaua, in vece d'indrizzarlo per la retta via, 
che gl’era facile; lo menò in Inferno, con canto pericolo, e 
tanta fatica dell'vno, e dell'alcro. 

Quanto poi alla colpicuità, e Rammemorabilità , l’Ar- 
gouiento fenza gl'£piludij(che non è fuo^è cofpicuo, c 
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Rammemorabile certamente, perche non contiene altro, 
che il difccndcre di Dance in Interno, c di giufo, per entro 
il Purgatorio lo afeendere ai Paradifo. Ma egli lo imborra 
tanto, e con tanta grande inolcirudine d’Epifodij abietti, 
de alieni,tfe indcpcndenti l’vno dall’altro, che Minerua à fa- 
tica Ce nc potrebbe rammemorare, né vederlo Argo, con 
lunghezza de’ tempi. 

Circa all’ Vnità della Fattola non credo, che alcun porri • 
negare, che quel Viaggio, i quel modo diftinto,non com- 
prenda tre Fauole, c che rinfernolìa vn’Atcione da sé, il 
Purgatorio vn’ altra, e‘l Paradifo vn’altra: ciafeuna delle ' 
quali può ftar da per sé, fenza corrompere l’altre; il che nó 
auuienc i Vergilio: perche non fole quella parte, ma ogn*-* 
altra parte di quel Poema, è ncflTa talmente col tutto, che ' 
non fi può rimuouere di efTo,séza corromperlo, che é l’Ar- 
gomento dcirVnità della Fauola. Drammatica come po- 
trà elTere, non vi fi trattàdo d’altro, che d’vn folo, che non 
fà mai altro che andare, e parlare ? 

Semplice é l’Argomento, che egli ha tolto da Vergilio, 
ma egli con Tammantarui sù quella moltitudine^ e quali- 
tà d’Epifodij , che di fopra habbiam detto, n’ha eauata, e 
fabricata vna di quelle Fauole, che Arift. chiama Epifodi- 
ce, ch’egli determina pefsimc di tutte l’altre . Qu^anto alla 
Grandezza, e corpo della Fauola, fenza la quale non può 
elTer pulcritudine, habbiamo già moftro, che ella é si pic- 
cola, c termina in si poco tempo, che tantum abeft, che 
polla ellcr bella, che non può eflcr Fauola capace di mate- ' 
ria, né di nome Heroico. t 

Peripctia, ò Agnitione non vi $ò vedere ; perche Peripe- 
tie fi nomano certi fubiti, & improuifi mutamenti, che • 
commutano la felicità delle Perforte indotte in infelicità, 
vel e conuerfo: e di tali non stv che ve ne fia alcuno già mai 
in queU’Opera,né manco dcll’Agnitioni, fe già noi nó pen- 
faflemo di fare degni di quello nome quelli conlucti,e vol- 
gari Riconofeimenti , che l’Autore à ogni due Verfi fà di 
quello, e di quello, che farebbe molto meglio, che non vi 
fodero : Male Pcripetie ,& Agnitioni delle quali intende 
Arili, fono due le più belle, e più importanti parti della Far 
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noia, c che la rendono quafi più d’ogn’altra cofa Ammira-' 
bile,enellaqualepiùche in altro fi Icuopre l'ingegno del 
Poeta. 

Circa TAmmirabilc , la Fauoladi Dante, al mio giudi-, 
tio , merita pm tolto nome di moftriiola , perche gli huo- 
mini s’ammirarebbono bene fe vcdtll'erola Chimera, ma, 
mollrandofene loro vna di pagliada quale al primo intuito 
fia conofciuta da loro come di Paglia; la Marauiglia non 
vi hard luogo . l Lettori non accettano, che vn’huomo vi- 
no difcenda in Inferno, e afcenda in Cielo fe nò per grazia 
fpeciale di Dio, come San Paulo : al qual verfo non piglia- 
mo quella di Date, il qual nella fua Opera fi diinollra pie- 
no d'odio , c di fimultà , e di mole ’ altri aftetei , non che fi 
dichiari per Santo. 

Quanto al Terribile, i noftri Bamboli d’hoggi, che fole- 
nano hauer paura delle Larùc,non hanno paura del Demo- • 
nio,che veggiamo pitto. E mi marauiglio di vantaggio del 
Varchi, che nel detto Dialogo dice. Che Tinferno di Dan- 
te folo balla àfardiuentar buoni tutti quelli, che lo Icg- 
gono;e non mi può capire, che egli habbia voluto penfare, 
che gli huomini leggédo quelle pene, fen’habbino sì à fpa- 
uentare, che diuctino buoni . e quello, ch’io dico del Ter- 
ribile; dico etiam del Compafsioneuole, il quale c bene al- 
cuna volta in queir Opera in alcun di quei tanti Epifodij, 
come neirHiftoria del Conte Vgolino: ma daU’Argométo, 
e dalla Materia principale non lo sò trarre. Quanto al Mo- 
rale: Chi mal’opera va in Inferno: Chi fi pente và al Purga- 
torio: Chi fi bene vi al Paradifo . cola, che peruiene nuo- 
ua ad ognuno; certo, che queftae vna nuoua Moraliti, ò 
molto comiuoucnte. 

Del Collume poi parlarò i fuo luogo,cosi di quello, che 
vi s’impari, come di quello che fcuopre la perfona di Dan- 
te, e di quelle, che da lui s’inducono nelli Epifodij. 

Della quantità , & infitura delli Epifodij ho parlato di 

, fopra. • , . - - 

Il NelT9,e lafolutione di quella Fauola,non fi può ripre- 
dere; non.vj clTendo alcuno Neflb, ò.alcuna Sqlutione; ma ^ 
cflcudo vna dillefa, e perpetui narratwn^ nclla.qqaic m-.. 
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cedente oitra via, come vna Hfftoria; non accade mai Nei^ 
fo,nè Intrico, nè SoJutione. Tale è in Date la beltà di quella 
fua, che per bora ci liamo coj[itentati di nomare tauola. . 
Veniamo bora al .-Coftumc.-.! 

il Collumc in prima, chejC diCcuoprc nella Perfona fua, 
c dVn’buomo tutto pregno d'odi j, e di malignità, Vendi- 
catino, Moro.fo» Phantaitico, e nimico della lua Patria, la 
quale non lafciain tutte roccaiìoni d'infanrare: inoilrando 
contro à lei vu venenofo appetito di vederle tutti l’in/ortu- 
nij: per laiciare di tanti buomiiii buoni, c di tante Perfone 
honorabili, e Rcuerende, à nilFuna delle quali perdona, nd, 
al Tuo Ued'o PrecettQce, al.qualc li,<^ai:'eirat:^nto obligato. 
llCoilmne4duoque»iChe s'impara d% lui è.i’empieaà vcrip; 
la Patria, e verlb i Precettori , e’l riteniinento dclJ’odiO:, c' 
fetc. delle vendette: 11 che è accompagnato dall'altro dil'et- 
to^dcl CoiÌHiuo,cioè dairìndcforo ;èflit:ndo fuor d’ogni, 
l^ecorp,che .vn’buomo fìa Rato fatto degno di/arc va Ca- 
mij) tale, e.ba intbroiato di.tali coftumb Non voglio entra- 
re in mqiti turpi, barbati, (c ofeeni coftumi, che c^i fcuo-. 
pre rpeilb nelle Perfone, ch’egli induife ne gii Epifodij ; i, 
quali fe bene fono forfè i afta il Deqoro, fono però di malo 
efempio . e quel moftrar , ch’egli fà di cauti fceilerati , non, 
credo , che li polfa fe non dannare «perche fe bene è data- 
Ipro la mul&aj è malo infuco produrre à luce il male , per 
haucrlo poi à celare . così non fero Homcro , nè Vergilio, 
ne alcuno de gli altri egregij Poeti, tiè i Poemi de’ quali nò 
fr vede più che vna,ò due Perfone di mal Coflumc, e quell? 
npu fono delle principali ; in tutto il rcilo fono i lor Poemi 
ripieni di Perfone honorate,e.glonore,e di bello Coidume. 
là.doue buona parte dell'Opera di Dante, è vno Itabulo di 
fceilerati : Onde in nilfuna parte hauerei (limato Dante 
tanto giuditiofo, quàto lo terrei in ciò; fe in loco di Com- 
media , che pur la conobbe indegna di più fublime nome; 
rhaucHe fcritta Satira; che di Satira (ì dimoftra veramente 
che tenga più'che d’altra cofa. 

C^anto a’ concetti fono molti» che magnificano quell’- 
opera, come referca di tutte le,Dottrine,e di tutte le Scié- 
ac«e di.(ncce k Cognicioni ; ? .Paocc in quella , feiupre ^ 
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Peritilsimo' di tutte le Facultl trattando rada ,non come 
graitri Poeti per via di rado» ma efattamente le più fottìi^ 
c più recondite Materie delia Theologia, delia Philofofta» 
c della Aftrologia,e di tutte le Matematiche* e di moIt’Ar» 
ci, e Faculti } la qual cofa ognun sà quanto fpctti alia Di- 
gnità del Poema, e del Poeta j la Madia del quale non dc-^ 
Kende alle Minutie,ed alle qudiioni Scolaftiche; ma quali 
palfando fuora via lecca i luoghi delle Scienze.e delle Dot- 
trine, con vna certa magnanima fprezzatura, che moftra 
ehe efsi ne fanno più di coloro , che le trattano ex pro- 
feflb. 

Penfìamo vn poco fé noi crediamo, che quando Vergi- 
Uo toccò si altamente in perfona d’Anchifc la Prouidenza 
di Dio , dicendo : 

Trhiipio CalutH terram ^ eumpofq; Uquentes* e quel 

che fegue, che egli lì fulTe pollo à fgrammaticare le fcioo 
chezze della Logica, & à quillionare i modo di qualche 
Dottoruzzo fopra le Macchie della Luna. Veramente 
quand'io confiderò la Commedia di Dance, io non vi veg- 
go altro che vn Mefcuglio, vn Zibaldone, & vn Guazzabu- 
glione de le Letcioni, ch'egli doueua vdire da quello Pe- 
dante, e da quello : parendogli di fare vna bella cofa à in- 
filzarle in quel modo à fpropofito in quella fua^atira. 

Delia realità poi delie predette Materie , ch'ei tratta, ^ 
non voglio aprir bocca: perche non men ’ incendo, e me ne 
rimetto à quelli, che di tali Dottrine fanno profcfsione. 

A me ha(la,che non é quiui il luogo loro, e che elle vi dan- 
no' à fpropofico , c con indegnità . ^i farebbe il luogo di 
ragionare delle figure de’ Concetti , ma farebbe materia 
troppo lunga, bada ch'alcuni celebrano molte fue Com- 
pàrationi; i quali non fanno mentionc d'alcune di quelle 
lue più belle , come dello due nprefe dai Bembo. 

Io non viddi già tuoi menart firegghia. 

Come à Coirei di Scordotta le /taglie, e quelle cocche ■ 
da altri: 

Come la Tina ài Sa» Tier di I^pma , 

La lucerna del Mondo: e molte altre fimilL 
Shniioienee ooa voglio «otrarc i raccontare molti ditho» • 
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nefti, e laidi Concetti di quell* Opera . che fonxofc > che 
fono ftate tocche da altri huomini > che non fono io. 

Ci refta la quarta > & vltlma Parte • cioè la Dittione» 
ò ver locutione ; le bruttezze della quale fono ftate ben 
tnoftre tanto d^ Bembo > dal Cafa , e quali da tutti gli 
Scrittori di quei tempii a 'quali è occorfo trattarne : che 
farebbe fupcrftao raft'acicarft . Bafta che in queir Opera 
non è né Icielta di Parole > né olferuanza di Grammatica, 
nè rifpetto , ò verecondia di Vocabuli , nè freno alcuno, 
che lo ritenga . Vfa ogni fporco Vocabolo, vfa ogni licen- 
tia nello ftorpiare le Voci : Empie quei fuoi Canti df pa- 
role, bora Pedantefehe, bora Barbare da qual fi voglia lin- 
guaggio ; è audacifsimo nello accorciare, allungare, mu- 
tare, e formare nuoueVoci; Infilza ,& inzeppa tra’ fuoi 
Verfi TpelTo le belle filatcfiè de’ Verfi Latini : che non sò 
da qual Poeta habbia potuto imparar quello efempio : & 
in fomma fà di maniera , che il Varchi medelimo , che lo 
magnifica sbracatamente ; inquefta parte non si negare 
i fuoi diffetti : ma che dico in quefta parte ? Tanta è la for- 
za delia Verità, che coloro medefimi che la contraftano, 
fono conftretti à confelfarla non fe ne auuedendo. Il Var- 
chi mentre ci vuole dar ad intendere, che Dante fia molto 
migliore, e maggior Poeta che Homero, non fen’auueden- 
do, all'erma ch'egli e pefsimo Poeta, dicendo: Che in ciafeu- 
na parte delia fua Opera, ft potrebbe defiderar qualche cofa. il che 
non è altro che dire ch'cHà è ripiena d’infinite imperfet- 
tioni . Perche le cofe che fi polTono defiderare fono difetti, 
e gli huomini fono infiniti, adunque infiniti fono li difetti 
di quell’opera. 

Aliai credo io hauer adempiute, fecondo la breuità le 
promelfe da me fatte, c prouate le propelle Conclulioni, 
cioè. Che la -Commedia di Dante non è Poema; Che dato, 
e non conceflò, che folle Poema Heroico, è cattino Poe- 
ma, e ripieno d’infinite imperfettioni in tutte le fue parti, 
cioè nella Fauola, nel Coll urne , nel Concetto, e nella 
Dittione . Alla qual cofa nilluna Pafsione , 

& atfettione m'ha tirato , 
ma folamente l’amore della Verità. 


i. 
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} Parte delU Seconda Dìfefi per la £ormnedia di 
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parimente^ ^ / 
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I Lluftre» e molto BcceU.SigiWiO fenipw «»<fe«i*adifs;8ffe 

• „1 '• -;'ii.>’^/ ‘ j,r- ' 1 •-»ih all» • UJH.;. • fi' ' 

H O dc(Ukr3i?èMplÙ fii4 Httnda»èÌ' Còpia -de^ 
Repliche mi« ftantipateje quali feci al>SÌg. Orazio 
Capponirc non nr»<ien*è porca mai la corniti oditàìTif 
non adeflbj mercè del molto lUuftrc Sig. Tommafo Carpe* 
gna» il qaalc mi s’è Offerto cortefemente dì doucrgliela in- 
aiare» e così per affo là mando, ficoro» che sllafia per rice- 
uerlai come cola dVa fao. Atfettionatirsimo Servitore, edd 
sale efferlc m’obliga>lafiia>fingolar Virc&i>IAai»daiiclc atti- 
co leRifpofte fatte da me aiRagionaniewtidcl Sigi leéa* 
nimo Zoppio^e ad alcune altre Scritture del medeflinp, fc 
foffcpo fornite di ftampaiv; màf er qualche degno ri fpct- 
to, s’è temporeggiato! il iprkno foglio della Dedicatoria» 
fi ch'e non poffo ftruirmi, per mandark, della preiemc oc^ 
cafione; faròdonque forza d’incammarle per altra ftrada. 
. 1 11 detto Sig» Eoppio-hrticrO'è. vfeico meco y imn so -pet 
qual cagione,de'tefnrini della Modeftia* trattando in^ mo- 
do non conueneuoled Dirpiifa di Lettere, come potrà for- 
fè V.S. hauer veduto, e àmcìiò' pareoa d kauer proceduto 
talmente neild mie Coofideraziotti , edio «juefte Repliche, 

lequaU 
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le quali fc le maodaiio, da douer meritare d’cfTcr- m attatoi 
in quella maniera: tuttauia Icufo la natura deU’huomo; ni 
per quello ho voluto mancar di rirpondergli, come mi pa- 
tena che conueniire,quito potuto s’è, e faputOj alle ragio- 
ni da lui melTe in campo, ed al rello parimente; ancorché 
tuor delle Materie della Dilputa nodra, non mi fono cura- 
to gran fatto di rimaner vinto . 

Sto alpettando , con grandifsimo , ed incredibil delide- 
rio, la nobilifsima Spofizione di V. S. fopra Platone, e Tal-, 
tre pregiate fue fadighe , per acquetarmi à quanto da Le^ 
verrà infegnato. Con quello me le oft'ero, e dono; bacian- i 
dole, di puro cuore, le mani ; e pregando Dio, che voglia 
concederle ogni vera bramata felicità, finifeo. 

Di Siena, il d. d' Aprile. 1586. 

Di V. S. lllu(lre> e molto Eccell. 

Obbligatifsimo, ed affezaionatifs. Seruitore 

. BeliifarioBulgarini. ■> 


‘ z>4tmedeJtmo yi detto IBelliJàrioà^eJèn^u»^ ^ ' 

X Llullre» e molto Eccell. Sig. Tempre oiTeruandìTs. &c. 

A Giorni palTati inaiai alla S. V. le Repliche fatte al 
Sig.,Orazjp Capponi, in materia della Difputa fopra 
la Commeiiia di Danteje borale mando le Rifpofte 
a’ Ragionamenti del Sig, Jeronimo Zoppio intorno al me- 
delimo iuggetto . il che tanto più fq; volentierùquàto inté- 
do com’Elia di nuouo ha fatto Difeorfo in difela di quellV 
Opcr^ coltre à modo bramo vedere ciò, che da lei lia Ra- 
to fentto: afsicurandomi,che hauerà accompagnata la Tua 
molta dottrina con la lolita M,odellia, nella maniera, che 
veramente (ì ricerca nelle Q^ellioni, c Controuerfie Lette- 
rarie,dpuendon in efle Ibi contendare pet la Verità; c con- 
feguitache fi ò, hauerne obbligo, non piccolo à chi ci hab- 
bia aitato à far vn cosi grande acquillo; si come mi rendo 
certo donerò bauer io lem|tfc à V. ii. » alla quale baciojcon. 

£e 



tatto il cuore, le mani ! pregandò l’Altilsimo D i o, che le 
doti! compiuta feliciti. Di i>iena, il aa. d'Aprtk 1585. 
V.S. Itloltre; c molto Eccell. 

Aft'czaionarifs, cd obbligatifs. fcriiitore 
‘ ' Bcilifario Bulgarini. 



Dei Sig.Jacomo » à^ellifario BulgarinL 
à Siena-»^ 


X Lluftre, e molto Eccell. Sig. Patron mio oflcniandi.'à. ^ 

D Ve giorni fono mi fu prefcntato il libro di V. S. delle^ 
Repliche fatte al Sig.Horatio Cappoai, & hóggi.chc 
iìarao alli io. di Maggio m’è Ifata data la Rilpofta 
al Sig. Zoppio. Hora, c dcli’vno,e dell’altro libro la rjpgra- 
tio di tutto cuore . E fìa certa, ch'io li leggerò volentièri, 
e prefto, e poflb dire d’haa^,fìa’hora lette le |^epliche,che 
veramente fono ingegnofe , è belle. Non’ii àiaod'o la’tnia 
rifpofta con quella occafione : perche fin’ hora non c finita 
di llampare. Né fi marauigli ,V. S. di quella tardanza; per- 
che il libro intiero fari più di ducento fogli, e d'vna lettera 
molto' minuta, di modo chè mi é ftata forza di partirlo in 
due voltimi , la cagione di tinta lunghezza è nata ; perche 
con quella ocCafione io ho fatto (fi può dire) vna varia lét-" 
tionedi molte cofe heterogenee, che pigliano tutte l’vnità 
della Difefa di Dante. 'V. ir. s’afsicnri, che farà trattata da 
me con quella modcllia, che merita il fuo molto valore , al 
quale 10 viuo eternamente obligato. E quando faràin or-* 
dine il primo Volume ( che per quanto io llimo farà per* 
tdttò quello altro mefc)rhaol‘a fùbitò, innanzi che li fac- 
ciano )c Tauole» e le Lettere, e fc vorrà che fi rillanipi al— 

' etm fogliò, me rauifi, che ftrà feruita -.maio non credo,’ 
chélia per occorrete, ch’élla vi prenda nfialafodisfattibnc. • 
‘I Comenti fopra Plattìne fi comincieranno à llampar fu- 
bito'finita là ftampa-della Direfa. -intanto fappia ch’iole - 


I 
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viu(vSeruitor«, i Tuoi comandamcci. 

H con qucUo le bafcio le mani, prcizidoic d.i N. S. Iddio 
I contcìuò. DiCcfcnaal^ io. di Maggio dell ’8^. 
i>i V, S; Uluftrc, e molto Ecctll. 

. 'Art'tttionarirs»& obligatiTs. fcruiforc 

JacQino Mazzoni, 


‘Z^elmedejimo Sig. z^Iu:(:^oncj, al detto Bellijfàrh. 

I LIuftre» e molto Ecceil. Sig. mio ofTcroandirs. . 

I L defìderiojch'to haucua di rifpódere alla lettera di V.S. 
e inlìeme colla rilpolla mandarle il libro>é ikato cagioi- 
ne, ch’io ho tardato tanto d rilponderle . Ma (pero, che 
Ja tardanza farà compenfaca colla pienezza della rifpofta: 
poiché inlìeme ella haurà la rilpofta , e’I libro. Mandole 
dunque la prima parte della mia Uifefa, che già venti meli 
fono li cominciò à Itampare, oe li è lìnita fé non bora , per 
le ragioni ch’ella vedrà nella icctera aXettori. Delìdererei, 
ch’ella folle à gu.llo.di V. S. e fé mi lodepalfata tutta per 
le mani, come fono dato affretto à farla paffar per le ma«' 

»i d'altri, m'afsicuro ch’ella farebbe redata fodÌ!>fattirsù 
ma: tuttauia non credo, ch’olla ha per trouarui cofa, che 
pafsi i termini dc.ila.modellia. Alpetto con detideria noua - 
della riceuuta . Ss. à-V. S. parelfe longo il leggere tutta 
rOper a, potrà, vedere l’introductione, nella quale s’addi-e 
cano tutti li Capi delia Dilputa. E con quello le bafeio 
humilifsiinamétc le mani, pregandole da N. S. Iddio ogni 
contento, c faccio line. Di Cdena alli i 6 . Marzo dell' 87. 

Di V.S. UJullre, e molto EccelL 

Alfcttionatirs. &obli§atirs. ferHitoro 

lacomo Mazzoni. 
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di ^eUiJàrio Bulgarini alle due Recedenti - 
Lettere del Sig. Jacomo%^ó^oni, 

XLluftrCi& £cccIlentifs.Sig.Padron mio scprc ofleruadifs. 

L a commoditi, che mi fì porge d all’ Apportator .della 
prefeiire, nollro Librafo, Sanefe? il qual paflfa per co- 
cefte Contrade > ritornandofeue à Fermo j oue Egli 
adefTo ftanzia ; m’ha ricordato il debito , x:he ho con V. S. 
di longo tempoj così ncldouer dar rifpofta alla Tua gen- 
til ifsima lettera del i6. di Marzo prorsimopadaro» riceùu- 
ta da me verfo la fine di Maggio>u come del rallegranni fq- 
co> il che faccio con tntto’l cuorci deironoratilsima Con- 
dotta di Filofofia, che Ella , conforme al gran merito fuo^ 
ha confeguita codi in Macerata; e veggola tatiauia» co» 
infinita mia contentezza (mercè del lingolar valore che fi 
ritrona in Lei)faglire à maggior Gra^i di riputazione* 
ed^vtile . Riceuetti la Prima Parte della Difefa di Dante»' 
fatta da V. S. e mi gioua di credere» che ne delie clTer rag- 
guagliata» eringraziatad’ordin mio dal Sig. Fabrizio BeJ- 
trami» il qual me la inuio: Quella è fiatala cagione»aggiu- 
tiui i miei fafiidi foliti » vna indifpofizion grane di Ca- 
tarro» con febbri, che m’ha molto trauagliato ; ch’io hab- 
bia fin’ bora pretermeflb di far’vn’offizio tanto douuco,per 
non dir’ anco hauermene porco non piccolo^ardiméto» co- 
me in verità ha fatto» l'innata fua cortefìa»e molta gentilez- 
za. Ringraziola per tanto adefib di nuouo,con qnefia mia, 
odel fauor fattomi,nel degnarli di rilpondcr’alle mie ciau- 
ce» e del dono del Libro à me gratifsimo. Intorno al quale» 
perche mi moftra delìderio d’intender com'io rimanga fo- 
disfatto; dicole,che della varia Dottrina re fio maratiiglio- 
fu: ma in particolare di quello, che lì difputa contra la mia 
oppinione» non voglio» nè deuo giudicare; e forfè anco nò 
pofl'o: lafceraH'cnc duque l’intero giudizio à gli altri;i qua- 
li meco infieme bramoll » Hanno alpetrando il rimanente 
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«f eli’ opera > perpoter me^Ko'^dere de’ frutti del Tuo no- 
t>iUfsimo Intelletto . D’alcune cofe pertinenti al modo del 
procedare nella Dìrputa, Tparfe ^ui, e li in e(Ta; dirò’I rae> 
defìmo , con altrettanta ragionè, di ciò che in rifponden- 
dole afferma il Sig. FranceCco Patrizi* con quel Poeta; po« 
co variandolo: e quello con llncentà d’animo. 

O^i cofii da Lei iotoe onore , E perche sò, che • 

l'intenzione è quella* che in limili cofe giuoca* e fà'l tutto; 
llimando quella di V.S. verfo meboni^ima, quai’é ftata* 
e lari Tempre la mia ver Lei; m’acqueto volentieri affai più 
con vna tal ragione*che con altra: del non effer potuto pal^ 
far nello llamparfi interamente il Libro per la Tua mano, 
poiché pur’ è vero* che chi fà per lo mezzo d’altri * appa— 
■rifee. far! egli fteffo . Ma di quello per ora non più . Intefi 
del^a Tua venuta à Fiorcnza,e della dottifsima Lezzione da 
Lei fatta nell’Accademia* fopra’l primo terzetto del Para- 
di Todi Dante. cioè. — 

' La glori* di Colui, che tutto moue ^ 

Ter r f^niuerfo penetra , e ri fplende: 

In vna parte più, e meno altroue, la qual fece ftu- 
pir ciafeuno* che Tafcoltò ; e ben ne fui appieno raggua- 
gliato . di quello ancora vengo i rallegrarmi feco affet- 
tuofamente : e fe V. S. fi fuffe condotta fin qua à Siena* fa- 
uOriua me con molt’altri Tuoi feruidori; oue* fe non fareb;- 
be (per la difagguaglianza nollra* nel potere, da’ Sig. Fio- 
rentini) Hata riceuuta con tanta uagnificenza, fi ci farem- 
mo manifcllati nel pareggiarli almen dell’animo. Con 
quello rimanendole fcruitor obbligatifsimo* baciole di 
vero, ed intero cuore , le mani; pregando I’Altissimo* 
che la profperi, donandole ogni bramata maggior felicità. 

Di Siena, il 15. di Gennaio 1587. dall’Annunziazione del 
Salvatore, fecondo l’vfo nollro di qua. 

Della Signoria Voflra lllullrc, ed Ecccllentifs. 

Affezzionatifsimo* & obl'gatifs. fcruidore 


Rcllifario Bulgarini. 
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~JÌ SigJidaT^T^one in rij^ofiz della faprafcritta lettera. 

“ X^iuAré, &'EccelIentiT$. Sig.Patroa qiio oiTeroaBciillL 

‘'iL 1 O N pórrebbe creder V. S. quanta confoIatMne io 
'In fentico della Tua corteltlsima lettera, veden* 

dò ch’ella ferba di me memoria amorenolifsima. 
^ene m'édirpiaciutorintendere, ch’ella habbia riccuuco 
tlirgufto in qualche luogo della mia Difefa . e quanto à me 
tion conofeo fé non foto due luòghi , che poiTano riccnere 
interpretatiouc, che non fia conforme al valore,& alla mo- 
deftia di V. S. e da me fono flati mutati nella ftampa cho 
mandata à Franeforte , douc lamia Difefa lì fi latina. 
'Credo che V. S. i quell’ hora hanrà riceuuta la mia Repli- 
ca al Sig.Patricio, che’l Sig.Bargagli diedeivn Vetturino, 
che venne col Sig. Hippòlitó Piccolomini : e fé li degnerà 
leggerla, vedrà, ch’à torto m’ha calognato di falfo allega- 
-^re. Ho portato meco la Seconda Parte della Difefa, cre- 
ndendo di poterla Rampar qui in Macerata; ma mi fono inr- 
gannato . Io fon fuoferuitore al foht«, e le bacio bumilif- 
•fìmamerttc le manine faccio line, pregandole da N. S. lo- 
pio ogni contento. Di Macerata, il di 4.di Marzo dell' 8 $. 

Di V.S. llluilre, & Eccellentifs. 

AfFcttiouatifs. Seruitore 

lacomo Mazzoni. 


S Ejftitarà alle fopraferìtte Letta-, -e Ja Gìnfttficazione fat^ 
taft col Si^- Tier Segni ; la qual perauuentura doueua tf- 
ser pojia prima : efsi nondimeno fludiofamente pofpofla;poiche 
le Lettere predette fanno affai larga teflimonianza> 
l’animo del Sig. Magione verfo di me Belli fario Bulgarini in 
quefta Difpnta ,affat confrario inveriti à quello t che dimo- 
ftrt r.rigghiauÌJio* 
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iJna hrfftijjtma ^iuSiificaT^iorttj dd medefimo 
^ellijario Bulgarini intórno à quanto fu Jegnàtò 
• tontro di lui neltOra:Z*^ne recitata la morte 
di M. Jacopo Magoni , nell ’jdccadimia' della 
Crufca dal Sig. 'Tter Segni , Cognoi^inato in 
• quella tcy^ggmacciatOfC^c. 

. '* K 

A ‘non pafsionati , c giudiziofi Lettori, 

Il fulgorino Saluti . 

• 

L Sig. Pier Segni, nella dotta, per altro, e graziofa Ora*- 
I zione fatta da ltii,c recitata neil'Accadcniia della Cru- 
fea, perla morte del non mai abbaftanza lodato M. la-* 
copo Mazzoni ì ftampata in Fiorenza , apprefTo Gioiv 
gioMarefeotti, quell’anno i 599. in quella parte, oue lì 
difeorre della Commedia di Dante , intorno alla Difefa di 
efTa dal medefimo Mazzone pubblicata, viene i giudicare 
con affetto caldo inuero,ma in effetto, cóforme al Tuo Co- 
gnome, Aocni acci ato, nel difeemer la mera Veriti:ben- , 
che all’incontro fi fcuopre pur troppo ardente in biafimar* 
altrui : chiamando, con aliai mendicata occafìone, ed op-. 
portunità, coloro, i quali con tanta modeftia (badi raffer- 
mar quello per hora) quanta può apparir per le Scritture, 
doue hanno moffe Coofiderazioni fopra il primo Difeorfo. 
del predominato Mazzone, OffenforifMalctUci^edOppofìtori, 
che fi faceffon à creder di perpetuare i lor 7 {p*ni (nel mandar fuora 
quelle pòche fadi^he dell'Indegno) con abbatter là gloria d'nn così 
altoToeta. e pòco appreflò pronunziandoli per Calunnia- 
tori, ed arroganti; métte fi laffa vfeir dalla penna, e di boc- 
ca quelle propie parole. E coti come il fuoco racchinfo»fra le- 
nttgole,fcojfof e agitato dal vento, con grandifsimo flrcpito shaì~ran~ 
Sole [coppia, e ne [alta fuori}' cosi la l^irtit, nel fuo generofo Vetta 
(intendéfi del Sig. Iacopo Mazzoni) agitata, e commojfa da 
giufio sdegno f fulminò contro a' Calunniatori del fuo -cotanto caro. 


TùitA, ijneHj così dotfaf a>ù mribìie^ e cofì f^miUabil Dife/a, 
ionia quale. e^li così fieramente per coffee e mandò ptr terra tarrò-- 
ganT^a di qutUé' cainnntofe Scritture', che forfè i Maledici, pef’Hal'- 
efernfilo.,noH s'^arriftfiieranno ogni giorno , à mal menare,, e conta- 
minar Coperede gli.Scrittori nobili, e grandi . Intorno alla qual 
per certo calunniofa Scrittura del detto Segnio Ccome fi 
può altri di ciò ben tofio chiarire in leggédo Je fopradeitc 
toniidcrazioni , e le Scritture) che vanno loro apprtUo, le 
quali cotanto aniniofamentc fi bialmiano) Rilpondefi: 
Che fe coloro lìano fiati fulminati, ò nò dalla Mazzoniana 
Difefa, dee riintttcrrche laDccifione ad altro Tribunale, e 
Ciudiaio,che à quello firauagantifsìmanienre appafsiona- 
to del Scgnio,chc‘cosi pigro nel giufio fegnare ii dimofira. 
Onde non farebbe gran fatto (fiandofituttauia nella Tua 
Traflazione del fuoco nnchiufo tra le nuuile, il quale fcof- 
fo, ed agitato dal vento, con grandifsimo fir^ito sbarran~ 
dole (coppia, e ne fatta fuore) che egli haue(fe dato , e re- 
cato, nel voler fulminar’ altrui, ofcurezza, e malif&imo fe- 
tore di folfo, e di bitume, ficcome propio è d’vfcir’in tal’- 
atto da fomiglianti imfiure. Soggiognefi, che l’Autore ta- 
to à torto biafimato dal Scgnio, feimatofi, con le lue Con- 
(ìderazionimel monte Olimpo della Verità,mofira,eptuo- 
ua Dante nella Tua Commedia non haner’ofi'eruate altri- 
menti le buone Regole della Poetica d’Arifiotile , e fecon- 
do quelle, non poter cfler mantenuto, e difefo (coiTu pVf 
dal Mazzone fi pretendeua) legittimo , e lodcuol Poeta in 
queirOpera. non dourà dunque, e non potrà elitr fulmina- 
to, nè dannato in veruna guila; impcròche,date, e non có- 
cedute le (oprane lodi , che dalitcgnio, fenza niente abba- 
llanza prouarle,à Dante fi donano.anzi gran Teologo Cri- 
fiiano, che mezzano Poeta il dechiareriano ,e mofirareb- 
bono; le quali ancora eH'cndo quali tutte (come fi dice nel- 
le Scuole) domande, ò richiclte di principij, con molte già 
dil'putate, e col Mazzone ficfio fpecialmtnte , ne daloro 
conchiufe, ò krmate a foftìcienza , aJmen co’ precetti dal 
Maefiro lalTatici nel refiduo, che hauiamo della (uaArte 
Poetica (benché, con fouerchia baldanza, ciò di fare da’ 
tncddimi vcnilTe promefiò) douranno clfer vedute, c giu- 
dicate 


dicacc da grintcndcnti dentro à quelle carte, che sforza- 
to (com'iui appanfee mamfefto)non modo già da ambi-' 
aion’alcuna,ò tbfpinto da vano delio di Gioria,.lo Scritto- 
re di elle lafsò efeir fuor’alle {lampe , che là rimettédo egli-- 
il difercto, e non pafsionato Lettore, non vuol qui {lar'ii 
pefarledinuouoadvua advna. h)é a’iuogliiiur trattati: 
conolcerafsi , che il Mazzone , ò gli altri , i quali v’habbian 
voluto por mano , rirpondano appieno : togliendo via le 
dillìcoltà propolleli : e fpccialmente volendo tener faldi 
(come ben fi dee da’Giudiziofi) grinfegnamenti Ariftote-. 
lici ; dica pur’ in ciò , ed affermi quel, che più li p^accia il 
Sig. Pier Segni; il quale seza hauer forfè veduto,e ben con- 
fiderato tutto il Procellb della Caufa, fulmina, con fouer*- 
chio ardire invero,vna cosi, fatta fentenzav cioè. 
che altri da qui nan^Jt per quella Difefa dtl Sig, Iacopo Magjonì^ 
babbia ad tjfer fpoMcntata dal voler metter/i à confiderar^ e dijior-. 
rere fupra COpere di qualunque Scritior nobilt^e di grido ^venuto 
dia luce degli Huon/ini. Contro, alla qual fentenza, non de- 
uerà fir dubbio il muouerfi , appellando d'Ingiuftizia , c 
dicendo ficuramentc d’efprcna Nullità, pcrnonatfermar’- 
inco d’impertinenza: mentre fi nianifella affai chiaro, che 
per tal Giudice, quanto fleffe in lui, fi terrebbe via perciò 
il molto lodeuol coilume delle Difpute Littérali, approua-^ 
to da gli Studiofi , cosi antichi, come moderni di tutti t 
tempi, {opra qual fi voglia Autor profano (perche di quelli 
cui preftar fi debba irrefragabil fede» non li parla) acciò- 
che meglio fi ritruoui la Verità , che fe ne viene à Ùar na- 
fcollabene fpeffo fiotto la terra ;ò, come diffe quel Sauio* 
nel profondo d’vn grandifsimo Pozzo fepolta; donde con- 
uenga, e non miga già con piccola fadiga, per mezzo, del- 
le contradizioni, non che Confiderazioni, Repliche, Rifpo- 
fte, Difcfe, &c. cauarnela ; traendofi quella, con limili Or- 
degni, dalle tenebre alla luce , con infinito profitto de gli 
Amatori fuoi . Ma quel, ehe maggior marauiglia può por- 
tarne fi è ; Che’I Segnio pronuncia, e palefa cotal fentenza 
dauanti à coloro , i quali fan profefsion di ilacciare nel 
Frullone l’Opere di Lettere di ciafeuno: e come vorrà Egli, 
gliela menin buona ? Tanto baffi per fiora hauec 


d<uo » ò più tofto accennato nella <legnana Digrersionct 
per non la chiamar fìcrilsima Innettiua, mofla i rpropoH- 
co; poiché, colle vere lodi d’ alcuno, non lì deuerebbon 
^ammai tnefcolar’, ò ft aporre i biafìmi altrui, e vie nieno^ 
li falli, immaginati, non arragioo Segnaci, ma Sognati i 
Tuo piacere dai big. Pier Segni. Aggiongo ibi queftì Vcrli, 
che da altrui in non diiromigliantc Materia, (i tiuouano 
ferirti, concra i veramente Maledici i e hnifeo. 

miftri , ne QUffo , malU ajfuefciie tantU,''' 
Haud dofiis dt^ìS cettantes tjed malediSlUi 
Neu 'vobìs dectts inde, nouumqi accerjère nomen^ 
Sperate : auólores maledilla retcrejuet in ipfos 2’ 
SanélaThemis, numenfandi memor attjue nefandi. 
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SEQVITI SOPRA TAL MATERIA, 
e 'Diftfi di^arìt ^' . 
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A M. Iacopo Mazzoni, 
Sopra’l piimo Difcorfo fatto da lui inDifefa 
, della Commedia di Dante.. 

ÌL SIC. qntOLaMO f^LLjtT^TIERl. 

'P 1 R T o Soxran, cui non 'vide 
anchora 

INo» fol il Sauiot ma nè tjfrno, 
^o’ITehrOt 
E per cui cedoit ffà la Diree t e l’Ehro 
Al fiume t che’l Juothjo^rò inerba, é'nfiora^:. 
^^entre armato lo Stil, eh' Italia honora , 

E ch'io non ben jeriuendo bora celebro , 
Difendete Colui , che damar ebro 
Cantò di 'Bice inioce alta, e fònora^. 

La Sorella dt feo , basiench i vanni , * 

' Di così degna imprefa il ^ido eterno 
Fàvdtr da Battro à gl' vltimi Brittanni; 

E'I /acro Coro,ond‘ in voi tal s'fmprejjè 
il bel penfier , eh' ogn' altro hauete a /cherno , 
Cento tmmorta * corone A crtn Vi • 
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. x 'OK. tf xjji.Yr 1 1 '^■T a- 
' ^ccademico^nt^onattf , 

In lode delle Confìderazioni da lui fatte 
fopra il predetto Difcorlb 
^ i ■ \ ' Vdel Sig; M^zone.' ^ 
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..V ìE 11 o 4^HeUcùM t è (jiuSlù 
^ Aftchpra \ ■. 

^ i.^ran Ùifenfor,^ fui far non vide ^ 
■ V.1 X<4rfl ',;TO. y ' > : \ 

n?r\ma^ o feijrc'heMe fv/ntOj e l'IHro, e l'hlehro ' 
Per^cui /’AnBiÀ /tf Kiuf ingemma , e'nfiora^: 
^id Élla fol^ ma\n pregio alto vhonpra •• >, 
Jtalia $uua^ ond'ppai’amor pur tbva. , .} 

"U'efaltapglpnÌ9 Cim:3>t m^ - V. - ^ 

Poì^e/j^m^ tiof^ 

«4 ^AH^;}tk!W^4 Qlìnda i vanni s ♦ 
^am4^ì^ie^via^0,n jm ; . 

Fin 2a '^rtmi ' Indi à gl’vltimi Britanni, 

Se Dante al fuo eiMa'i^x.^n faiji ombre impre^e^ 
A 'Uoi la "Fcefiat che'l prende à Jcherno 
Aitile vere Ghirlande A crin vi tejje„f . 
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£ G o </f/ Cfelffii chiarQ 

étncora 

Di aitanU*l Sol ^ Jcorfe, non 
Tehroi 

Ond’e eh* oggi inùidiar non dehUa étStHehrn'^ 
- L'AK^ih j che si ter V oi ioma, e /infiorsLMS 
Qjul visto Affe^to^cht fomnn m'onorn , v ; 
MoHra come in amarmi accejht ed ebro 
Haucte - / cor, tal ch'io pregio, e celebro ‘ 

La Cetra voSira in vn alma, e fonerai \ 

Jè ipiegar potejìi in alto i vanni, 

*Ben Shtdiaria renderui’l Nome eterno 
eA gl’ Etiopi adufii ,A!T a' Britanni : 

^A^a (juel valor, eh’ in f^oi falda s’imprejje, ' 
Vuol, che prendiate ogn' altra Gloria afeherno^ 
Da ciucila’ n poi ^ch’aita %firtii vi tejje^^ 
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I^ppo b3uer*inipoflo fine alle prelènti /lie 
An notazioni. 
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la s'è condotta ai defiato fint^ 

L’Opra per mctche'l crudo Tempo i 
aua.ro ^ 

Dell altrui Fama aJJ>ro nemico amaro 
Forfè non tema, e le più algenti Brince : 

Oh fe fchiuar del cieco obtio'l confine 

in parte 'vncjua potefii ; e do che raro f 
jiuuenir Jùol , l'jilme emulajfi al paro ^ ì * 
Nate (gentili al Adendo, e Pellemnc^* * 
Se l* ombre rie fian tolte, i DIO Jol loda 

Si renda ognor ; da fui vien, ch’altri impari * 
Di y eritade il calle, indi lo moHri: . t 
Ond’è, che’l cuor s’appaghi ,, e lieto goda "* ‘ * 
In se deShrutti d’ignorans^a i MoUri^ >• 
oylperti del Sauer’ i Segni chiari i ^ 
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Lode àDIO Grandilsirao ora,élèmpre 
in ógni luogo. 
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